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L VI G l ALAMANNI 

CHRISTIANISSIMO 
FRANCESCO PRIMO. 

S. HVMILISS. 

Aueano in cofiume i paftor primi , er gli m* 
h tichi apicultori , di presentar àafcun’anno à 
P<*«,cr à Cerere i primi parti deUe lor peg* 
ge,er le prime foghe de lor campi » fi come a quegli 
dotta cui patio , er uirtù fola penfauan che procedeffc 
ogni lor frutto. Et io Magnanimo er Gloricfifimo Rè 
Francesco ad imitation di quegli con la ijleffa 
riuerenza er diuotion vengo a. far dono oda Moie fra 
uoftra in quejto picciol libretto delle pouere primtie del 
mio fterileingegnio,fi come ad’ unico cr neramente re* 
gal fofiegnio di quanta hoggi è uirtù , da tutti gli altri 
miferaméte fbanàta^ej fi come a queUa,daUa cui magni* 
fica er invitta liberalità tutto mi uienc il ripofo, Vocio , 
e r ia tuta delle mie Mufe. Supplico ben quella humilifiis 
mamente che ( quantuncp indegnifrime di tanta altezza) 
non fien piu da lei [pregiate } che fùfrero i poveri cr ru* 
fiia don di quegli da gli Dei loro. Et fe gli amoro fi ra * 
gionamenti che troverà in alcune delle mie rime, le pa * 
reffè che poco fùjfer convenevoli ad ejfer da tanta Ma* 
iejlà ricewti,ricordifi che gli antichi faggi han talmente 
hauuto in honor queflo nome di Amore , che gli hanno 
impofto tuoi di Dcità,cr trottatogli Sergo in una delle 
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. piu pdutifire ,er chiare flette che ci fien fopra, er chide • 

' • matola di Marte amici firn, er di Gioue figlia , fi come 

quegli che apertamente conobbero nefiun piu leggiadro 
€ r lodeuol ripofo trouarfi alle militar fatiche , e t atte 
>; Regie cure che il ragionar tal uoltajeggere er fcriuere 
gli affètti d’ Amore , il qual ( come mille pruoue fin ma* 
nifi fio) accende gli animi firnpre atte uirtuofe opere , e r 
ffiegnie i penfier uili ; er fi pur 9 alcun diceffi che io in 
alcuna dette elegie, o in altro luogo fifii fiato alquanto 
piu licentiofo di quel che firon gli antichi no Uri Tofca* 
ni,non faprci che altro rifondermi, ma aedo ben certo 
che in mia dififa rifurgerebbero Tibullo er Propatio 
i miei primi maefiri , k quali fi pa ouentura fife detto 
che lo fili Latino portafie naturalmente fico piu di licen* 
za che il Tofiano, aedo che in mio fàuor ri fondachi 
bao,che tutte le lingue fon le medefime , fol che da per* 
fone difaetc ( tra le quali non dirò pa ciò d’ e fa’ io ) 
fieno efacitìite. Saran forfè di quegli che anchor mi 

accufiran,dicendo che da me fien mefii in ufo i uafi fin * 
za le rime , non ufati anchor mai da no fri migliori , à 
quefii fi potrebbe dar pa rifojh , che ne fuggetti che 
portano intalocutori (fi come auiene nette egloghe, ) è 
molto fuor del conueneuolc il rimare , paciò che olirà 
che il fentir pafone domandar fi er rifondali in rima , • 
moShra fiori catti affètmtion non degnia d’un buon poe* 
ti,conuiene anchor a (per firuar V ordine) che ciafcun de 
ragionatori parli firnpre tanti uafi quanti tl compagnio , 
onde il piu dette uolte nafee, che l’un pa necefiitk parla 
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piu di quel che uorrebbe,zr Poltro meno, nelle moterie 
piu alte , er che piu fon prejfo aU’heroieo è tanto men 
conceffo , per ciò che portando in fe lo rimo piu del le g* 
g iadro er dett’amorofo che del graue,fcema in gran 
parte al poema la douuta fua maiefto, sforzo di tanti in 
tanti uer fi ( fecondo che porton le rime ) a finir lo fen* 
tenzo, er mena il poeta fempre per ma certa uniformi * 
to , che al piu torna in fùftidio , er lo ristringe in certi 
preferiti termini , oue la uarictk , er la grauitk (prmei* 
pali parti del tutto ) fon tolte uia , han detto molti che la 
rima fu come cofa neceffaria trottata da i noSbn poeti , 
t quali battendo confederato che tutte le parole Tofcanc 
han termine nel fin del ucrfo di uocale , uolfcro ( cerne 
cofa poucra)cbe fìtffe accompagmata dalla uaghezza 
della rima, ma quefh talimoftran di non f opere ch’ella 
babbia origine hauuta dauanti che in noi,ne Prouenzah, 
i quali in contrario han quafi tutte le lor dizioni termi* 
nauti ( come meglio di me er di tutti gli altri fa la Moie* 
fio uoShra ) in confonante , talmente che piu prefto uul* 
gare er mal fondata ufanza da quei primi fi può chia * 
mare che ragionerie, Et fepurmi uorran biafimare con 
dir folamente quefh effer cofa nuoua,non faprei che piu 
conueneuol rijpofh darmi , che ricordar loro che cofa 
non fi può trottar tanto antica ( fuor che D io folo ) che 
d fuo principio non fìtffe trnoua , er poflo pur che con 
tutto quefìo della nottua fi dotte ffe fare feufa , piu con 
ragion farebbe , che i primi inuentori delle rime fi feu* 
ftjjer co i Greci er co Latini (da i quali fitr del tutto 
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dannate er fuggite) che io con loro . Non mancherà 
qualche altri anchora , che leggendo le mie fattre quafi 
uniuerfal dannatore di tutte le cofc ucrran dannarmi, ma 
fappian quetti che in cosi fitto giudicio faran per mia dk 
fèfafchicra lunghifiima di Greci comici , non poca di 
fatiri Latini, er tra ino Bri Chrittiani quei che piu fon 
chiamati religiofi , er honorati , er uolentieri afcolm 
foprai pergami da migliori, i quali in nuli* altro piu 
acqtdjbn faina che in altrui biafimi , oue quanto piu fon 
larghi, piu fon feguiti, er quetti er tutti gli altri tanto 
piu ageuolmente er uolentier mi e feufer anno, quanto mi 
uedran piu (fuggendo i partiadari ) feguir generalmente 
il uero,fciolto quanto piu pojfo da quelle paf ioni, che al 
pm foglion fkr trauiare gli bimani ingegni, er quando 
pur nejfuna delle fopra dette cofe fife abajhnte ad 
acquifhr di ciò perdono dalla Moietta mitra, il titol 
medefimo di fatira che le porton fegniato in fronte, può 
fòr fède a ciafcuno , che tui (ad tmimion degli antichi ) 
nuli’ altro cerco , che con acerbi rìmordimenti,w fenza 
fdegnio degli afcolanti andar raccontando gli altrui 
fitliyd i quali fempre è fòggiaciuto il mifero mondo , er 
foggjace hoggi piu che già mai. Ma perche uoglio io 

pur narrando in mio frnor troppe ragioni così lunga a 
mente effer noiofoi hauendomi la benignia fi>rttma(fior 
di ogni merito) propotto un così alto,difcreto,cr giu é* 
fio giudice come uoi fete t Senza altro dire aduna; ripo* 
ncndo nel candidiamo petto folo della Moietta mftra 
ogni mia lite farò qui fine, quella htmdifiimamète fuppli* 
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cdndOycbe la intera fède er feruitù mia(fctl femplice,cr 
ottimo uoler fu già mai d’ una cosi gran ricompcnfa 
chiamato degmo , come fia quefh) le tcrnin talhora a 
mente , alla cui regai grafia riuercnte mi raccomando , 
preghi diuo tornente porgendo al fornmo D onator di tuta 
tc le co fesche nel futuro con chiarifìima er feconda fòr* 
tuna agguagli le uirtù uoftre ,cr in me tal gratia 
infónda, che io poffa a quei che ucrr anno 
dietro far pienamente palefe , come 
oltre ad ogni altro, degnifii = 
mo fujfe ti effer con* 
tato il gloriofo 
nome del 
Rè 

FRANCESCO. 
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ELEGIE DI LVIGI 

ALAMANNI, AL C H R I- 

stianissimo re' 

D I F R A N- 

c I A 

FRANCESCO 

PRIMO. 

LIBRO PRIMO. 

ELEGIA PRIMA. 

Corgemi antico amor fra Cynthia er flora 
s P ien di nuoui depredi jpeme armato 

Oue altro Tofco pie non preffe anchora. 

D ictro al maggior che* n dolce pilo ornato 
Cantò per Deha,zr a chi fcripe il nome 
Che la feconda uoltapa lodato. 

Moprimtm, hoggi il carnmin eh 9 io prendo ,er come 
Loro il mofkrò Callimaco er P hyleta; 

P rimi cui già quepa hedra ornafie chiome . 

A rno homai cerca di noucl P oca. 

Io farò firfe qttehpn ch’altri uegnia. 

Che por piu uaghi de nopri horti mieta. 

O' Magnanimo Rè s’ unquancho degna 
Tu di tanto fkuor la Tofca cethra; 

Che Spefio pur non la chiamape indegna. 

E ts’ un fcruo pdel pregando impetra 

a Grdtia 
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* L I B, i. 

; Grati a tal bordai fuo Signor corte fe , 

O, fc *1 petto Regai non fia di pietra; 

P onga i chiari dejìr dell * alte imprefe 
Et le cure gentil da parte alquanto ; 

Chi* ad altri fon piu eh* a fe jlefto intefe . 

E t porga orecchie al diletto fo canto 
Che mi dettan le D ue;ch* ogni altra cofa 
Mi fin porre in oblio tra rifo er pianto . 

E 9 intatta, Moietta eh* in uoi non ofa 
Così bafio mirar per uoi fi fio glie; 

Ne la fiamma d* Amor le fila noiofa . 

E tfe Gioue il gran Rè che dona e r toglie; 
Degli Dei de mortai quel Padre antico 
Spefio arfe er alfe in amorofe uoglie , 

C ome adunefc farà nel tempo aprico 

V udir cantando i miei fofiiri ardenti 
Glorio fo Francesco a uoi nimicof 

S pefio comden che *1 buono omero allenti 

V arco ; chcfenz 7 haucr ripofo er pace 
Manda i colpi dapoi fittaci er lenti . 

N onfi dee fempre mai quel che piu piace 
Tener d*auanti;che *1 diletto annoia , 

Et ne fi poi piacer quel che piu fiiace. 

C aeriate hor uoi la defiata noia 
Dell* altezza Regai dall , alma fiore , 

Et fila in uece di lei dolcezza er gioia, 
trenti uogliatc tor sì largo honore 
Di ucnir meco d* H elicono all* onde , 



NcJ fatto bofeo a ragionar d? Amore. 

I tu hor quel ramufceUo,hor quella fronde 
Troncando andrete, er con la Regia mano 
Aprirete il fentier che ’l uero afeonde. 

£ t trouerem poggiando amano amano 
Quel fonte efcelfo,cr delle Mufe il choro 
Poco al liquido feti cantar lontano . 
Qj*eJlc,lafciando il fuo gentil lauoro, 

Accorran tutti noi foaui c r liete 
Di mirto all ’ ombra , o di j aerato alloro . 

E t ne trarr an quefta honora&fete 
Con quell’acqua cagion eh 9 un parla er urne 
Vofcia eh 5 il legnio fuo trafeorfe Lcthe. 

I ndi Signior tra le compagnie D ine. 

Con lenti pafii cercheren d’ intorno 
De / fanto albergo le fianofe riue . 

3F in che doue piu il del fi moftra adorno , 
Do«e il prato ha piu jìor,piu frondi il bofeo 
R itrouerem Colui che mena il giorno . 

N on haura il uolto nubilofo er frfeo 
Ma chiaro in ui8a,cr non haura in difrregio 
forfè il charo uemr del nuouo T ofeo. 
f orfe ancho ferua alle mie tempie il pregio 
Sol per le uofrre man di lauri er mirti, 

«%$’ baierò degnio lauor di tanto fregio. 

Cumti d* intorno hawren leggiadri Spirti, 

Per diti tali hanno anchor dorati i critùi 
Che fùr mide anni fon canuti er hirtL 



4 LIB. I,' 

B erti quei che piu faran uicini. 

Et Jpiando di noi ciafcuna parte, * • 

Chi fon d 1 Argo diran,chi pur Latini* 

N acqui fopr ’ Arno,?? primo olla uojbr 9 arte 
Di Cynthia ?? F/or4 le Bellezze canto , 

Et di Tofchi fosptr rigo le carte . 

N egli ffirczzatach 9 intendendo quanto 
Arno dolce parlar di Laura fente , 

Non <t! Thcbro o Penco tifile i/ «4nfo. 

C osi dicendo noi,uedrem fouente 
Colmo ciafcun di marauiglie nuoue. 

Scorgendo il uer che fi uedrà pre fente. 

V ofeia il chiaro Signior figliuol di Gioue 
Lieto accogliendo afe due uaghe felle. 

Le porrà in compagnia dett’ altre noue. 

LI e le fchiurte noi dotte Sorelle, 

Ch 9 io giuro il uer Calliope er T balia 
Che non fon men di uoi leggiadre er belle, 

O' finto Apollo P ««4 er P altra è mia , 

Non mi pan tolte,?? tu la fu fojfiira 
Le fiamme antiche,?? per P antica uia. 

C he ual chi dietro à fe cantando tira. 

Le felue e’ i monti,?? che P A fchrca corona. 

Che del uecchio Amphion P ornata lyrat 
C hi refta priuo er fot ratto abbandona * 

il lodato fentier,la luce, il uerde. 

La cethra,U canto,?? chi d* hotior ragiona, 

T u Vhcbo il fai, chi* à chi la Donna perde 

Si 
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E L E G. II. 

Sifecca il tronco <P ogni fua dolcezza 
Che per Aprii che fra piu non rimerde. 

G odi aduncfr per te la pia bctlezza 
Di mille er mUe,cr io n 5 boxerò Due fole ; 

Che fuggir mi frran quel eh* altri apprezza» 

H or conducine al monte in cui fi cole 
Il gentil nome tuo fra ftirti chiari , 

Tal eh 9 a chi per amor s 9 allegra o duole 
S iano ancho i detti miei taluolta charii 

ELEGIA SECONDA 

Onte il confenti tu crudele Amore , 
c Che fitor <P ogni ufo hwrnn per Cynthia cr flora 

Porti due piaghe in un medefmo corei 
1 o pur fon teco da che uien P Aurora , 

F in che ci adombra il dì P antico Athlante, 

Ne partir fo tutte le notti anchora. 

N efìun forfè mai fu piu fido amante. 

Ne piu pronto e r leggter di quel eh 5 io fri, 

Al feguxr del tuo fol le luci fante. 

A prigli occhi orbo eh 5 io non fon colta 
Che ne campi Troian ferì tua Madre , 

Saluando il di con fuo periglio altrui, 

P hebo non fon che P opre tue leggiadre 
Scherni ptu uolte,cr non la fua Sorella 
Lieue a fuggir piu chi* a feguirti il Padre. 

C erca un 9 alma fra noi cruda cr rubetla, 

Ch * a lei piu fi conuien la doppia morta 

a i Che 
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* L I B. I. 

Che fouente mi uien da quefh er quell*. 

A hi leggi del tuo Regnio inique er torta 
Jj* una er P altra di lor fi fcdlda k pena , 

Ef conuien che ’l mio cor due fiamme porte. 

O' forno di dolori affanno ,er pena , 

Chini porria portxr uiuendo in pace 
Ver la (brada d* Amor d* inganni pienat 

N elle ardenti mie rime k Flora fyiacc 
La nucua Compagnia ,Cynthta fi [degni* 

D ’ efier cantati la feconda fóce. 

D ogliomi anch* io che la mia cethra indegni a 
Canti di D ue;che d* un nonetto Orpheo 
Fu ciafcuna di lor piu eh 9 altra degnia. 

T acer uorrei y ma chi due piaghe fio 
Vuol pur eh 9 io canti } hor uenga il plettro d y oro 
Ch’ a me piu fi conuien chi* al dotto Alceo. 

C oppia amorofa ond 1 io mi difcoloro 
A v uoi non uide par Saturno cr Gioue , 

Et tacciati pur quante fon bette cr fòro. 

C hi uuol cofe mirar leggiadre ejnuouei 
In cui gratia e r beltà pofe ogni cura , 

Venga oue fiete uoi ne cerchi altrouc. 

Qudlunq; opra gentil farà natura 
Tutta conuien eh* k «o#ro e [empio fàccia , 

Ch * altro non ha di bel $* k uoi no ’/ fura. 

B enfia come in Amor s* arde cr s° agghiaccia 
Chi talhor può di uoi mirar fola una , 

E t come alma gentil lofio s* allaccia. 

Jok 
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E L E G. IX* ? ' 

I o le miro ambe due, cruda fortuna 
Non bafamaalmo cord * un Sole il fico , 

Che tu aggiugmcftì poi fi betta Luna? 

C omc lofio mi [faccio apoco apoco 
Solo a pcnfar àx Due chi tien la cima , 

Poi le ritruouo in un medefino loco, 

S ’ honorar piu conuien la fiamma prima i 
Arde piu ’lfrefao fico,è faringe il nodo , 

Come il farro noucl piu faga er lima, 

S e della prima homai cantando godo 
Cinfy er ànq; anni,la feconda in breue 
T al iddi poi eh’ io la ringratio er lodo. 

Sei ’ ma fuol d y ogni mio danno greue 
Pianger meco t&lkor, V altra ogni noia 
Prende er prefa per me pietofa er lene* 

Sei 5 una era cagion di dolce er gioia 
Al buon tempo ferente fa' altra al rio 
Scaccia ogni nebbia che la ulta annoia * 

S e mofarò V una il cor piu fido er pio, 

L 5 altra in chiara konefta così corte fa 
Che la freme, i penfier,uinfa c°l difio * 

S e quella ond 9 or fi ne fuoi lumi acce fa 
Tien le facid ? Amor, fon lacci cr ftrdli 
Di quejh il guardo schemi punfa erprefe. 

Qjietta ha con Cytherea le luci equali 
D° hebano er perle,quejh di zaphyri , 

Ef chi °l fa dice che le ha Patta tali, 

Qjietta leuolge in fi leggiadri giri 

a 4 che 
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• LIB, I. 

Che ’l fol fi firmane Sìa piane humili 
Da colmar di dolcezza ogni huom che miri . 
duella ha i crin neri cr non gli tenga uili 
il mondo fiottone Diana teme, 

Quejh dorati gli ha ere fili cr gentili. 

F loraha le guancie eh 9 oShro cr neuemfieme 
Sembran contesi, cr Cynthia latte puro 
Si bel che fdegnia fe uermiglio il preme. 

O gni alto cr chiaro fili fia bafio cr feuro 
Ai cantar de rubini, mono, ej rofe ; 

Onde adorne d 9 Amor due bocche furo. 

V engan dall 9 una angeliche pietofe 
Parole ,cr cor che di foaue affitto , 

Liete dall 9 altra ogni hor uaghc amorofe. 

L e belle bianche man eh 9 ogni afiro petto 
Aprir ben ponno,er con fi dolce doglia, 

Ch 9 al mondo è nudo ogni altro fio diletto 
H an fenbianteil color piu eh 9 efier foglia 
Nel nuouo tempo tra liguflri e 9 i gigli. 

Sol piu uaga è di lor chi piu fi fioglia. 

O h chi uedefie i fior bianchi cr uermigh 
Afcofi oue 9 l defio la mente guida, 

(Auenturofo aprii fe gli fintigli.) 

N on boria inuidia a quel che fior fe in Ida 
Quante ha bellezze il del; onde poi uenne 
Lungo in Argo trauaglio, in Afta / Irida . 

M a quando ei di tre Dee l 9 mantenne ; 

Cyprignia è quella 3 cr qucHa è Cythcrea 

Dirà, 
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ELEG. III. 

Direi, ne m ’ dduerna quel che gli aduentte. 

Tempo era già che dubbio in me dicc<t 
L’urta piu fempre,er V altra piu mi piacque , 

Nc [apeaben dime quel ch’io credea. 

V idi al fin poi che l’una er V altra nacque 
Adefier del mio cor doppio foftcgnio , 

Che ( bench’io pianga pur ) mai non mi giacque. 

C ofi non fùfii o belle Donne indegmo 
D’ hauer colonna puri’ una di uoi , 

Ma ’l uofìro human uoler m’ ha fitto dcgnio. 

V iuete adunq;,qr morte i colpi fuoi 

Stenda fopr’altn,i giorm,i mefite? gli anni 
Non guafHn quel; che mai non torna poi. 

S i che le chiome e’1 uolto non condanni 
Vecchiezza infirma a rughe, er triflo argento , 

Gli occhi aUd notte,!’ altro a mille affanni ; 

T u che dolce mi dai doppio tormento 
Vrcjh al mio canto Amor uocì fi chiare ; 

Che flora er Cynthia in piu foaue accento 
S enti t il del ri fonarla terra e’I mare; 

EX E G I A TERZA 

Hi defia d’dcquiftar terreno er oro 
c Sia pur la nottc,il di,la Jhte,il gielo 
Suggeto e’ntefo al Martial lauoro ; 

H aggid i fonm interrotti al nudo cielo 
P ien di cure,er d’ horror fra fchiere armate. 

Oue al fior dell’ età fi cangiali pelo. 

a i Vun* 
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i® L I B. I. 

I orni fio con Amor tra rime ornate, 

Ne piu pofjo gradir ( fcruendo À F loro) 

Le fàlfc opinion da gli altri amate . 

B en tm è tolto lo andar dou’ Arno irrora 
il fuo chiaro terrea pregiato tanto , 

Mailucloce penfier lo uede ogni bora, 

E ’n quefìertuc il mio amoro fo canto 
Vie piu fcrnprc mi fio dolce er foaue, 

Ch ’ a molti hoggi d’ altrui le foglie e 5 / pianto , 
Quando eghè chiaro il del che da uenti haue 
Face tranquiUd,er io fra l’ herbe e ’i fiori 
Sciolto mcn uo d’ ogni defir ch 9 aggraue. 

E t douc all ’ aure i fuoi piu larghi honori 
Spieghi iluago terremoti firme, er meco 
Miro il bel campeggiar de bei colori . 

P oi ripenfando a Flora, ahi laffc, fico 
Comi* hor,àico uorrei uaghe ghirlande 
TcJJcr lunge dal uulgo errante e r cieco » 

O h quei beati già eh’ amato er grande 
Vider Saturno -, a cui correnti i fiumi 
Forauan latte,cr mel,le querele ghiande . 

N onerati uarie allhor leggi er coturni. 

Non la falce er la f cure odio fa crfira 
Alle compagnie, a i prati,à i bofchifia i dumi 
S empre giraua il Sol con pnm altera, 

E ’l del di ftatio ugual diuifo intorno ; 

Sempre hauca notte er di, mattino ,e T fera. 

Non fcorgeatrijlo all’ apparir del giorno 

t Atterga 
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E L E G. III. n 

La ucrgac ’l giogo il toro manfiucto; 

Ne dal uiUan tcmeadi danno cr /corno. 

I l cornuto monton ficuro cr lieto 
Viuea co’l lupo, e 7 1 fòro ucccldi Giouc 
Era a gli altri minor giocondo cr queto. 

N on fentia ncui il del, non uenti arpione. 

Non mai nube att’ Aurora il bianco uolto 
Velaua,quando il di uer noi fi maone . 

E ra V animo human [dingo cr [ciotto 
(Ahi raro ben) d’ogni penfiero onoro. 

Che nullo banca ualor dal poco al molto . 

N on era (ahi lajfo) anchor lodato cr chiaro 
Chi cerca in l’altrui [angue oro cr terreno , 

Et fiol piu [e che tutti gli altri ha charo . 

N on hauea Morte anchor qua giu ripieno 
Del fiuo ffrouoler, ne poflo hauea 
Al feroce corfier la [ella e’I fieno. 

S olo il lito tacin fi conoficea, 

N on s’aggrauaua il mar di merce cr legni , 

Ne percojfio da remi al del fiemea . 

Non fi uedeano aUhor gli humam ingegni 
Con mille infidie a pefici, augelli, cr fire . 

Romper la pacete ’i dolci fiuoi difiegni. 

Qjiel che Valme gentili annoda cr fiere 
N onera anchor, che ’l mondo chiama Amore , 

Ma gian de libertà le menti altere . 

H or che fvUe dico io i doglia cr furore 
Non eran già, ma fienza amaro alcuno 

Quanto 
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Quanto ha di dolce Amor uenia nel core. 

C aldo di fiamm ugual fentia ctificwio. 

Et d’ ogni odio amoro fio 9 fidegmo,cr noti 
Eracom 9 hor di ben uoto er digiuno . 

N on imititi d’altrui che tanto annoti , 

No» gelofi penfier,ucrgognia,cr tenta 
Poteand’effi minor renderla gioia. 

H or doue ombra gentil ti terra prema 
Lieti in pace giacean gli antichi amanti , 

Hor lungo un fiume in fuUa riua ejherna. 

N on nafceuan fra lor fioftiri er pianti. 

Da turbar i penfier,bagnior ti fronte , 
Mafioauiporole,atti zr,fiembtinti. 

Hor fi conuien fiotto ogni ciglio un fónte , 

Mille aure di mar tir, tante cagioni 
Sono a pianti er dolor per tutto pron/è. 

(/ chiaro mondo a cui di morfio o,fyroni 
Al tuo perfètto oprar non fèa metterò; 
Perche non tomi t ahi Ciel che n’ abbandoni? 

L afio eh 9 hor uoto andrei d’ognipenfiero ; 

. E ’l mio bello Arno infra le uerdi riuc 
Mi fiaria dolce, non fieluaggio er fèro. 

S arei con Flora che lontan fi urne 
Colma di duol per me com’io per lei. 

Sopra le Tofiche fine piagge natine. 

O, qui meco cantando ti uedrei, 

(Poi che conuien cangiare D urenza ad Arno ) 
Etfienza empiere il Ciel di tanti homei 
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No» haurei fempredachiamarlain damo . 

ELEGIA aVAR T A 

Onte è duro ad cdtrui mo tirando fiore 
c Sereno il uoltoihauer trijlitia er noia. 

Et ne fembianti nfo er pianto al core. 

No»/? può tanto mai finger la gioia 
Che ’l duol non paia,ne per fifa cr gioco 
Si può tutto coprir quel che ci annoia. 

P erchc folk fon 7 io piangendo fioco? 

Vano è il doler fi -, o fòfchi miei penfieri 
À che pur nu fir ugge te a poco a poco? 

S caccia o' Bacco da me gli ardenti er firi 
Sdegni ,er dcfir,che l’altrui colpa ria 
Tal nonnùjjòrziich’to non ami er /peri. 

Qjtanto il fidfo giurar danno fofia 
Tu ’l puoi faper;che già The fio ucdefti 
Cofi crudelcome ti uidcpia- 

C onte fquarciando i ain Uffa piangeri; 

Scorgendo aUhor della deferta arena 
Bileguarfi i tuoi ben fi.gaci er presti? 

O h quel beato che per l’altrui pena 
Schiua i perigli d’ amoro fa tata. 

Che di ScyUc,Caribdi,cr Syrti è piena. 

N onui affidate amanti a chi ui miti 
Ad effir feruncbe ne dblcifguardi 
N uUaè piu fide che nel Ciclo é giti. 

S iate a preghi di Donne accorti tardi 

À chari 
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A' chari baci lor,ch 3 io fio per proua 
Che quei fon uiuo fòcoizrqucfìi dardi . 

Et fe pur chi prometta a uoi fi troua 
Chiamando tefUmon due chiome d 3 cro, [ 

Et Venere cr Giunon con mille a proua ; 

S iute allhor faggi cr men crediate a loro. 

Che de giuri d 3 Amor fi ride Gtoue, 

Et fon preda fra noi d 3 ofrro cr di coro . 

Q iouìhe ornata di bellezze nuoue 
Soucnte il Ciel fenza fuo danno offènde , 

Ch 3 vi lei V ira lajfu tarda fi muoue. 

C he duncp in damo la mia penna intende 
jPl dolerfi d 3 altrui; quantunq ; ogni bora 
Di fallaci lufìnghe U core incende ! 

C ome vorrei per fin che uien l 3 Aurora 
Cynthia con uoi rejhr la notte intera ; 

Ne poi partirmi tutti igiorni anchora. 

O' contra ogni ragion perfida cr fiera-. 

Perfida ,cr benché a me perfida; fola 

Che 3 l mio cor brama,cerca,honora,c 7 /pera. 

T orna in me Bacco che giujh ira inuola 
Ogni dolcezza (botine) che tofio parte 
Che lungo uo dalla tua fanti fcuola. 

N on s 3 io uedefii in piu vicina parte 
Cynthia accor lieta mille nuoui amanti ; 

Et me fchernendo fol porr* in dijfiarte; 

D or vorrei luogo a piu fo/piri cr pianti; 

Ma fbr con Bacco; e r Venere,^ Cupido 

No» 
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No» piu fiati meco come furo limanti. 

Qjuanto di me piu che ’l doucr mi affido f 
O' uaga Cyntbia mia di quel eh ’ io dico 
Perdon,mercè diuoticmente grido . 

A tizi priuo d’ ogni huom laffo er mendico 
Vongami il del doue piu ghiaccia il R heno, 

Etmen fia Vhebo alle compagnie amico j ' 

Ch’io penfi mai nel uoBro amato f ?no 
Altri fcaldarfì,o d’ altrui baci indegni 
ì l bel uifo macchiar uago er fereno. 

E tfe i miei fatti pur chiamaffe degni 
D ’ offra uendetta,il duro fèrro e ’l fòco 
Siano affogar di uoi V ira er gli [degni. 

Ma donando ad altrui quel molto ,o poco 
Che pur mi defte già ; tal [aria pena 
Che in Dite non boria non eh’ altro loco. 

E t s’ alcuna fu mai di fede piena 
Voce amoro fa, per quegli occhi giuro 
Che m’ arfer tutto er non gli feorfì a pena 
C he ’/ chiaro [guardo a me fia torbo er [curo. 

Et quel uago parlar piano er foaue 
Sia fempre a molti, a me cruccio fo er duro. 

S enei mondo hebbi mai pena fi grane 
Come in quel di,chcn 9 arrofifti alquanto. 

Ch’ io di fi o' del mio cor cathena er chiatte, 

E eco un che ’lrifh mio riuolge m pianto ; 

• * - . . A 

ELEGIA aVlMTA 

H oggi 
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A' charì baci lor, ch’io fo per proud 
Che quei fon uiuo fvco'.zrqucfti dardi. 

Et fe pur chi prometti a uoi fi troud 
Chiamando teftimon due chiome d’ero,' 

Et Venere er Giunon con mille a proud ; 

S iate aUhor faggi c 7 men crediate a loro , 

Che de giuri d’ Amor fi ride Gioue, 

Et fon preda fra noi d’ ofìro er di coro. 

G iouine ornati di bellezze nuoue 
Souente il del fenza fuo danno offènde , 

Ch’ in lei l’ ira laffu tarda fi muoue. 

C he dunq- in damo la mia penna intende 
A v dolerfì d’ altrùi quantunqi ogni bora 
Dì fallaci lufìngbe il core incende! 

C ome uorrei per fin che men l’ Aurora 
Cynthia con uoi rcfhr la notte interdi 
Nc poi partirmi tutti igiorni anchora. 

O' contra ogni ragion perfida er fera; 

Perfida, er benché a me per fidai fola 

Che ’l mio cor brania,cercd,honora,cr fiord. 

T orna in me Bacco che giufh ira muoia 
Ogni dolcezza (fioime) che toflo parte 
Che lungc uo dalla tua fanti fcuola. 

N on $’ io uedefii in piu uicina parte 
Cynthia accor lieti mille nuota amanti; 

Et me fchernendo folporr§m difiarte; 

D ar uorrei luogo a piu fofiiri er pianti; 

Ma fkr con Bacco; cr Venere ,er Cupido 

No» 
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Non piu pan meco come furo mnanti . 

Qjuanto di me piu che 9 l doucr mi affido? 

O' uaga Cynthia mia di quel eh 9 io dico 
Perdon,mercè diuotmente grido. 

Anzi priuo d 9 ognihuomlaffo er mendico 
Pongami il Ciel doue piu ghiaccia il R heno, 

Etmen pa P hebo alle compagnie amico; % 

C h 9 io penp mai nel uoiìro amato feno 
Altri fcaldarp,o d 9 altrui baci indegni 
I l bel uip) macchiar uago er fereno . 

E tfei miei pili pur chiamaffe degni 
D ’ apra ucndetajl duro fèrro e 9 l fòco 
Siano affogar di uoi V ira er gli fdegni. 

Ma donaixdo ad altrui quel molto ,o poco 
Che pur mi defle già ; al faria pena 
Che in Dite non haria non eh 9 altro loco . 

Et s 9 alcuna pi mai di fède piena 
Voce amoro fa, per quegli occhi giuro 
Che m 9 arfer tutto er non gli feorp d pena 
C he 9 l chiaro fguardo a me pa torbo er puro. 

Et quel uago parlar piano er foaue 
Sia fempre a molti, a me cruccio fo er duro. 

S e nel mondo hebbi mai pena fi grane 
Come in quel di,chen* arropfti alquanto. 

Ch 9 io dipi o' del mio cor cathena er chiane. 

E eco un che 9 Info mio riuolge m pianto; 

ELEGIA. aVlMTA 

H oggi 
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Oggi fin Ud per le compagnie Flora, 
h Vienne faerdto Van per fole honore , 

Ch’ altra fi bella non uedcjh anchora. 

N ctu prender di do fdegnio er dolore 
Vaga Syringa,ch’ allei danno il uanto 
Le nouc Ninfe Jc tre Gratie ,er l’hore. 

E tu cornuto Dio fe miri alquanto ' 

Tifo coftci,per nuoua marauigha 
La tua zampognia ti cadrò, da canto . 

N afeon uirtù (Me infiammate dglia 
Ch’ harian fòrza tornar nel e ygnio Gioue ; 

Et nel ghiaccio per lei fòco s’ appiglia. 

Qjtefh ouunfy il bel pie leggiadro muoue 
Empie di fiondi er fior la terra intorno , 

Che prmauera è fico e r uerno altroue . 

S éffiiegaaU’ aure i crini fi ìnuidia di giorno 
Se gli annoda tdhorfe ’n uelo dccoghe 
Colma Diana di uergognia er feorno. 

A rdeciafcun fi di fanguignie frogie 
Si moàra ornata ,er fi di bianco o,perfo 
De fh ne fafii l’ amoro fi uoglie . 

O' cortefi Vertutine che corner fo 
In mille fórme pie stille maniere 
Di belmoftrifranoi uago er diuerfo. 

S ola è degnia Cojlei di poffedere 
Zapbyr,pcrle,rubini,argento,er oro. 

Quanto può il mondo d’ ogni ’ntorno hauere . 

Quante ne gli odorati campi fòro 

Colte 
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Cotte d y Arabia mai radici,?? fronde, 

O, da Sabei tic [acri liti loro. 

C ancate ò Mufcdfud beltà feconde. 

Tu P hebo a lei della tua dolce cethra 
Volgi il fuon(fòrfe)difuiato altronde. 

Quefh è quella gentil che rompe e impetra 
Come uuole il mìo cor, ne ftero mai 
Altro il fuo ritrouar che falda pietra. 

Ma ben ucderla (ohimè) piu uaga afai; 

ELEGIA SESTA 

E n fu faggio colui che primo Amore 
b Garzon dipinfe,poi che uide e’ntefc 
Come empie i cor digiouinile errore. 

Hon fa quel che ama all 9 honorate imprefe 
Tener fifio il de fio, ma incerto er frale 
H a di danno e r difnor le uoglie accefe. 

D i color tmllc poi gli aggiunfe V ale , 

Ver mostrar come il uan noflro penfiero 
Leuc feende tal hor, tal noia fate. 

E x fragil legnio in mar crucio fo er fòro 
Ch 9 hor s 9 addrizzi allo f cogito hor torni al lito ; 
Chi prende Amor per fuo fouran nocchiero . 

A rmò di frale il crudo braccio ardito. 

Ver che da lungo pur lo feorge a pena 
V occhio, che dentro il cor rtman ferito. 

E t nulla pofeia a raUcntsir fua pena 
Val di Cyrce er Medea l 9 incanto er P arte, 

b Dì 
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Di' fi fòrte uelett la piaga è piena. 

C ome il fento bora in mech 3 à parte à parte 
Mi ho ftruggendofzr per fuggir eh 9 io fàccia 
L 3 amorofo dolor da me non parte* 

O h mifero colui che l 3 alma allaccia 
Ne legami d 3 Amor,che fempre poi 
Arde il uerno per lui V efhte agghiaccia. 

A' che fei fi crudd ne fcrui tuoi ? 

Non uedi ajpro garzon che nulla è regnio; 
Scnz 3 hauer ferui com 3 a te fiotti noi ( 

E tfe pur contro à molti odio er difdegnio 
Vuoi disfigurarne lafcia in pace almeno 
De dolci frutti tuoi al uola degnio. 

E t col cor canterò lieto er fereno 
L 3 alte tue lode taheh 3 Apodo er Gioite 
E 3 1 del tutto uedraid 3 inuidia pieno. 

E t di Cynthia al hor l 3 altere er nuoue 
Beltà narrando, altrui pregiato er chiaro 
F ia 3 l tuo fommo ualor eh 3 cn efia pioue. 
Qjtale è V atto gentil cortcfe er raro, 

E 3 1 parlar faggio fi leggiadro er pio; 

Ch 3 addolcir può qual piu fi fente amaro. 

M a s 3 io pur rno o 3 pharctrato Dio 
Nuda trouando in lei grada er pleiade 
Ver l* ofeuro fender fafiofo er ria 
C he pofi 3 io piutfe non la fifea cade 
Menar tacendo in quefh uita odio fai- 
Co fi la tua uirtùja fua beltade 
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S i farà [empreCzr non mia colpa)afcofa, 

ELEGIA SETTIMA 

E h s* hai fòrza nel Citi del nero /foglia 
d Quel che dormendo Amor nel fonno iddi ; 

Ch* eterna, fùt cagion di pianto er doglia, 
O'filfa opinion che Emonio guidi 
Ne lunghi errori#* cieca gente er fòlle 
A' che ne fogni i penfier uani affidi f 
I luer che dee uentr non porta# tolte 
L* ombra notturna#* n uan fi tnfio # lieto 
Qual truoua petto htman femphee er molle, 

D orme il futuro in luogo afeofo er queto; 

Et fuor eh* 4 quello a cui lo moflra il Cielo ; 

Velato ha*l uolto 4 tutti noi fegrcto. 

H or bcnch * io penfi non fi fquarci il uelo 
Per cotaluia di nofhro bene# meda 
lo pur pauento Amore er non tei celo * 

Etq tal hor piu di ciò pena m* afialc 
A' i neri Bei che deUa notte han cura 
Spargo preghi cantando er fino er fole, 

D iuelli hor dal mio petto ogni paura 
Santa I ucinaiche tal dentro puote 
Che quanto ha dolce atta trifa alma fura, 

E t chi non temeriat che delle ruote 
Bi fortuna com* io nel fóndo giacet 
Le bafie piante ognianimalpercuote, 

G ia la negra Jktgion che *1 mondo tace 

b x. Prendca 
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Prende d congedo ,er la uermigtia Aurora 
Suegliaua il mondo con piu chiara, fica 
Qjmdo nel fonno la mia bella Plora 
Vidi dpparirmiyZr non piu lieti, in utjh 
Come già per mio ben uedea tìdhora . 

Qjid chi bramati er chara co fa acqtùfh 
Riuerentc er burnii mofi uer lei; 

Perche fìete alma mia dogUofa er trijh? 

E Ua fdegniando fedirne non fei; 

Riftofaeficr di te non deggio anch 9 io. 
Rotto è ’/ nodo d* Amor eh 9 al core hauei . 
M entro meco fède l uiueftt er pio 
Ben ti può fouuenir quel eh 9 io fui fempre ; 
Che gli altri er me con lor pofi in oblio . 

M e non chiamar mai piu } cangiate hai tempre > 
Alla tua Cynthia me lafciando riedi; 

Ver cui piangendo ti confimi er Jlempre. 

S otto il guardo gentil eh 9 ardendo uedi 
Qual fi truoui mercè, fède 3 cr putide, 

Tofto fòlle ucdrai fe troppo credi. 

1 o fon uoflro er farò forma beimele 
Pin che 9 l Ciel uolge,ne Fortunato loco , 

Ne Donna il potrà tor,ne lunga etxde. 

C ofì lofio dicea,quando ella poco 
Appregiando il mio diala fronte uol fe 
Et difie io muto anch 9 io penfìeri er fòco . 

E t con la bianca man chiamando accolfe 
Vn giouin tal; eh 9 inuidid 3 odio,cr difdegnio 



E L E G, VII. zi 

II fonno e* nfieme lei con V altro tolfe. 

C ofi rimafi io fol di doglia pregnio , 

Et farò fin chc'l Ciel non moftra chiaro 
Qnefto efier fidfo con piu certo fegnio. 

S e’ l mio fornir ui fu dolce ne charo 
N on mi fi toglia(ohimè)quel fonano bene 
C b* acquijhigia 3 ma dopo quanto amaro* 

P ur non nafccfle in nelle igniude arene 
Del crudo Pontone nutriti fetc 
Sotto affiri fiogli er dalle rie Syrene . 

N ondi ScyUa , o Carybdi ingorde hauete 
Beuuto il latte,non di Tigre hyrcana 
O, di chi piu del nofiro fangue ha fete. 

Mas * altra fu da crudeltà lontana j 
Ben fu colei di cui uenifie al mondo 
Ella amica 3 gentil,cortefe 3 himana. 

C onte faprejle mai cacciar nel fóndo 
Quekche di propria man poneflein cima, 

Oue luffe alcun dì lieto er giocondo* 

F orfe hoggi è tal che uanamente efhma 
Ch * io fia d* ahrui 3 ma fe fi guarda al uero 
Io fon uojìro e r farò com 9 io fui prima. 

N on fon uiuendo già duro er feuero 
Qual fentì Vhadra il figlio di Thcfco; 

Ma(fe ben non ui par)cafto è 9 l pen fiero. 

P ofeia ch 5 Amor di uci Donna mi fio; 

Non uider gli occhi miei cofa sì degnia 
Di Poema chiarifiimo 3 cr 4’ Orphco; 

b ì Ccm 9 
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C om 9 Lord è Cynthia;cui bellezza pegni* 
Dopo uoi prima , er wf«gd elk à uedere 
Chi fi tien betta, er del mio dir fi [degni** 

1 n qual dunq ; pop 9 io career tenere 
Chiù fa la uijhf o come armato il corc 
Ch 9 ella uince ogni luce, ogni alma firef 

B enfi dee perdonar eh 9 è leue errore 
S 9 io V amo alquanto,o del mio petto alcun * 
Par te; per lei mi hor m 9 incende Amore . 

S appiatc pur che forte, o chiara,o bruna 
Non potrà mai, ne 9 l Ciel far che non fi* 
Plora il Sol de miei dl,Cynthia la Luna . 

D unq; o Plora gentil cui fida er pia 
(Nomi honoratOne miei detti appello , 

No» menti al dir di uoila penna mia. 

P er creder ch 9 io lontin uiuaerrubeUo 
Non fi macchi d 9 Amor quel puro affitto ; 
Che 9 l bel ch 9 hauete in uoi mofira piu bello . 

O' dolce Amica che 9 l fuo freddo petto 
Per me pregando già [caldaie-, tale 
Che lungo tempo fui felice detto. 

H auro dentro nel cor fifio immortale 
lluojlro oprar per noi tanto corte fe 
Ch 9 dltrail Cielcortcfia non uide cquale. 

D eh come in lei per uoi fiamma s 9 accefc. 

Così quanti il cangiar uergogniaapporte , 
S 9 ella per fieno 9 l fa le fia palcfie. 

V afii al piacer per larghe firade cr corte , 
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Ef è dolce al gufhr,ma poco poi 
Di penitenza e picn,d 9 ira,er di morte , 

I o non P o ferri dir ditegliel noi 
Che tal peccato che °n me nullo appare. 

Tutto il mondo ’l uedrà negli occhi fuoi. 

Qjtafi in un punto fi uedran cangiare 

Le chiome e’I uolto,er la uecchiezza fianca 
Anzi tempo affò [carie luci chiare. 

I l peccar piu che ’l lungo tempo imbianca , 

Cotti s° affetta hauer uendettt er pena 
A' bella che in Amor di fede manca. 

V ecchia poi fiede e r di uergognia piena , 

Curila trahendo alla rocca la chioma , 

E’/ mondo ha in odio e r fe jlcfia ama a pena . 

I giornn uaghuò uil di morte [orna 
(Dicon)fchcrnendo lei ben drittamente 
Per P antico fallir fi purga er doma. 

A morcrucaofo in lei dice fouente 
Simil Donna er maggior s ’ affetti doglia , 

Che fa Jfefio cangiar fortuna er mente. 

JA a quefta ira in altrui Gioue s’ accoglia , 

Viua pur flora il fior dell* altre belle 
Chiaro efempio d° Amor, ne mai fi [rio glia 
E in eh 9 hauran Sole i dì, le notti ftelle. 

ELEGIA OTTAVA 

b E n mi credea poter fenz? altra cura 

Lunge da quella che m incende er firugge ; 

b 4 -Me 
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Metutr la ulti mia quea cr ficura. 

H or fo perpruoua honuti che fe H pie figge 
. Da begli occhi lonm, l 7 alma noi feguc 
Ma la dou 7 è ’/ fuo mal ratta rifugge. 

C ome haurò dtmq ; mai paci ne tregue 
Crudele Amor ragion eh 7 ogni mio bene 
Quafi dal uento nebbia fi dileguei 
V iua il cor(fc pur uuoi)fra guerra er pene , 
Ne gratia y o tempo mai fiddi, o di feto glia. 

L 7 alta fèria, o V afyre fue catene. 

S ol che d 7 efie non fia men eh 7 eUa foglia 
Cynthia pietofa,cr fe pureejfer deue 
Cangifi ulta in me coftwme er uoglia. 

A h ueder degli amanti tronco er breuc. 

Irata è quella di altrui che già fi* mia ; 

Ne la piaga è minor ne ’/ duol piu leue. 

P er quel piu charo don eh 7 honefh er pia 
Mi porgejle ui prego ,<& per quel uolto 
Ch 7 eterno lime al cieco mondo fia. 

D eh fenza colpa mia non mi fia tolto 
Quel eh 7 io fol bramo y chc la pena e 7 1 duolo 
Che fegue dopo il ben piu grane è molto. 

S e ui jouuien del nero io fon quel filo; 

Che uoi dall 7 altre in fUl non bafio forfè 
Alteramente uo leuande a mio. 

I o fòche poi che 7 l fatai dente morfe 
Il maggior Tofco fuo; Sorga, o Durenza 
Ne sì lieta com 5 hor ne be bella corfe . 
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I o fiero forfè un dì eh 9 Arno cr FiormsCd 
Oào fc<tnnw foro; e’ nwtfw af f»ef paefe; 

Et di noi piangeran uiuendo fen%a. 

I o come chiari fiat fiorò paìcfie 

Gli occhiale chiome ,e ’f uolto,cr V (ùnti anchora 
Come rara,gentil,faggia,cr cortefe. 

I ofol Donna ui canto ; cr altri ogni bora 
Le cantate beltà tacendo gode, 

E 9 l pregio ha di colui che piu i? honora . 

Gm mt petìfaua (ahi dura in Amor frode) 

Come dolce mi fra cantar con lei 
V alterne fiamme ,zr le fue uerc lode . 

Oh me beato quattro uoltc crfei 
Quel dì eh 9 io la uedrò lieta cr penfofa 
Delle bellezze fue de fofyir miei . 

T albor qual frefea mattutina rofa 
Far fi uermiglia,cr poi qual neue fuole 
Imbiancando uenir muta cr pietofa . 

D eh come i duo begli occhi anzi il mio fole 
Saran dola uer me,fcaui cr chare 
Quelle ond 9 io uifri angeliche parole * 

P renderà forfè (oh grotte al mondo rare ) 

Con quella bianca fua la rozxa mano ; 

Onde U fuo nome m mille carte appare , 

Diri’ ofo à pena;in atto humile cr piano 
Forfè alla lingua che lei fola canta 
Tal farà don ; chi* ogni altro dolce è uano. 

C ori meco pcnfaua,hor ueggio quanti 

b f H ebbi 
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Hcbbi anchòfpemci andar dcuenti preda 
E t rejhr fot di lei doglia altrettanta . 

S peffo credendo in uan eh ’ a Bacco ceda 
Cercai fòlle temprar con lui la pena ; 

Che diuenia maggior , (ne fia eh? I creda) 

S peffo oue l’onde,o Paria è piuferena 
Volgo la uifh mia tra’l ucrde e’ i fiori. 

Ma piu fi lagnia,?? meno il pianto afrena. 

S peffo da gioumuagket dolci amori 
Vo ricercando ,er indi(laffó)d poco 
Torno fdegniando a lunghi mici dolori. 

Quante han già detto come a poco a poco 
T iuai flruggendoiO" fol con arti maghe 
E' pojh entro al tuo fen la doglia c’I fòco? 

C ofi il uoftro deftr fernprc s’appaghe 
Giouin;cui piu ch’altrui pieU.de accende , 

Come d’ ogni mio mal fife prefaghe. 

T ale è nel mondo che m’ attrifh e’ncende 
Con p prò liquor, p fòrti incanti, 

Che di Cyrce,o Medea non piu s* intende . 

L’ herbe fon(Donne) i duo bei lumi fanti'. 

Che iter fan tal uxrtù -, eh ’ huom che ne beua 
Altro diuicn da quel eh 3 egli era inantn 

1 prieghi dolci ch’udir già folcita 
Turo i f io incarnii er quel parlar foaue 
Da’npammare Aquilon quando piu netta. 

H or quel ch’andar mi fi dogliofo er grane 
È ide nouaUamente un’altro ueggio 

Del mio 
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Del mio chiaro thè foro hauer la chiatte . 

C onte il fo certo (ohimè) non pur uaneggo. 
Che non fi Unge feorge occhio ccruiero 
Compio fi ’l mal che prouar fempre < leggio . 
Al futuro mio duol pronto er leggiero 
Veggio uni che fiejfo da lei parte er toma 
Del nuouo amante accorto mefiaggiero, 

N on parla già per cui V acute corna 
Moftrala Luna,o quando o[cura,o luce 
Ouc’l Sol dorme ,o come il dì s y aggiorna* 

L affo coki che mi fi f corto, er Duce 
A nano amor d’altrui (lafciando il mio) 

Con mille inganni (onde qui piango) adduce, 
S ieti nimico in Ciel ciafcuno Dio 
O' turche quel ch’io già godeua in pace 
Turi d me per altrui fallace er rio . 
t a’ue l’ardente di la terra f 'face 
Stia fempre igniudo,o doue eterno il ghiaccio 
Setto il padre Aquilon ficuro giace. 

S ia fopra ogni tuo numbro auolto un laccio 
Vii Vrometheojic tempo, o morte poffa 
Trarti fe non fol’io di doglia e’ impaccio. 

L e trifte barpye le dure carni er l’ offa 
Vafchin rabbiofe,& gli auoltori il core 
Seme’ hauer l’alma ria dal corpo feoffa . 

T u lingua audace che fi chiaro amore 
Va di ftur bando, o' federati er fira 
P er età d’ogni mio ben mo hoggi fiore j 



S ia de corta efca da mattino 4 fera , 

Et fra lor [opra te fta guerra tale; 

Che nulla parte fi riueggìa intera . 

O htmè eh 9 io prego e 9 l mio pregar che ualef 
E i piu che fufic mai difciolto er / carco 
Mentre eh 9 io ’i bramo 4 lui m 9 apporti il male . 

Ma tu rapace ; cfc’ hai d 9 amor nel uarco 
Da lacci mici la bella preda tolti 
Omf hoggi uni si nobilmente carco; 

T orniti a mente che Eortunauolti, 

Et che fpeffo in amar piu eh 9 altro inganna 
Souerchid Jpeme in uaga Donna accolti. 

C omeper corto ben tilhor s 9 affanna * 

Piu eh 9 hor te forfè già me tenne charo 
Chi te riceue,er me laffo condanna. 

H or che Ncptumno ua tranquillo c r chiaro , 
Spandi ogni uela al Cicfmuoui contento , 

Spiega ancho i remi y cr fia del tempo onoro 

Che Jpeffo in queflo mar fi cangia il uento ; 

ELEGIA NONA 

Peffo mi dice alcun (dura nouella 
s B en Corde uolcntier V orecchie haurei) 

Tuffi Cofteifiiel com 9 bora è bella. 

T aci empio uulgo che parlar non dei 
Di Bonnard cui bellezza er leggiadria 
Dicroti fi larghi al fuo uemr gli De t. 

QjteJh chiami ciafcun cortcfe e r pia , 
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Che Volta fua utrtù cotti richiede. 

Ogni altra poi (fé uuol)maluagia er ria. 

F atto ha quante fiate in terra fide 
Gioue fra noi,ccme a beltà conuiene 
D ’ ogni fido feruir grada er mercede * 

C hi ’l confin può moftrar dal male al bene , 

Se noi moftra colui che ’l mondo e ’l cielo 
Con un fol cenno fuo uolgc e r ritiene* 

G ioue fenza curar d’ ejhte,o gielo 
Non pur la noftrajna d’un bianco tauro 
Vefii la firma, e ’l proprio manto, e ’l pelo. 

Qjiante uolte mostrando hor mirto hor lauro 
Pafcer bramofo,gli occhi fuoi nutriua 
TV un bel uolto,zr di chiome d’ambra er d’auro f 
O gni giouenca in qucjh e’n quella riua 
Quafi certo diuin fentendo in ejfo, 
luifolfcguia di tutti gli altri fchiua. 

A mor con gelofìa le ’ndujfe Jpcffo 
mimiche a prouar le fòrze infieme. 

Et chi d’cjje uincea piu gli era appreso. 

A hi fiUc armento er che difio ui preme * 

Per altrui che per uoi pafee hoggi l’herba. 

Ne frutto è ( come par) del uottro [ente . 

L a bella Europa ne begli occhi [erba 
Ogni fua pacache poi fippe er uide 
Quanto a Dio /piace beta Donna acerba. 

C hi dal dolce d’amor qui fi dìuide 
Come poi piena di uergognia er d’anni 

Si duci 
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Si duol,ch ’ altri di lei s’allegra er riir. 

F «ggifc pw del uulgo i folli inganni 
flora gentil,chc gouenezza noia. , 

Nc «4Ì poi ricourdr del tempo i danni. 

E f fe fxlfo r ornar aihor ui muoia 
Della uoshra honeflà,con torto ofjvft 
Non fiete(cr io lo sò) nel mondo fola. 

A x pena il del di ciò fèria dtp fa , 

Sondo alle belle priuilegto antico 
il fentirp d’honor non giufh ofjvft. 

N oti erede il uulgo a buon fernpr e inimico; 

Che fotto leggiadria, gratta,^ beltude 
Corfpoffa trottar fido er pudico. 

D èchi ’t nome ntien di casUtxdc 
figlia del gran Kettor,d’ Apollo fuora; 

H or che cantato ha già piu d’ una ettide f 

¥ orfcfdegniando s’arrofiifce anchora 
Ver chi d’ E ndimion dormente fcriffe , 

Come per Ccphal fuo la bianca Aurora . 

L a caftù er bella eh’ attendendo Vlijfc 
Contò uenti anniifragV ingiuri proci 
N on fenza biafmo affai gran tempo ui ffe. 

Ma non ui caglia;chc quelle empie uoci 
Soglion fempreà gli Dei con doppia pena 
Vagar l’ammenda de lor fèdi atroci. 

Quel Porta, crudel che contro H elena 
Armò la lingua e’I cor, di luce pnuo 
fu non compita pur VhiHoria a pena. 

Cheìl 
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C he il chiaro nome uofbro altero cr diuo 
Senza uendettx hauer là gente offènda? 

Noi credo nò s ’ amor nel mondo è uiuo, 

E tfe fytrto è quagiu che’l dritto intenda 

Quanta ha piu fòrza in noftro human penpero; 
lnuidia ; che ragion per uoi comprenda , 

Ma come pcte e [empio unico e’ utero 
A' chi uiuc,o uiurà kenpa palefe, 

(Se non m’inganna la mia penna e’I taro) 

S anto, fàggio, gentil,uago,cr cortefc ; 

ELEGIA DECIMA 
a' FRANCESCO fl VIDETTI} 

Vngo il chiaro Arno al fuo fiorito feggio 
l Voi fdegniofo uer me Tofco gentile ; 

Qui con gli occhi del cor fouente ueggio, 

L affo,ui duolchc’l mio amoro fo fhle 
Va di pari cantando gr- Cynthia er Flora ; 
Cynthia;che fu de penfier uoftri Aprile , 

C omc irato parlar u’od’io tal bora-. 

Chi ppenfain amor eh’ huomfìdo pa 
Vengalo à dire a mecche’ l pruouo ognihora . 

U alma mhpamma che m’accefe pria 
Et quel eh’ è piu, da quel cui pium’ affido; 

T ale hoggi è fatti che non è piu mia, 

A h dolce amicò (dir non uoglio infido 
Ma poco fòrte) a che turbando uoi 
De mici primi penper l’antico nido i 

lo’l 
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I o 9 l credo foUma tu prouando il fai, 

Ch 3 efferpriuo d 3 amor fìapena t ale; 

Ch 3 efiho er pouertà duol meno affai, 

P enfai eh 3 a colpo di nouello forale 
Bafhffe feudo di fortuna acerba. 

Ma U forza d 3 amor piu eh 3 altra mie . 

I l mio uago giardin ch 3 iouidiin herba 
À te il frutto gentiUgli amati pori 
il fuo uecchio cultor lafciando f erba ? 

L 3 ombra foeffa di uoi da uofbrì amori < 

Scacciate amanti ,er fot gelo fa tema 
Chi piu faggio è di uoi piu femprc honori . 

N on feuero parlar non fède eforema 
V 3 inganni piu , eh 3 H ippolyto hoggi forfè 
Negando non fona fua ulta f cerna ; 

B cato lui chccaìlo a morte corfe , 

Ma chifia che fuo par nel mondo truoue; 

E t cerchi l 3 lndo^Athlante,! 3 Aulirò, CT l 3 0rfcf 
H oggi ogni huom fa quanto bellezze nuoue 
Sian dolci a po ffedèr, come piu uoltc 
In Cicl fótta n’han fède Apollo er Giouc. 

C hi prende hor le mie rofet (oh menti flotte) 

E' talich 3 dgli occhi do credenza a pendi 
Si fon da charaman forate er colte, 

C otal dicendo iperl 3 amata arena 
Vi ueggio colmo andar charo mio Tvfco 
lamico fdegnio , ond 3 ho uergognia er pena. 
Qjmto fia 0o il mio ben lo conofco. 

Ma che 
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Ma che mi giouaf s’ altrimenti piace 
A' quel fero garzon eh ’ è nudo er lofeof 

S e faefio fegue l’huom quel che piu ftiace 
Voi’l fapetc in amor,ch ’ a fòrza tira 
In guerra altrui, quando piu brama pace. 

Mafe giunto occhio ricercando mira , 

Vedràiche fu cagion di uoi pùtide 
S’ a non dritto defir l’alma [off ira. 

T .ofto ch’io feorfx qui l’alta beltide 
Infra Durenza e r Sorga,mi fouuenne 
D eli’ arder uofhro nella prima etide. 

E t di lei domandar difìo mi uenne 
Qual dentro al chiaro petto flirto fife; 

Che sì duro con uoi gran tempo il tenne. 

E’ l fèi(pregando)onde le guance roffe 
Vidi, ne mai uergogniafia piu betki 
Ridendo poi dolci parole mofe 

B iafmi il deftino,zr la fua fra flcUa 
Che tal l’han fitto il nofìro fido amico, 

Ch’ hor me fenza ragion crudele appella. 

B ench ’ affamato er d’ ogni ben mendico j 
Se noi femena,cr orafa torto duoljì 
L’auaro zappator del campo aprico. 

S e da lui pianto,o duol fouerchio uolfì 
Ei già fel uide,e? con che lieto f guardo 
No» fenza inuiàia altrui tulhor l’accoljì. 

M a non fapea che conuien Tigre, o pardo 
Alle prede d’amore ou’ci di ghiaccio 

c Quaft 
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Quafl Manto animai fu pigro er tardo. 

E t già mai non mi porfe appresoti laccio 
Ch ’ io’I difàogliefiiyCr fedi ciò mi (piacque 
Venfil feco cbiuuol;cb’io pur lo taccio . 

Horfe dubbio nel cor ti nafte y o nacque 
Ch’io crude l fùfìi ma, da te lo (foglia 
Se non ti (piace qui ; chi la ti piacque . 

D eh perche non ti [calda Amor la uogha 
Di' faper quant’io fta d’ altrui pietofa. 

Ne fono hor piu che’n altro tempo foglia. 

E fitti in tà(h una uermiglia rofa. 

Gli ardenti detti fuoì riuolfe in gioco , 

Dipartendo da me uaga e r gioiofa . 

C hi non fa che pan dardiflacd , er fòco, 

L’amorofo parlar feco accogliendo 
Topo il uedrebbe;ou*cgni fchermo è poco. 

L aflo ch’ai rimembrar m’agghiaccio e’ncendo . 
lo reflui folo atlhor pa morto er uiuo; 

Di dolcezza^’ amor, di /pene ardendo. 

Qjiante fiate poi feluaggio er fchiuo 
Lefli io negfl occhi; fe di noi ti caglia , 

P rendi del noftro amar palma er uliuo . 

Qjuejlo fu ’l colpo a cui ne piaflra,o maglia 
Non ueflì Mortelo fabbricò vulcano 
Ch’ aflai ba(hffe,cotd punge er taglia. 

N ol parli a uoi con sì dolce atto hu/mano 
llora,che forfè con mio danno greuc 
Saprefti aUhor come ’l figgirp è nano. 

Cosi 
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C osi mi truouo d Sol fitto di neue 
Per Cytithia uoftra,?? fe à do uì duole 
Ogni dira ho doglia nel mio ccr piu lene , 

S cufimmi i bei fembianti er le parole ; . 

P erch 7 io me flefio er uoi pop in oblio , 

Ah che non può beltà quand 7 eUa uuoleì 
S d Menelao, ma piu chi già morio 
N on lungeal Xanto,?? Phyhmela il [ente ; 
fuggendo Vamator sì crudo er rio. 

S ol non fono à fidir poi che fouente 
N el mondo auuenne,homai pace prendete ; 

Et fu chiara al mio dir Vomica mente . 

JZon fi conuicn due cor dentr 7 una rete. 

Sciogliete il uoftro uohdVio uoglio in dono 
la nana feruitù eh 7 à Cynthia haucte. 

M a mentre eh 7 io lontìai piango er ragiono 
Con Sorga,w uoi ne Tofchi colli aprici 
Sete ; dou 7 anchor 7 io con V dma fono ; 

F loro che i giorni miei fi sì felici , 

Flora gentilich 7 è prima fiamma eletta 
N on m 7 ufurpatc,al fido degli amici 
P iu fi conuicn pietà eh 7 odio er uendetta . 

ex LIBRO 
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LIBRO SECONDO» 

ELEGIA PRIMA, 
a' zanobi bvondblmonti* 

Omefchernir da uoi fruente ueggio 
c Zanobi ornato il mio languir si gretta 
Onde mercede Amor cantando ckieggio. 

C h’ io fiafra duo bei Sol fiuto di neue , 

Che l’alma fia con doppio nodo auuintt. 

Che due piaghe habbia il cor ui fembra lette ♦ 

N c pietà dejh in uoi ueder dipinta 
D ’amorofo paUor la fronte intorno , 

Et di pianto e r frftir bagmata er citta . 

C on uoi penfdndo(ah degli amanti porno) 

Che coal fia profóndo il noftro male; 

Che poca herba il rifalde e’n picciol giorno . 

V ano è ’l uofrro penfar,che nuda uale 
Incanto ,o tempo al duol che porge Amore ; 

Che benché non ancida è pur morale . 

C omc ha maggior nel fanto Olympo honore 
Venere ,e’l figlio, che Saturno er Marte 
Ou’ è chi’ntenda l’alto fuo ualoref 
N on ual contro à fuo colpi ingegnio er arte. 

Come per pruoua afiai ben uide Gioue , 

Spefio quejh cercando er quella parte . 

H or perche al fuo defir pace ritruoue 
Md chiufo albergo in breuc ftida d’auro 

Dentro 
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- Dentro un candido firn dati? alto pioue . 

Ì1 or fe jìcfio diJfioglia,er ueìkun tauro. 

Et con ld fronte al cui fol cenno fuole 
Tremarcti ciel,l’abyJjo,l’lndo,e’l Mauro; 

C on quella iftefia fronte all’ombra c’I Sole 
Portò due corna', fin eh’ addujje in Creta 
Chi temendo nel mar fi lagnia e r duole. 

P oi(perchc lunga pofa Amor gli uìeta) 

Ritornd afrofio nelle bianche piume 
La’ue per Leda le fine fiamme acqueta. 

S al Theti,Egitto,c’l piu fiuperbo fiume. 

Quanto d’Inacho anchor ficguio la figlia. 

Sai chi perde de frtoi cento occhi il Urne. 

T enne due giorni al Sol chiufie le ciglia 
Già per la beUa;ondc poi nacque Alcide, 

Ne pofie A fiuoi cor per fèlla ne briglia. 

S allo tl Giouin Troian che già fi uide 
Dall’aquila rapir la fiu;dou’hora 
Di (uo fèlle temer s’ allegra e T ride . 

Ó biondo Apollo er pur fra noi talhora 
Giauenifiiancho tu caldo nel fòco; 

Che ben fai s’ a ragion quagiu s’ adorai 

A h bella Daphne er cruda àpoco Apoco 
Difiruggi quel;che’l mondo alluma c’I cielo 
Et per te uitx cangi er forma er loco. 

due fio è ’l charo Signìorcui Delphi er Deio 
Viuan fiuggetti,cr frondi er fior produce. 

L’aria addolcifre,cr doma i uenti e’I gielo. 

c ì Queflo 
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Qjtefto è del tempo fol termino er Duce, 

Degli Dei,de mortai splendore altero , 

Et quanta luce habbiam da quejlo luce. 

L e chiome d’or che tante uolte firo 
Di lor uaga beltà ’nuidia à Giunone -, 

Non ti fanno addolcir Vajfiro penfierof 

Ciuci uiui raggi à cui quaìhor $’ oppone 
Qual fia uijhfra noiiconuien checaggia , 

Non ti dan di pietà per lui cagione t 

Qjial uirtu f opra il monte jn riua,in piaggia 
Herba,o fiore ,o radicelo pianta [erba 
E i fol ci’nfegnia,cr tu gli uni feluaggia. 

C he gioua hora al tuo mal cono fieri’ her baf 
Sai qual P h£bo faria l’herba,& lo’ncanto , 

L’ejfer piu prefto tu lei meno acerba. 

N e quejlo pur deli’ amor ofo pianto 
Sentijli in terrai ciò ben uide Admeto > 

Che d’ogni altro paftor s’ufurpa il uanto. 

F « Jfiefio Marte anchor dogliofo e r lieto 
Sotto’l defio d’anorja jìefia Madre 
Non hebbc il rcgnio fuo per fempre queto. 

Qjtella che’n tutte l’oprc alte er leggiadre 
Sol pregiò cajlità,qucUd chejvrfc 
Di sì fouente amar dannò già ’l P adre. 

QjtcUa (er chi’l crederne tuoi lacci cor fé 
Amor tu’l faiiche tante uolte gioia 
Alcharo amante fuo fornendo porfe. 

O h come haucui il tornar dejlo à noia 

E ndimion 
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E ndimion,eom > inimico fera 
Il Sokionde comàenche V ombra muoiaf 
L a dotte d’arbor fu piu fila, fchiera . 

Nei piu profondo fen di uaUe ombro fa; 
ruggini il giorno ad affrettar la fera ♦ 

Qjtanto cantafii già ; morte amoro fa 
Se fembri °l fonno & fi di lui foreUa; 

Deh uien ti prego er dammi eterna pofaf 
Quante fiate in del urna ogni fteUa 
Chiudevi gli occhi ad ingannar te ftefiof 
Ma tofto fi partia Vimmagin beUaf 
M a chi non fu d’Amor trifora opprefiof 
Et uoi °l prouafte pur diletto amico j 
Che meco già ne foffrirafa ffrefio . 

O' Syluia a quefto tal d’ Amor nimico 
Scaldateli petto piu, fiate men pia , 

E* Menda poi quel che piangendo dico . 

F orfech’attbor con uoi men pregio hauria 
Jl dmn vecchioni gran Saggio d’Atbene, 

Et chi uien dietro per piu dritta uia. 

A h che faria Vhauer ’Zanobi piene 
Tante er sì dotte carte ionde sbattimi 
Il mondo a quel che piu fra noi contiene* 

A h che faria quei primi alti co fiumi 
Gir dcfcriucndofcr ritrouarne molti 
Che non fepper ueder gli antichi lumài 
I l moftrar quanto fùr dal fìdfo fciolti 
Lycurgo,zr Nma 3 cr quanto hoggi i mortali 

c 4 infirmi 
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Qjtefoo è del tempo fot termino er Duce, 

De gU D ei,de mortai folendore aiterò , 

Et quanta luce habbiam da quejlo luce . 

L e chiome d’or che tante uolte foro 
Di lor uaga beltà 9 màdia à Giunone ; 

No» ti fanno addolcir V aforo penfiero* 

C Vici uiui raggi à cui qualhor s 9 oppone 
Qual fia uijhfra noi-,conuien checaggia. 

Non ti dan di pietà per lui cagione* 

Qjial uirtù f opra il monte, in riua,in piaggia 
Herba,o pare, o r alice, o pianta ferba 
E i fol a’nfegnia,?? tu gli uai feluaggta . 

C he gioita bora al tuo mal conofcer Vherba* 

Sai qual P habo faria l’herba,?? lo’ ncanto, 

L’ejfer piu preho tu lei meno acerba . 

N e quejlo pur deU’amorofo pianto 
Sentijli in terra,?? ciò ben uide Admeto ; 

Che d’ogni altro paftor s’ufurpa il uanto , 

F u foefio Marte anchor doglio fo er lieto 
Sotto’l depo d’amor,la ftefia Madre 
No» hebbe ilregtiio fuo per fempre queto , 

QjteUa che’n tutte l’oprc alte er leggiadre 
Sol pregiò caftità,qucUa che forfè 
Di si fouente amar dannò già ’l Padre. 

Qjtetia (er chi’l crederne tuoi lacci corfe 
Amor tu’l faiiche tante uolte gioia 
Alcharo amante fuo fornendo porfe . 

O h come haucui il tornar deflo à noia 

En dindon 
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E ndbmon,com° inimico t’era 
Il Sokionde cometiche V ombra muoia? 

L adoue d’arbor fia piu fila fchiera. 

Nel piu profindo fen di uaUe ombrofa ; 
fuggivi il giorno ad affrettar la fera . 

Quanto canapi già ; morte amoro fa 
Se fembri °l fonno c rfei dì lui forella; 

Deh uien ti prego e r dammi eterna pofaf 
Quante fiate in del ulna ogni /Iella 
Chiudevi gli occhi ad ingannar te fiefiot 
Ma tofto fi partia Vimmagin beUaf 
M a chi non fi d’Amor alhora opprefio ? 

Et uoi ’l proua&c pur diletto arnicoi 
Che meco gl a ne foffrirafìe ffrefio, 

O' Syluia 4 quefto tal d’Amor nimico 
Scaldate il petto piumate men pia , 

E’ menda poi quel che piangendo dico . 

F orfech’aUhor con uoi men pregio bauria 
Il duàn vecchioni gran Saggio d’Athene, 

Et chi uien dietro per piu dritta ma . 

Ah che faria Vhauer Zanobi piene 
Tante er sì dotte carte ;onde s’allumi 
Il mondo a quelchepiufra noi cotiuienef 
A h che faria quei primi alti co fiumi 
Gir dcfcriuendofcr ritrouarne molti 
Che non fepper ucder gli antichi lumi f 
1 l mojhrar quanto fir dal jùlfo fcioltt 
Lycttrgo N wma^ej quanto hoggi i mortali 

c 4 infirnA 
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Inférmi er ciechi pan nel fìngo accolti? 

C he faria fabbricar così belle ali 
Al Tofco fiwmeionde nel cielfalire 
Porrai Fiorenza anchor s’ alquanto uah ? 

C h’allhor fòrza faria gli fdcgnt er Tire 
Spepo addolcir con amoro fo file, 

Tt d’un piu baffo pie l’horma fcguire. 

S yluia non uuol quantunq; alta cr gentile 
D/ libertà parlar, d’ armeno d’impero; 
Ch’ogni gloria ha nel mondo e’i regni à uile 
D i nulla cale à fiminii penpero 
Se per l’oprc quagiu dopo la morte 
Piu bel poi urna il uiuer no tiro altero. 

Deh fi tornafie anchor dentro alla corte 
T>el gran noftro Signiorjaprefte chiaro 
Che conuien camminar con altre fcorte. 

S aprepe come Amor fi l’huomo auaro 
Del mal fuo ftefio c 7 com ’ è nudalo poco 
Che dolce fembra,er quanto poi l’amaro, 

C ome recar conuien tutto altro in gioco 
Ch lUupra ,er gioua, er pur tepcndo rime 
Sfogar del chiufo cor la doglia e’I foco, 
il orpguite il lauor fiero e r fublimc; 

Ch eper dee chiaro à tutto il mondo anchora. 
Ch’io fchiuando tra fior l’ altere cime 
C unterò in compagnia di Cynthia er Flora. 

elegia seconda. 
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Ite ò trijli penfier chi* hoggi è quel giorno 
g In cui flora gentil gran tempo acerba ; 

Mi moflrò il uolto di piett.de adorno. 

V onere bella uien eh 9 a te fi f erba 
il pregio, e 9 / canto, er tu con lei Cupido , 

Cinti le fronti di fioretti e r d’hcrba. 

E ts 9 korm 9 è tolto al mio fiorito nido 
Chìamarui,ajfai ui fra Sorgd er D urenza; 

Di cui per altri anchor fintile il grido. 

N on fon primo,ne fol,ch 9 hoggi Fiorenza 
(Et uoi 9 l fapete ben) da fe difcaccia, 

P crchelunge i miglior fi uiuinfenza. 

N on fon primo ne fol che l’alma allaccia 
Per quejleriue,cr Laura cr Cynthidilfanno; 
Cynthia che m 9 arde il cor la lingua agghiaccia . . 

O' membranze doglio fe,6 lungo affanno 
Datemi hor pace, che riporta’ l Sole 
Quel giorno chiaro er bel;ch 9 hoggi ha 9 l fe fio anno. 

D olei accoglienze, er (guardiate parole 
Chari fembianti ,er uaghi,atti foaui, 

Penfilfolo er guarrà chipiu fi duole. 

O h fanto giorno ch’imiei giorni graui 
Chiudevi atlhor con fi tranquilla fera; 

Che per fempre del cor perdei le chiaui. 

S cernii o' Madre d 9 Amor menando a fchiera 
I pargoletti tuoije gratie,er l 9 bore. 

Et s 9 altra iui è beltà celcjìe er nera. 

S cendi a far lieta al mio bel giorno honore 

et Adorna j 
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Adorna;come’l di che* l firo Marte 
Sentì udgd per te noucUo more . 

P rendi H uermiglio e r pan le chiome /parte 
Qual fùfii aUhonchecol tuo hello Adone 
Giacchi ardendo m folitaria parte . 

P wr [enti fa ancho tu s’ha ben ragione 
Chi piangendo d’Amor fouente duolfe, 

TZt lo chiama d’err or pungente /prone. 

Quante fiate a nudi prun s’auuolfe 
il dorato tuo crimch ’ ad altro intefa 
Giui cr con danno fuo da lorfi fciolfe ? 

Quante fiate già per bofehi offe fa 
Sentì ’l bel pia che pur feguia l’amante 
Prejfo alle fere in giouinilc imprefai 

Quante fiate ch’ei fen giua innante 
Hictro porta fa a lui le reti 3 zr l’arco , 

De can feguendo le ueloci piante ? 

C ómc apprende jìi ben de cerui il uarco. 

Et qual bofco,qual coUe,o piaggia fòjjè; 
Onde piu d’ animai fi torni corcai 

C orme da prima fùr le guance rojfe 
Quando andar corcati uedea Diana? 

Ma’n breue Amore ogni uergogma fcojfe. 

D eh come jpeffio ejfendo a lui lontana 
Già uinta cr fianca a te correr conuenne 
Ver monti cr fafii cr per la uia men piana ? 

Quanta pietade al Sol di te già uenne ; 
Ch’arder uideal gran da la bella fronte. 
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• 

E *i «Mi rdggt fuoi per uia ritenne * 

N onuna uolta fu che al chiaro fónte 
Il con uenne affienito er turbò fonde. 

Che già le mani al ber tcneui pronte . 

A h porta in pace ( benché Vira abonde ) 

Che gli è Melantpo al fuo Signor fi charo ; 

Che dormendo fra uoi tìdhor s’aficondc. 

Cotanto fidolfie il cielch’l uago e T chiaro 
Lime fio di beltà negletto giffe ; 

Oh quanto à Marte fi pui d’altro amaro * 

Q jtantc giu uolte fiofiirando dififie 
Qucjh del terzo del ( laffo ) è la luce ; 

Che già dentro’ l mio cor fio figlio afjiffie* 

O u’è ’ltuo Cypnin cui fi bella luce 
L’immagin tua,dou’ è’I Cythero antico* 

Ah fra cani er per bofehi amor t’adduce * 

O k fecol già felice oh tempo amico , 

Piu pregio hauea nel mondo er fra gli Da 
Vn pio fcruo d’amonch ’ un cor pudico . 

F auola anchor nel cicco uulgo fei , 

Ma del cinghiai che tolfie ogni tua pace 
Piu che d’altro parlar dolore haueì. 

O u’ kortrafeorri o’ fòlle lingua audace* 

Taci , eh’ ohimè non fi rinfrefchi’l pianto 
Per l’amara cagion che piu le fiiace. 

S cendi o'Cyprigma er laficia il duol da canto 
Che così di lontìm ti prega Flora, 

Flora del regnio tuo la pabna c’I uanto . - 

Scendi 
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S cendi Amor fico oue’l tuo di s’ adora, 
Man nonjìanteco i tuo dorati flrali. 

Ch’io temo pur la terza piaga onchora . 

C ynthia; er uoi uagachefianoi mortali 
Mostrate quanta, Dio grafia ne porga, 

E t che da gire in ctel ci ha date Valli 

N onu’increfiail paffar D urenza er Sorga 
Che’n Ju’l lito uian non lunge al colle 
il pio firuo fidcl di qua ui [corgd. 

New f 'degniate anchor fe in me fi tolte 
Flora (er perfimpre ) il primo eletto loco , 
Ch’io noi poffo fuggir 5 ’ amor lo uotle. 

E Ha nel petto mio fiVl primo fòco , 

Ma uoi de mici penfier tal porte fete , 

Ch’ al portami di poi- ben monca poco, 

V enite ch’hore mai tranquille er liete 
N on haurei fenza uoi,dou’hoggi fegftia 
Vhcbo quel di che non uedra mai Lethe. 

L ietacon uoi la prànauerauegnia; 

Che ucnir fuolc oue il bel pie fi muoue, 

E t lontana da lui refhtr fi fdegnia. 

P orti di fiondi er fior ghirlande nuoue. 

Et con fi bei color l’aprica uefhi 
Ch’ altra fintile il Sol non ueggia altroue . 

Et per uoi feguitar l’aura riuefh 
1 1 fuo leggiadro Aprii di uaga fyoglia. 

Di rubin,d’oro,Gr di zaphyr contefh. 

Quanto ha di bene il del con uoi $’ accogliti 
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Senno, ualor, bellezza, ej leggiadria , 
Virtudi,alti cotiumi,cr chiara uoglia , 

P ietà,dolci fembianti,cr cortefia. 

Oh nobil compagnia ch’ha femprc feco, 
Ouuncf; ua la bella Cynthia miai 

V ien chiaro altero di ch’hoggi hai con teco 
La Donna;ch’ honorar dee flora fola , 

Et cui fola adorar dee’l mondo cieco . 

V ada lonttn da noi chi l’alma inuola 

A v bei penfier d’ Amorfe fa per pruoua 
Come incende, faetta,annoda, cr noia. 

Ma fe fairto gentil qua giu fi truoua-, 

Ch’ ogni rozzo defir da fé fcacciando , 
Solo il Donna feruir diletta cr gioua; 

V enga hor doue noi fi am dolce cantando , 

Ei fdegni,ire,dolor,pianto,zr fofairi 

( S’effer per hoggi puo)deponga in bando . 
O' P hebo eh’ allumando il mondo giri ; 

Mo tirane ogni anno il quarto di di Aprile 
Lieto ,fcar co ,tranqui Uo,zr l’aura farri. 

E t fa flora in tal di uaga cr gentile 
P iu che mai bella,cr non le porga noia 
il uulgo,il mondo, il uiuer baffo, cr uile. 

T ornile a mente quanto dolce cr gioia 
Senti uiuendo,il duol ponga in oblio. 

Verdi fan le faeranze,e’l timor muoia 
L argo $’ adempia ogni alto fuo difio 
Et fa fempre con lei quanto eUa brama , 
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S cendi Amor feco oue’l tuo di s’ adora. 
Man non pan teco i tuo dorati ftrali , 

Ch’io temo pur la terza piaga anchora . 

C ynthia-,zr uoi unga che fra noi morali 
Mo Arate quanta Dio gratia ne porga. 

Et che da gire in ael ci ha date Vali; 

N onu’ increpa il pajfar D urenza er Sorga 
Che’n pVl lito uicin non lunge al colle 
il pio feruo pelei di qua ui porga. 

N e ui [degniate anckor fe in me p toUe 
flora (er perjempre) il primo eletto loco, 
Ch’io noi pojfo piggtr s’amor lo uoUe . 

E Ha nel petto mio fiiH primo pco , 

Ma uoi de mici penper al parte fete , 

Ch’ al por tirui di par ben manca poco, 

V enite eh’ bore mai tranquille er liete 
Non haurei fenza uoi,dou’hoggi pgnia 
P hebo quel di che non uedra mai Lethe . 

L ieticon uoi la primauerauegnia; 

Che ucnir piolc oue tl bel pie p tnuouc , 

Et lontana da lui repar p fdegnia. 

P orti di pondi er por ghirlande nuouc. 

Et con p bei color l’aprica uepa ; 

Ch’ altra prnile il Sol non ueggia dltroue. 

Et per uoi feguitir l’aura riuejh 
i l pio leggiadro Aprii di uaga foglia. 

Di rubin,d’oro,er di zaphyr contepa. 

Qjmto ha di bene il del con uoi s’accoglia ; 
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Senno, ualor, bellezza, cr leggiadria, 
Virtudi,alti co fiumi, & chiara uoglia, 

P ieta,dolci [embianti,z? cortefìa. 

Oh nobil compagnia eh 7 ha fempre feco , 
Ouunq; ua la bella Cynthia mia ; 

V ien chiaro altero di ch’hoggi hai con teco 
La Donna;ch’ honorar dee Flora fola , 

Et cui fola adorar dce’l mondo àeco, 

V ada lonttn da noi chi l’alma muoia 

A' bei penfier d’ Amor, ne fa per pruoua 
Come incende, [aett a, annoda, noia. 

Ma fe ftirto gentil qua giu fi truoua ; 

Ch’ ogni rozzo defìr dafe [cacciando. 
Solo il Donna feruir diletta er gioua; 

V enga hor doue noi fiam dolce cantando , 

Et [degni, ire, dolor, pianto, cr fofyiri 
(S’ejfer per hoggi puo)deponga in bando . 

O' Phebo eh’ allumando il mondo giri} 

Mo tirane ogni anno il quarto di di Aprile 
Lieto, fcar co, tranqui Uo,zr l’aura ffiri. 

E t fìa Flora in tal di uaga er gentile 
Piu che mai bella, er non le porga noia 
il uulgo,il mondo, il uiuer baffo , er uile. 

T ormle a mente quanto dolce er gioia 
Sentì uiuendo,il duol ponga in oblio. 

Verdi fian le fferanze,e’l timor muoia 
L argo s’ adempia ogni alto fuo difìo 
Etfia fempre con lei quanto ella brama , 
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Quanto ella brama fi, ma fia quello io. 

S ia quello io fot; cui giorno er notte chiama. 
Come alcun tempo fè,com’anchor credo 
S'è uer eh 9 alma gentil mai non di fama. 

E t mentre io quinci ària fortuna cedo , 

Di me penfier (ma fenza doglia porte) 
tinche (pur toflo fia) fopr’Arno riedo. 

E t qualunq ; anno poi l’ aurate porte 
Apre l’aurora, à quello di felice 
Dolce pianga in amor mia dura forte. 

S eco dicendo (ohimè) feruo infelice 
Ouc hor fa ùnge! er per che qui non Metti! 
Ben doue tuuerrci ma ciò nonlice! 

V cggio i raggi del Sol chiari er fcretti, 
L’aer piu che già mai tranquillo, er puro , 
Da fegni intorno di fferanza pieni . 

R idemi il del ne mi fi mo8ra ofeuro. 

Et tu Madre d’Amor,tufanto Figlio 
Se’l promettete à me, che d’altro curo! 

C ynthia infra lumi, il bianconi bel uermiglio 
Così dolci penfier nell’alma accende; 

Che non freme maggiore altronde piglio. 

G ia fiotto Spagnia il mio gran giorno feende , 
Vattene in pace,cr non farai piu fiora 
(Se quel che dee uenir la fu s’intende) 

C h’io fopr’Arno farò fra Cynthia er Flora ; 

ELEGIA TERZA 

lalfo 
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Affo la ulti mia condotta a tale 
l Sento tilhor; che feruo mai d’ amore 

Non fentì duolo k quel eh 9 io porto uguale . 

P ace non puote haucr meco il mio core; 

Ch’hora inuidia,hor t emetica, hor gelofia 
Mi fini guerra fentir dentro er di fiore. 

H or di crudele amor qual fitto fia 
Ver cui Umifera abna arde er fi ftruggef 
'Ditemelo ahnen uoi nemica mia i 

V oi pur uedete che uolando figge 
Homai l’aura uitiil; eh’ a uoifi chara 
Venne alcun tempo, er par che tutto adugge. 

A hi de&in grane er duro obi forte amara, 

Perch’hor non m’è la fanti uijh amicai 
Perche non fi quel pruno giorno onorai 

Oh comehoggi a Jchiuar doglia er fitica 
Vffer uorreitra V onde eterno fcoglio , 

O uepiu’l nauicar s’ indubbia e’ ntrica. 

Come poi che non fon quel ch’ejfer foglio 
'Co fdfii er fterpi ou’Aquilon piu neua 
Cangerei l’effer mio; d’onde mi doglio. 

Morte fembran le notti il di m’aggreua. 

Ogni dolce mi torna affentio er file, 

Ef fperare er pregar nulla rileua. 

N on gioua perche’ l duol difcuopra,o cele. 

Non gioua Apollo, o’I mio doghofo canto , 

Ch’ etto pietofa altrui meco è crudele . 

5 e non giouate di’ onoro fo piatito 

Gite* 
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Gite d me lunge o' Mufe,io noti u’honcro 
Per cantar’ Argo,Dirce,o’l Thebro,o’l Xanto. 

I o non cerco narrar l’alto lauoro 
Perch’d noi porti gioumetta ejhte 
Piuche’luecchio Chironf 3 aurato Toro. 

C creo mercè per uoi cerco piotate 
Dalla mia Donna, cr fe pur nulla ialine 
Gite d mè lunge o'Mufe altrui chiamate. 

L affo conuien che nuouo legnio jpalme 
p cr altro mar da mè non uifto unquancho, 

E t ch’io lo carchi di nouelle fi lime . 

Non percuote hoggi amor di Donna il fianco 
Se non per buona cui fidamente honori 
Chi feguc errando il fentier cicco cr manco. 

S’ io uoglio ufeir di tanti doglia fuori 
Rapace (ohimè) per altrui morte e’nganm 
Ricercar mi conuien gemme e r thè fori. 

E t procacciando andar fatiche cr danni ; 

Non pur dico a mortai ; ma gli alti Dei 
Non pan fiacri ne cekfti panni. 

E t foprad gli altri tu Venere dei 
Sentir di mè la federata mano. 

Poi che cagion di quello pianger fei . 

T u d’ onoro appetito, ingordo, e’ tifano 
Tal hoggi bai colme le piu uaghc cr bette. 

Ch’ogni pouero amor s’affanna in uano. 

S cnta mimiche in ciel tutte le flelle 
Chi ua cogliendo gemme, opro, cr argento 

Nel mar 
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Nel mar eh’ arroffa,o’n quefieriue , o’n quelle. 

duefli è fola cagion di’ ogni tomento , 

QueRi fot fi tra noi le Donne aitare ; 

Ch’hanno l’antico honor fugato *? fpcnto. 

Qjtinci le porte piu pregiate cr charc 
Sentir lechiaui ,*? delle ornate foglie 
Quinci il fidato can cuflc de appare. 

M a chi porta oro,o chi gemmate jpoglie 
Rompe ogni guardia lor, tronca ogni chiane. 

Ogni can ticc,cr lui fenz’ tra accoglie . 

A hcrudelfira uencnofa e? grane 
Donna che dentro aitar 0 h abbia’ l pen fiero, 
lume poi di beltà che par non haue. 

0 h tomento; anzi infèrno borrendo,*? fero. 

Detriti amanti, oh d’amorpcflc e? morte j 
Ch’hoggi tal fice il fanto nome altero. 

O' tu che infegni all’ amoro fa corte 
Vendere i dolci fguardi,atti,e? fembianti; 

Sempre haurai l’hore à tuoi contenti corte. 

1 l fuoco e’I uento /porgeranno quanti 
The fori,*? gemme, pofiedcRi anchora, 
Solaauanzando penitenza e? pianti. 

E t quando al tuo morir giunti fia l’hora 
Non fia chi pianga,anzi fia lieto il mondo 
Che sì lordo animai fi parti allbora. 

M a chi fempr’hebbc à nuli’ altro fecondo 
il bel di fio d’ amor, che’ in cbna’l pofe. 

Ogni auaro uoler cacciando in fèndo. 

d Ben 
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B en eh'}) ubbìa, i gìgli cr le uermiglic rofe 
Tempo } o fortuna, in lei candiate ,o Jj>ente y 
Non cade il ben che la u ir tu uiafcofè . 

P oi che morta, far afa chi rammcntc 
Sua beltà rara ,cr mille mani antiche 
Mille honor chiari porgeran fouente . 

N f mancherà chi foderando diche 
Siaui leuc il terren,fopr’ejfo uegnia 
Sempre uiolc c T por; fante ofia amiche . 

L 9 honor ato fentier pcrmè s’infegnia. 

Ma che mi gioua Amortfe uuoi ch’io fegua 
il cojlme uulgar ch’ai mondo regniat 
H oggi per ritrouar ripofo,o tregua 
Prendo quefto cammin com ’ altri uuole 9 
Lafciando ogni uirtù chc’l uitio adegua . 

Quanto uclen già mai quant’herba fuole 
Nutrir lunge da noi Ponto, cr Thejfaglia, 

O, qual’ altro terrenrifcaldail Sole j 
(E tfe fi parla il ucr che tanto uagha ) 

Quanto difilla il furio fo armento 
Quando gli porge amor nuoua battaglia . 

P ur ch’ogni fdegnio ne begli occhi fyento 
Donna men preghi con fembiante bimano , 

Tutto, cr mille herbe poi, lieto cr contento 
■A mor ber ei, per mai non efier fano. 

ELEGIA aVARTAJ 

^ Or che mi fcorge il del da uoi lontano , 

Non fia Unge da mi tal uolta il core , 

Plora 
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F lord gentil poi ch’io ui affetto in u<mo. 

N onfentite uoi’l imo che tutte l’hore 
Me lafciando qui fol con uoi ragionai 
Se non pentite uoi ben fente Amore. 

N e giorni,o notti nella mente fuona 
Altro già mah che’ l uojhro chiaro nome , 

Ch’ adora in terra ogni gentil per fona. 

L e dolci notcjl bel uolto , er le chiome 
Afcolto er ueggio fol; che muto er cieco 
Mi fan d’ogni altro l’amorofe fome. 

D eh cofi fùfìe uoi col penjìer meco , 

Oh s’io ’l crcdcfiij’ajpra mia Fortuna 
H oggi non cangerci Fiorenza teco. 

M a Ufo alla fhgion ferendo bruna 
A' te non manca il mio leggiadro Sole, 

Io ueggio a pena del mio cor la Luna. 

P ur quando io penfo poi l’alte parole 
Che difier già farò di te mai fempre , 

Ne pia nouello amor eh’ a te m’inuole ; 

A' che ti tieni allhor che non ti /tempre 
Per dipufato ardor mia mifera alma ? 

Deh come fai portar fi dolci tempre i 

Qjial negheria de puoi penfier la palma 
Leon feluaggio all’impromejfc chiare 
Della mia Fiordi 6 mia gioconda filma » 

P onmi otte l’or fa ber fra londe appare, 

P onmi Fortuna ouc triompha il giclo , 

Che fempre harò l’altefue fiamme chare. 

d z, oh 
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O h benedetto quel celefte uelo; 

Checelejlc alma in fe rinchiufie tale; 

Ch ' hor di terra tra noi fi feorge il deb . 

O h benedetto il primo dolce flrale; 

Che sì foaue il cor per lei mi punfe ; 

Che maggior face il ben,piu leucil male. 

O h benedetto anchor chi ne congiunse 
A penfier cajli ,&• maladetto quello ; 

Che i cor non gia,ma gli occhi poi difigiunfic . 

C osi fia tu lontan fempre er rubetlo 
Com'hor noi dal gioir d ' ogni tua pace. 

Oh tempo andato;oh tempolieto er bello. 

C om ' è leue al fuggir quel che piu piacei 
Cornai giorno hor ueloce hor tardo nolo? 

C om* è lento al partir quel che piu /piace? 

H or zoppo è 'l tempo perch'io uiuo in duolo y 
Et già gli nidi hauer sì ratto il corfo ; 

Ch' un di non m'era un uofiro f guardo filo* 

P ur fi deue fiorar per noi ficcorfi 
Che pietà prende il del de fidi amanti , 

Poi che fiietato lungamente ha cor fi. 
ì duri fi jfiir noftrfi i lunghi pianti 
Eermar uedrem da giorni sì fioaui; 

Che tù non uide amor mai fòrfie,o tanti. 

T enetepur del uofiro cor le chiaui 
in mia man fio fine le fidate altrui; 

Ch'i fecondi defir uengan piu grani. 

S empre fioro con uoi qual fiemprefui > 

Et fiero 
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Et fiero ucì trottar qual fatte attbora 
Ch^ un fol nodo,un fol di chiufie ambeduì. 

E ts'hor dello affettar dolce mia flora 
Mentre io uiuo lontan già fhnea fiete. 

Oh nome eterno chcfia V uofiro anchora , 

H ora è 'l tempo a jfiogar quell’ala fete 
Che di pregio immortai fa fempre in uoi. 

Ne fienza afai penar gloria fi miete. 

H auria col nome anchor chiufi i di fuoi 
La caffo er bellaiche'l già tardo Vlyjfe 
Riuide al fuo fiorar uenti anni poi. 

M a perche fiempre fiua non d'altrui uijfi; 

E'n pace il tanto dimorar fioftennc; 

Smyrna ben fa quel che di lei fi fieri fie. 

E t per fiempliee amordi fiofio auuenne. 

Hors ' a uoi ciò per fido amante auuiene, 

O' fhl chiari er ornati o dotte penne. 

N obd fiuggetto a uoi tanto alto uiene 
Che taccia il Mantouan,fia muto H omero; 

Ch 9 han di thema minor le carte piene. 

D eh se'l tempo uerrd ch'io chiamo er fiero, 
L'honorato gentil fiuo nome fia 
Quanto hoggi è 'l uolto di bellezze altero. 

A Ima non credo che nel mondo fia 
Si rozza,& uil,ch'allhor non ueggia contenda 
Quanto ha fienno er ualor la Donna ima, 

Qjtanto'l mar uolge oue'l Sol monti, o ficenda 
Non hebbe anchor uirtù piu bella fede, 

d 3 Se fia 
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Se fia eh 9 di mio tornar l’alma u’ incenda 
D olcc di mè defir,pictzde,cr fide. 

ELEGIA aVlNTA 

la fi muouc d tornar nel fuo bel nido 
g Cynthidich ’ Arno di lei piu non fi doglia , 

Ne i colli ombrofi fiuoi,ne’l Tofeo lido. 

Ó fanto Apodo se d’amor mai uoglia 
Ver bella Donna ti f caldo ne ftrinfe , 

Gli ardenti raggi tuoi da tè dijpogìia. 

Qjiejh è colei che nel mio cor dipinfie 
Anzi ficolpiofii dolci [guardi er chiari. 

Ch’eterna feruitu quel di m’auuinfc . 

P ur fon tuoi fertd,pur fon femprcchari 
Sotto ’l tuo Kegnioichi cantando iti rime 
D’altro non foniche di tue fronde auari. 

M a com’hor mole amor l’ altere cime 
Tal uo [chinando, che tu forfè anchora 
Nulla intra molte la mia ccthra efhme. 

O hfe uien tempo mai che Cynthia er flora 
Tornin minor quel duoUch’io porto in fieno 
Tale hor ua innanzi che fia in dietro allhora. 

F orfic anchor piu d’honor che d’onde pieno 
il mio bello Arno ritornar uedrafii; 

Al fuo chiaro lauor che già uien meno. 

T ra i colli Tofichi,lc montngnie,e’t fiafii 
Non è morto ancho,ben dormendo uiffie ■ 

Hor fi rifiueglia ,er nel ctel drizza i pafii. 

Mafie 
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Mafie quanto fin qui mia penna ferine 
E' nuUd,o poco,onde’l mio canto ofeuro 
Pregando conucrria ch’ai uento gifie. 

\r olgi gli occhi al uermiglto e r latte puro 
Della mia Cynthia Apollo, fe poi credi 
fuor de lacci d’amor fuggir ficuro . 

M ira il dolce auro a cui tu flejfo cedi. 

Onde il del fi qua giu fi bionde chiome. 

Mira la fronte eh’ altra par non uedi. '. 

M ira le luci ; erpon ben mente come 
Sembra ogniuna di lor d’efier tua figlia , 

Anzi tè ftejjo par ima d’altro nome. ’’ 

N on han qui inuidia le due uaghe ciglia 
Che cingan fiotto a sè tanto Splendore; 

Al cerchio oue a corfieruolgi la briglia. 

M ira perle , er rubini ond’efeon fùore 
Le dolci note,<?r le fangtugnie rofe. 

Che l’Arabia e’i Sabei uincan d’odore. 
d.uel petto chiaro ;oue ogni ingegnio pofe 
N atura e’I ciel,dou’Amor fempre fiede 
Cypri lafciando,ej le fue ualli ombro fc . 

G uarda la bianca man, guarda il bel piede , 

L’afcofe parti anchor guarda fe puoi , 

Che fot Vener la giufo e’I figlio uede. 

G uarcUialmo Sol, che tu dirai ben poi 
Che troppo è crudeltà Donna fi rara 
N oia portar da caldi raggi tuoi. 

E t per mcn fitrlc la tua uijh amara; 

d 4 Tornerà 
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Tower a nel Montcn di P far y fio er d* Hette, 

Che le compagnie e*l ciel uefie er rischiara. * 

S ia con tua pace che le uaghe er belle 
(O' coppia ornati cuiprodufie Leda) 

Vincati Phcbo tra uofnonpur le jleUe . 

I l Sol da tè conuien chc*ndietro rieda 
Per tempr or Varia all* alti pellegrina ; 

Ch* Arno til brama che non par che*l creda . 

■ O fotta Cynthiaou* Amori* arme affina 
Ben felice farà *luoftro ni aggio ^ 

Contro ilfuo fhl per uoi Phcbo cammina , 

E tpietofo in aprii fi tornali maggio . 

ELEGIA sesta 

Vando efier deue homai dimmelo Amore 9 
2 Ch* io tomi à riueder quel chiaro loco ; 

Che mi tien del fuo fen chiufo di fuor e l 
Qjiando gli occhi uedrò d*ond*ufcio*l fòco 
Che m*arde tinche mille monti ,er fiumi. 
Compagnie 3 cr cotti al mio fuggir fon pocof 
O dittiti portnmento,alti coflumi 
O'celeHifo fanti attico betta Flora 
Oue horfon uolti i duo miei dolci lumi t 
S ouuien far piu di mè piangontni anchoraf 
Cercatimi intentilo fidi antichi amici 
Quanta in uoi già pietà fcors*io txlhora ì 
D eh perche i tempi mici lieti;cr felici 
Volti hai Fortuna in sì doglio fo pianto ? 

Soli 
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$on qucfi d'Arno i uerdi cotti aprici? 

É quello il mio terrcn ch'io chimo mito? 

E' qucfto il nido in cui piangendo andai 
Soaue fnch'io non ho inuidia al canto ? 

È qui'l mio Soli che gli moro fi rai 
Con tal udghczzamifjnegò d'intorno ; 

Ch'altro non ueggio bcnne'l penfomai? 

Laffo mi fembra qui piu fòfeo il giorno ; 

Che là le ncttiiu'fon le nebbie chiare 
Viuchequa'l ciel, quando piu uolgc adorno * 

D a i defr dolci cr le ffrerànze chare 
Cruda non mi tener cesi lontano , 

Tra i [offrir graui(ohimè) tra l'onde amare* 

I o non ti chicggio quel che'l mondo in uano 
Cerca ad ogni hor-,poffanza,oro,CT terreno , 
Libertà chieggio,e'l mio beluolto kumano, 

S tato tranquillo cr d'alma pace pieno, 

Oue la fanti A firea con dritti c Slima 
Ga fighi il troppo, cr doni fòrze al meno . 

Monti pur chi'l defa f òpra la cima 
Dell' alti ruoti tua per gli altrui danni, 

Ch'à me fol baSlcria quanto hebbi prima* 

I o non ho inuidia à chi tra mille affanni 
T ien mille regm,cr tra le gemme, cr l'oro 
Imperla^' ndor a mille cr mille inganni* 

P offeggapur chi può quanti mai fòro 
Armcnti(Alpheo)per le tue uerdi riue. 

Ch'io per altro defr mi difcoloro. 

d f Che di 
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C he di piu f ente chi fuperbo uiue 
Nc gran palazzi ì cr finemente crede 
Ch’alia gloriaci al ben così s’arriuei 
C he gioua altero andar di [angue er predef 
E t di porpora ornar fi, in cui natura 
Souente all’arte [uà (òrdla cede t 
F a men quota lauita ,er men jìcura 
il poffeder qua giu regni c r richezze; 

# Seme crudcl d’ogni grauofa cura. 

C osi pofi’ io goder l’ alte bellezze 
Poucro,cr [olo duoi giocondo crcharo 
Ploraci mondo di poi mi figga er farczze- 
C andido giorno, o giorno lieto er chiaro 
Che uoi mi rcnderd,dolce jhgione : 

In chio’l frutto corrò leggiadro, & raro, 

D eh torna tofìo(homai) eh’ è ben ragione 
Che truoui al mondo un lungo pianger fine, 

H or [urge il Sol ned’ Indo, hor fi ripone 
E t talhor lieti fior ucjhn le faine ; 

ELEGIA SETTIMA 

C co Cynthia da tè chiamata tanto 
e Altero fiume honor del tcrrenTofco 

Che torna,pofa homai la doglia e’I pianto , 
D’intorno ad’ onde tue la nebbia e’ l fòfeo 
Difaoglin Paure,ZT fior ucjhn le riuc. 

Herbe i collier le piagge, cr fiondi il bofeo, 
Qjmte hai nel corfo tuo fintane uiue 

Prega 


Digitized by Google 



E L E G. VII* U 

Pregi che fenditi tutte fue ricchezze 
T eco in quel giorno ,cr poi d’hmor fianpnue. 

Al nome fol dell’ dite fue bellezze. 

Tutti i fiumi uicin uerranno teco , 

Et chi fia quel che d’honorarla Jprczzcf 
T ititi non hcbbeal gran cordoglio fico 
Penco quel di ,che fitti un ucr de alloro 
P ianfe la Figlia fiotto ombro fo Jpeco. 

Ne fi bei fimi anchor,ne tanti fòro 
À chiamar Gioue già contro àPhetonte; 

Che mal fippe guidar V alto lauoro. 

T unti già lieti la cerulea fronte 
Non uidc Theti àsèuemr d’intorno 
Lungo il lito del mar difccfi il monte , 

A rno mìo ben parrai Neptmno il giorno , 

Tanto hdurai da ciafiun pregio cr honore , 
Tornando nel tuo fin chi’ l fóce adorno . 

QjMudo’l [apra dal freddo albergo fiore 
Verrà ’l Padre Tyrrhemche firfi banca 
Non men del fuo tardar doglie fo il core. 

Qjiantc ha’l mar Nymphe uaghe,zr Golathea , 
Verran fcnz’iui hauer de monti cura. 

Per teco accor quefh. terrena T)ea . 

Nia come ( loffie ) haicran tutte paura 
Di non perder quel di per lei l’amante , 

Per lei; ch’ogni cor punge ogni alma fura . 

G li occhi chiari guardando e’I bel fanbiantc . 

Tal troucrran bellezza,?? leggiadria. 

Che di 
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Che di due non fapran chi naia innante . 

P aUida inuidia,zr fredda gelofia. 

Come in quel uolto ài’ altre Donne belle 
D’oprar uoftro ualor trouate uiat 
V erran fenz’ affettar ch’altri grappette 
I paftor T ofchiyi Satyri,e’i Syluatu , 

T oflo ch’hauran delfuo tornar noucUe , 

C Istanti ha d’intorno er prosimi er lontani 
Tra’l Tyrrhen,l’ Appennin,laMagra,e’l T hcbro 
Vedran d’Arno le riue,i montici piani „ 

P ortmdo lauro in fronte ,hedra,z? ginebro 
Tutti lieti diran dou ’ è coki 
Che mcn fimo fi fi Nylo,lndo,cr Hebro* 

O' bella Donna pur tornata fci 
À render quanto hauca nel mondo bene 
Al tuo terremchc fitto nudo hauei, 

H or gli antichi defirje lunghe pene 
in dolce e’n pace fon per lui conuerfe , 

Chc’l perduto ualor tra noi riuiene. 

H or fon bianche, uermiglie,giaUe,cr perfe 
Le piagge Tofchc,e’lciel puro er /cretto 
P iu ch’altro occhio mortai già mai tto’l feerfe. 

G odi Arno chiaro ch’hai dentro ’l tuo fono 
TaUche fchernir ben dei tempo er fortuna , 

Chc’l tuo lume ucnir non può mai meno 
F in che teco farà fi bella Luna . 
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E n uenga il bel;leggiadro ,er uerdc maggio 
b Rè dell’alma Jhgion ch’allegrai mondo 

Cinto di frondi er fior uago erfeluaggio » 

Hoggi diuien ciafcun lieto er giocondo , 

Ogni cortefe cor uiue hoggi in pace , 

Amor trouando a fiuoi defir fecondo . 

H oggi or don tutti di mede fimi foce 
Le gìouin uaghe,e ’ i tormento fi amanti , 

Et di pari hoggi amor diletta er piace . 

H oggi fon tregua co fofriri er pianti , 

Dolci amorofi detti er lieti fguardt 
Sol fi truouan con loro in bei fembianti. 

D onan per pegnio de pungenti dardi 
Gemme d’alto ualor,frondi,z? mie 
Che mainonmancheran per tcmpo,o tardi. 

H or’ io lontan daU’uno er l’altro fole , 

Ch’ a uoi deggio donar mia Cynthia er F lordi 
Ch’io tengo in mezzo’l cor facrate er fole? 

N on fior, non rofe (ohimè)non frondi anchora » 

Ch’io fempre fuggirò ’lfereno e’I uerdc, 

Fm che non torni di uederui l’hora. 

Lafciam pur quefii 4 chi’l fuo ben non perde 
Per tempo alcun, quafi la fronde alloro; 

Che per noi fecco è tal che non rinucrdc. 

Che donar dunq; deol le gemme er l’oro * 

Vrendon 
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P rendon Vauare,ej l’amorofe rime 
Sol delle belle fon chiaro thè foro. 

E t noi che fete intra le belle prime 
Liete prendete i dolci uerfi miei. 

Forfè indegni diuoi s’huom dritto ejlime . 

P icciol mio libro;tu duncp hoggi fei 
Pegttio a duo chiari fol d’ amore, cr fède , 

Mucuiùl tuo dipartir piaccia àgli Dei. 

V dime à V albergo ;che fuperbo fede 
Lungo Durenza,c? Sorga,iui uedrai 
L’alma Luna gentil cui P hebo cede. 

D i reuerentc à uoììri fanti rai 
Di me fi. dono un uoftro fcruo fido. 

Fido piu d’altro anchor ch’baucfic mai. 

P oi che uijlo t’harà dille, altro lido 
Mi conuien ricercar, V altra compagnia 
Lungo m’affetta al bel fiorito nido. 

I udì uelocc aUhor l’ajframontagnia 
Pafjàiopprcjfando la tiiuofa fronte ; 

Che dal no Uro tcrren Francia feompagnia. 

I l Thefin,l’Adda,e’lPò,l’altcro montei 
Che della bella Italia il dorfo parte, 

Conuien pofeia che ratto,cr tiarche,^ monte. 

A Uhor uedrai quell 7 honorata parte; 

Oue F iorenza co’l chiaro Arno jhfii, 

Ou’è colei che dal mio ben mi parte. 

1 ui che gliocchi haurà piangenti er bafìi 
Dolente la uedrai, bacia la terra 

Onde 
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Onde muoue penfofa i dolci pafii. 

D iUe burnii poi, Chi me in pianto é’ngucrra 
Gid*l fecondo anno;cheuoi poi non uide, 

Ne’J loco (ohimè) che di sè fuor lo ferra. 

Qui piendi doglia o fante luci er fide 
Mi manda,ch ’ io con uoi fempre di mor 
Tin eh 5 a tempo miglior fuo fato il guide . 

E t ui promette ogni hor quantuncp fiori 
MiU* anni fu di uoilra uijh chiara ; 

Ch’ altra non fia ch*ei piu di qtieUahonori, 

Et fe per Cynthia anchor la penna auara 
Non è; che fyeffo fua feconda appella , 

Voi fìete fola uoi piu d* altra chara. 

C ynthia è txlhor così cortefe e r bella 
Che uoi gli fembra,zr fe nonfuffeuoi; 

Donna de fuoi penfier fola hoggi era ella. 

E t come già gli antichi detti fuoi 
Prendere in grado,co/ì anchor uì prega 
Prendiate mè,fe non filale altra poi 
E t qual* ognihor quel prime laccio il lega 
Che già dieci anni al cor gli auuinfe Amore; 

A' cui nulla per uoi fatica nega. 

C ofì ui piaccia fempre il uofbro core 
Per lui feruar; fin che poi uenga un giorno 
Ch* arrechi il fin di tanto fuo dolore. 

O' d’ogni ben cele fle lime adorno; 

ELEGIA SECONDA 

Semai 
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E mai dolci dame prendevi Amore 
s Volte tue lodile’ l mio feruir fi chiaro. 

Sotto due fiamme che disfanno un core. 

C on quali arti nel mondo cjfer può charo 
Alla fua uaga Donno un feruo fido t 
Non m’effcr (prego) di nffrofa onoro . 

T ale io parlaua cr dal celcftc nido 
Tolto dal fianco pria Parco c r gli j bali , ' 

Cofi cantando riffrondea Cupido . 

P uggite o ciechi e T miferi mortali 
Le giouin uaghe;ch’àchi folle mira 
Non ual feudo a cqprirfi d fuggir Pali. 

C Xttejh è leggiadra ,cr quella dolce gira 
Gli occhi d’intorno,di coite pleiade , 

Di quell’ altra homflà u’ incende cr tira . 

Cajfandra è quefaal bel uolto,cr Pende, 

Quella Andromache par, quella AthalantA, 

L’altra è la bella d’onde Troia cade. 

Moftran beltà così diuerfa cr tanti; 

Che tutto il mondo alle mie fiondi ìnuefea , 

Perche piu’l mio ch’altro ualor fi canta. 

Chi pur ne lacci incappa non gli’ nere fca 
Qualche tempo affrettar, fc fifeo uede 
Da prima il guardo in cui fu l’hamo cr Pc fca. 

A l giogo il toro poi col tempo cede. 

Doma il tempo i Le oni,al morfo cr ffrronc 
il fuperbo Corficr col tempo crede. 

R iuolge il tempo i ciel 3 cangia fagiane, 

H or mena 
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Hor mena notte Jior giorno ,hor uerde , hor bianco 
Alle piante, alle piagge,hor toglie,hor pone . 

H a non p fàccia tal chefreddo,o fianco 
Sembri per P affettar jn* motori ogni bora 
N el cor piu fummo, er maggior piaga al fianco . 

E t con tal modo in Donna ad bora ad bora 
Non $* accorgendo lei; pietà diuenti 
folto imprefo rigor {come sà flora) 

S e’n quefto flato il fuo dipo p tenta; 

Con pie noci er fofpir,con pricgbi er pianti 
Qual Penelope pa che no’l conflati ? 

A b ftolti proci fl pur’ un di tinti 
Pregar faggio fapea con tempo er loco , 

Creflea la tela giorno er notte auanti. 

N e pur s’arre8i,fln eh ’ à poco à poco 
Venga il fuo legnio in P amoro fo porto ; 

Ch’arder lei ueggia nel medefmo fòco . 

N on s’abbandoni anchor poi che gli è forto. 

Ma ne piufaldi feogh anchore intorno 
Metta ,er piu d’una il buon nocchiero accorto, 

I ofo ben che quanti ha momenti il giorno ; 

Tanto cor flminil conuien che cange, 

O nd’ à molti er àsè uien danno er porno. 

C hi nella barca mia s’ allegra er piange 
Atlbor che piu tranquillo il mar p lice; 

Piu tana il ucnto;che lo turba er frange. 

S appia pur eh’ à piu.d’un nel mondo piace 
R ara beltà;p come à Donna bella 

e II piacere 
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11 piacere a piu d’uri già mé non ffriace. 

C hifmarrifce il fentienfouente a quella 
Ch’eficr fua pcnfa altro compdgnio truoitd , 

E t lei del tutto al fuo difo rubeUa. 

T emd ogni buom fi; ma non parole tmoua 
De gelo fi penfier;cbe dentro afeonde 
Ter che nuoce pur fempre;cr mai non gioua . - - 

N on fitggon fi da gli alti monti l’onda 
Come in effe l’amor per poco fdegnio y 
Lene afidi piu ch’ai uento arida fronde. 

T dcciafiiche’l uicttr mofbrando fegnio 
Di’ temenza ; in altrui fa crefccr uoglia 
Et per un mille inftminile ingegnio . 

S e penfofit è tdhcr tu mofbra doglia, 

: Piangi c r [offrirà fe talhor fi duole , 

Ridi fe lieta è mai piu eh’ ella foglia . 

S ta tutto intento cr s’ella,o negalo mole. 

Volendo cr difuolendo effer fi deue 
Quale al corpo ombrale fi fhmpa al fole. 

C hi’ ntende a cenni cr ua piu pronto cr lene 
Quello è piu faggio; cr benché molto inuano 
Tempo fi jfrenda ogni hor,ncn gli fa grette . 

N on dico a lui; fa pur da noi lontano , 

Chi mifurando l’hore e’t di comparte , 

E’l del contempla e’I uoflro corfo humano. 

N oi lafci foli cr porti in altra parte 
R ugofo il ciglio la feuera fronte. 

Et del maeflro fuo V antiche carte. - 

Noi fdper 
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N oi faper non cerehioni perche nel monte 
Sion P acque ft>efie;o d’onde Borea nafcc> 

T remi la Terrari mar difcenda 3 o monte . 

A fidi c’ è dì faper come fi pafee 
Vn cor di Donna; fi che [aldo fila. 

Et che’nuecchi il dipo non mora in fifee . 

B en mi doglio io peruoi che’l tempo fio 
Co/? ueloce,zr cbe’l miglior ui lima , 

Et quanto è bel fra uoi fi porta vìa. 

A h crudel Giove fei(fe ben s’eftimd) 
il ftrpc rinnovar può gli anni fuoi. 

Et giouin torna aU’efier fuo di prònai 
O' giouin vaghe s’ una volta in uoi 
Manca quella bclù;che’l tempo fiera. 

In uan s’aftcttd;chenon torna poi. 

T enga ciaftun della fua Donna cura, 

Ch’ a lui fb. ricordar eh 9 i giorni uanno. 

Et che co fa mortai pajfa er non dura. 

M a guardifi nel dir da ftorno e r danno. 

Ver che ’l fentir che s’auuincìnna il male 
Vorgc a chi l’ode afidi f mente affanno . 

O' beato colui ch’habbìa unriuale 
Che’l tomi Jpefio alla fua Donna a mente, 
Aduentura in amor che doppia uede. 

P ur’effer puote anchor che dolcemente 
S’afconda il ver con fi cortefi detti. 

Che nuda offènda in afcoltar la gente . 
o' fimo fi Poeti al mondo eletti 
- ex Ver 
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Po* muouere er firmar qual piu u 9 aggrada, 
D edubbiofi mortai glPncerti affitti. 

C hi fmarrir mai non uuol d 9 Amor la firada 
Sempre che può co chiari parlar uofin , 
Ricordando, pregando, amando uada . 

L 9 ornate lingue è 9 gli honorati inchiofiri 
Non pur fanno piegare alma gentile , 

Ma i freddi ferpianchor gli fcogli e 9 i mofiri * 
M a quel eh 9 è piu nuUa è fra uoi fi uile 
Che fol con Pali delfacrato canto 
Non monti al del dal bafio fiato burnite. 

D onne amoro fe (e mai tanto, o quanto 
Di uero honor fiutila in uoi s 9 accefe , 

H onorate Co fior ch 9 io pregio tanto , 

A' che gioua efier poi bella CT corte fe ? 
Vaga,beUa,er cortefe è quellafola 
Alle cui lodi dota lingue intefe. 

D i Lefbia,er Delia, er Cynthia il grido uola 
Mille cr tnilPanni, er Laura apprefio uienc 
Ch 9 a tutte(er taccian pur)la fama inuola. 

V iue ètra Cynthia,er Flora ond 9 hoggi piene 
Son molte carte, ma da penna ofeura 
Forfè un di chiara ( o,che m 9 inganna fpene ) 
M a chi nuli 9 ha ded 9 alte rime cura 
Sappia che leggiadria,grotia,er belate 
Non piu che rofa al nuouo tempo dura . 

A h che parVioiquefh nouelU etite 
Votine fi piu pregiar le gemme, cr Poro, 
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Che l’hedre,e’i lauri,ondc fi chiare andate , 

O h federate lor che prime fòro 
A v uender le mie fiamme, cr ben tal uolta 
Vergognando io di mè mi difcoloro. 

C ortefia nuda in noi d’inganno [dola, 

Honor 9< gratia,mercè , pregio, er ubrtude. 

Et fia dolce pietà con fide accolti . 

Contai parole Amor fuoi detti chiude, 

Poi fi diparte Un man prendendo Varco, 

Et le faettc à gli himan petti crude . 

G iouin chi fia di uoi piangendo carco 
Per Donna acerba d’amore fi affanni. 

Mai non m’haurà ne miei configli parco. 

F orfe un di fia eh’ à me pien d’arte cr d’anni 
Quafi al tempio E rycimuerran gli amanti 
D iuoti à ricourar gli hauuti dami . 

H or lafio tra dolor,fojf?iri,er pianti 
Pur non poffio at&r mè da Cynthia c 7 Plora, 

Benché m’infegni Amor eh’ à uoi ne canti . 

C oppia leggiadra abnen fiate talhora 
Ch’ à colpi uofbri un fol mi uaglia fchermo. 

Accio che’l mondo poi non dica ogni hora 
duetti curando altrui fi rcjh infirmo. 

ELEGIA TERZA 
DELLO SPECCHIO DI FLORA. 

1 Eora il fommo ualorj’wuitto amore 
Del tuo nome gentil,Cyprignia Dea, 

e ì Donna 
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T>onHd del terzo del, madre d’amore, 

E torà ch’hor fi fembrarmcn graue er rea 
Al T ofco fiume ogni fua forte acerba , 

Com ’ à tempi miglior beato ilfia. 

CLuetUich e quante ha’l del bellezze [erba, 
Quelkicb’ba piu uirtù dentro al fuo petto. 

Che’ l piu leggiadro aprii fioretti,!? herba. 

Ciucila; da poi ch’ogni alto fuo diletto 
Le’mtolo’l aelyche’l fuo piu chiaro amante 
H a lungamente a fuoi defir difdetto. 

M e fregilo antico che f altere er fante > 

Beltà fue le moftraua,amico,z ? charo . 

Al fanto mito tuo pone hoggi auante . 

N e piu i begli occhi (poi che’l mondo amo 
Le fu d’ogni fuo ben)cura ella homai 
Di mirar nel mio fen tranquillo er chiaro . 

T è fonano Sol degli amorofi rai 
Prega;che’l uoto fuo corte fe prenda 
S’ amor, bellezze,!? fi pregiaci mai . 

E t lui per cui conuien piu l’alma incenda 
Quanto piu jh lonmM porga aiti 
Prega burnii pofche nulla mai l’offènda. 

V honejh uoglia fua tojlo compiti 
Sia quanto brama ,er fol noia gli porga 
L’effer lunge da lei)chc fit fua ititi. 

E ttilfia fempre che Duxenza,e? Sorga 
No« gli aggradin piu Ihch’Arno er MUgmone , 

Me di noueUo amor defio gli forga. 

. . , E tdel 
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E t del fuo dipartir Vimpia cagione 
Tofìo fi fpenga;affn che ueggia il mondo 
C he la fòrza non può contr’ sragione. 

P rendi ò Irne d’amor facro er giocondo 
' Queflo honorato donaci del poi fìa 
T eco boggi infume al fuo bramar fecondo v 
O h qual pm dolce forte era la miai 
(Et fìa con pace tua Venere bella 
S’io parlo a picn quanto mio cor difa') 

T ufd fomma beltà;tu D ea fei quella; 

Cui piu di tutte il fommo Olyrnpo bonora , 
Tal uirtà uien dalla tua uaga fella; 

Ma quando mi fouuien ch’io lafcio flora; 
Quafì in odio mi uien la terza luce , 
CyprOyVaphoyCythero er chi gli odora * 
Qjtantuncfc io fperi andar là doue luce 
• Volta coronai doue fur le chiome 
Pofie a Boote per eterno duce . 

S o ben che’l del per tè Cy prignia come 
H orfofien d’Ariadna,cr Berenice 
Vorrà di flora hauer piu dola fome» 

O h quanti altri farian ch’hoggi felice 
Chiamerian l’cfier mio;penfando battere 
Sede chiara irnmortal eh 9 à pochi licei 
E tfopraùdorfofuofemprcuedcre 
le uefigie calcar d’ Apollo cr Gioue , 

Et di tutte con lor le fante fchier e. 

D olee fjjccchìando le cele fi cr nuoue 
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Bellezze dì Giunon,di Palla infieme , 

Et dì tè Dea dond’ ogni grada pioue. 

Ma che mi gioita ohimè! fe piu mi preme 
De fio di Flora-ychc di jhr con uoi , 

Con uoi che’l del fofiienefnchina ,er teme, 

A mico albergo;ou’i begli occhi fuoi, 

La bella Donna in mè fermò fouente , 

Tè fol uorrei,ne mi cal d’altro poi . 

B en fai come nenia già dolcemente 
À ' configliar le fuc bellezze meco , 

Ch’efier mai non deuran per nome fluente. 

Quante fiate; ripenfando feco 
Al fido amante fuofiieta mi difie 
F ufi’ io fi beUapoi com’hor fon teco! 

Quante; tenendo in mè le luci fife 
Hor queflo in fronte horquel cangiando giua , 

Ne feerner fapea ben qual piu gradiffe ! 

Quante ;à sè flefia non piacendo fchiua 
Guafhxr uid’io quel ch’hauea prima adorno. 

Et à mè pur piacea piu d’altra dina! 

M a l’era mai per mia uentura un giorno 
Ch’haueffe in grado l’alta fua belate , 

Com’allhor lieta m’abbracciaua intorno! 

C he dolci baci c’n che foaui ornate 
Varole;mirendea gratie immortali! 

Oh chiaro tempo andato fiore beate. 

B en s’accorgea che i tuoi pungenti frali 
Piu che i’ altronde dolorofe prede 

Teatt 
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E ean da begli occhietti non uedì equdi. 

C ieco è colui che follemente crede 
Che uaga Donna honefba apprezzi poco 
Quella chara beltàich’ella pcfiiede. 

N on penjì alcun ch’ella fi prenda in gioco 
Volte fue lode,cr ch’ogni ardente [guardo 
N on truouiin cor gentil pietofo loco, 

V occhio prejto al uedere,al uolger tardo 
Scorge ben tuttofi faggio orecchio intento 
A' quanto huom di lui parla ha fol riguardo, 

O h come meco già lieto er contento 
L’almo mio fol tornando al chiufo albergo 
Ragionò tal ch’onchor loueggio er fintoi 
. T u benedetto ond’io mi fpecchio er tergo; 

Poi ch’ogni alma gentil di me s’accende. 

Et del mio nome tante corte uergo . 

C he tale hoggi a cantar melodi prende , 

Che (mal grado di uoi uccchìezza er morte) 
Qncjh uitx immortai da uoi difènde. 

Così del chiufo cor m’apria le porte , 

A v me parlando queUch’ altrui fi tace , 

Fin che mi fi cangiar figniore er forte. 

Ma chi’ l porria fuggir s’à quella piace; 

Che non gli amanti pur, ma l’aria er Fonde , 

Pon quando piu gli aggrada in guerra e’n pace; 

G ia la uid’to ficcar l’hcrba er le fonde 
Talhor con l’ir <i,er poi con dolce rifo 
fiorir le piagge quand ’ aprii s’afionde. 

c i pianger 


Digitized by Google 



74 t I B, . 1 1 1. 

P unger dnncfc pofi’io d’andar diutfo 

(Ma negar (laffo) nò poich’ella uuole) » 

Dall’angelico fguardo,<& dolce tufo. 

P arto 4 fòrza da uoi uiuo mio fole , 
lo parto 4 fòrzaiper uoi fleffa il giuro. 

Per uoi Jlejfàionde’l del m’ aggrotta er duole» 

Ma fc toflo il cammin piano crficuro 
Vi mofìri Amor, tornando quello in breue; 

Per cui l’ombrau’è chiarori giorno ofcuro; 

S’ al mio lungo fcruir gratia ft deue. 

Alto uolgendo le due luci chiare 
Talhor non fiaui il uci mostrarmi greue. 

D rizzate’ l uolto oue Cyprigma appare, 

C he fernpre iui fiorò nel grembo a lei, 

S’al del formonti,o fc fi corchi in mare » 

A h che men uo nel regnio degli Dei? 

Fujfe hor qui dou’io fon piu ricca ftoglid. 

Et io tornafii 4 fiore ou’è colei ; 

C he mi fi’n terra D io, nel del m’addoglia . 

ELEGIA CLVARTA 

Cendi ratto dal del, che Cynthia bella 
s Qui gidee infermalo biondo P hebo homtà 
Scendi ratto a fonar la tua Sorella . 

VÌen (prego) ratto, er tal diletto hauroi 
Di porla man f opra le uaghe membra, » 

Che tifia’l tuo ualor piucharc affai . 

Deh quella fronte ch’ofiro er gigli affembra 

No/i 
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N on perda il chiaro ;(ohimè) V impio pallore 
Non furi il bcUs’à tè dì noi rimembra. 

E t quanto habbiam per lei doglia cr timore 
Portin nel mar le rapide onde il uento , 

Et fcco in compagnia ritorni Amore . 

V ien fiotto Apollo à fua [alute intento. 

Et le radici,lherbe,e’i fior fiati tcco; 

Che tolgati da mortai noia cr tormento . ; 

E tmè che uiuoin làiche morrò fcco. 

Che mille lieti al del prometto Vhcra 
Leua dal piantoiond’io uo Jhnco cr cieco . / 

T ufeicagioniche’ntcpidifci Fora; 

O 'bel M onton P hryjfeo tra’l caldo, e* l ucrno , 
Ch’ardendo,algendo cosi langue ogni hora. 

Ma che dico iofchi uolge il mondo eterno 
La fuperba beltà punir uuol forfè j 
Ch’ha ’/ del, la tcrra,cr mille amanti à fcherno. i 

F orfe talhor la uaga lingua feorfe 
Qui non trottando à fua chiarezza pare ; 

Di quan? altra èlafi t donatiti à porfe, 

F orfe hai fentito già da lei biafmarc 
Alta Donna di Gioue il tuo bel idfo. 

Lodando ilfuo che piu celefle appare* 

F orfe mirando fe(nuouo N orafo) 
affi à Palla d’ batter piu bei zaphyri ; 

Con piu liete ombre di uaghezxa cr rifot : 

F orfe già diffe quanta gratta fairi 
Bffer con lei Cyprignia,o nulla, o poco 

, Q ttalhor 
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Qualhorpiu dolce parlilo canti, o miri ? 

V oi giouin belle perche loca er foco 
Non puo(laffo) fchiuar chi u’ode,o uede. 

Non pur noi magli Dei prendete in gioco. 

"L’effcr crude in altrui,non fcruar fide , 

Spregiar chi damanti fpauenta er muoue 
Quaft Paure Apennin,ch’ a nulla cede. 

E gli e ben uer che’n del perdona Gioue 
Spejfo i lor filli all’ amoro fi er uaghe. 

Pur poi Vira laffu tal uolta pioue. 

O'Rè del del deh fi che Cynthiaappaghe 
Quanto anchor peccò mai con altra pena , 

Porti per mè com’to d’amor due piaghe . 

O' lieta, fronte, candida,^ ferena 
Voi per troppo mirar uoilra belate 
Colma fete di duol,di fdegnio piena. 

Ma breue giorno andrai che’n uoi tornate 
Vedrem le gratti,?? le uermiglierofe , 

Che delle belle, er pie morte ha pie tate. 

C ome in fi chiaro ucl tale alma afcofe 
Per poi [guardarlo in fu’l fiorir degli anni 
Chi fi gran cura in fibr icario pofet 

Ma fiaiti à mente poi quanto s’inganni 
Donna ; che fia di fuc bellezze onora. 

Donando altrui feruti mercè d’affanni . 

S cucnte alma gentil /Olendo impara, 
Horbenfaprctcuoich’unmcfe,ungiorno • 

Vi può co fa forar eh’ è tanto chara. 

Quanto 
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Quanto piu d’ burnita fiafempr e adorno 
Quel dolce lume-, in cui talhor p uidc 
Ear’ orgoglio a piu d’un,temenza,zr [corno . 

S late pur lieti uoi che le fuc fide 
Stelle feguitcin amoro folegnio , 

Ch’hoggt i crudi penfierpietofa ancide * 

H or nonandran piu [eco ir a, ne fdegnio 
Ma con beltà,uirtude,zr leggiadria 
H a di lei cortefìa partito il regmo. 

N effimpiu lauedrà che dolce er pia. 

Ella d’effer eotal promette al ciclo , 

Amor giura per lei che cosi fia. 

V ien dunq;,uienne homai figmor di Deio , 

Po/ che del fuo /adir fi fcufa er pente , 

Et rendi ad’ effer fuo dattero uelo . 

N on con lei faluerai lei folamentei 
Che fola uè piu di tutte altre infieme. 

Ma quanta è di wrtù leggiadra gente . 

N on fenti tu che piange il mondo er teme 
Di non rejhr della fua Donna priuo , 

L’aer s’affo fca,e’l marcia terra geme. 

V enere e’I Viglio fuo qui bello er uiuo 
Pregan quel lumeionde’l fuo lime luce , 

Ver fondo di dolor da gli occhi un riuo . 

" Qjiando uedrai de gentil cor la D«ce 
Renderne tuttahwmilgratie immortali 
Adorna er uaga alla tua finta luce * 

E t di tè lode dir cotante er tali. 
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Così dolce cantando ,cr con fcu' note 
Che Gioue anchor non ha fentite uguali? 

O h cortefi parole,alte,CT dcuote , 

Ben P hcbo allhor fra tutti gli altri Dei 
Non faran Farti tue d’inuidia ucte. 

C cntcrd poi con che foaui homei , 
he paffute fatiche ad una ad una; 

E t l’hore men dubbio fc e’i giorni rei ? 

D eh come tremerò nel cor ciafcuna 
Voltiich’ io pentirò fi gran periglio 
E t pietofa er crudel dirò fortuna? 

V olgiyO Morte da lei l’acuto artiglio , 

Che non è tempo anchor dà tanti preda, 

Caggia nel uerno,er non d’aprile il giglio * 

O" P luton fièro a cui conuien che ceda 
Il mondo tutto, er tu pia punta fpofia 
N onhauetecon uoi le fighe er Leda ? 

N on AthalantitPhcdra ? er l’ amoro fa 
Cafh d’vlyjjefnon la bianca T yrot 
Non Pafiphe in amor fòlle er bramo fa? 

Non quante prime mai belle fiorirò 
Jn Sparte,in Roma,ncUa antica Troia; 

Che di fe ragionar tinti anni udirò? 

D eh non forate al mondo ogni fua gioia. 

Non ci’nuidiate quefh bella al meno , 
fin chc’l uiuer tra noi le apporti noia . 

S ccnda ella uecchia poi nel uoftro fieno. 

Che tà fu lo’ndugiaruent’annijO trenti, 

; Perche’ l 
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Perche' l mondo non fila di doglìd pieno ? 

O" tuga Cynthid mia lieti er contenti 
T oflo homai ui uedrete ,er beUa,cr fona, 

N uUd temd,o dolor per uoi fi [enti. 

Al biondo ApoUo,a Venerea D iand 
Porgete facrifici,e'ncenfi ogni hord , 

Et a me fiate biml,cortefe,er pidtid 
S c qui bramate uiucr lungo anchora. 

ELEGIA aVlNTA. 

D uncf ucro Amor quel ch'io penfai 
è Che pur mid uiud dnchor ld bella Fiord, 

Ne per tempo, o edgionfid d' altri mdi * 

D eh con quanti dolcezza od' io tal bora 
Chi dice bor t'ama,bor piange,bor le fouuiene 
Dell' arder tuo piu che mai fijfc aneborad 
H or ti chiama ella hor di tue graui pene 
Seco fofi>ira,hor fi lamenti ,er duole 
Chc'l defir crefce (ohimè) ma non la fyene. 

H ora è qual rofa al nuouo tempo fuole ; 

Ch' dà' apparir del di fùfrefcd e r lieti , 

! Languida ,er tnjh al dipartir del fole . 

P oi che lunge ti tien fèro pianeti 
Bella anchor fu ma fuo mal grado appare , 

Che fiicr moftrarfe a fue bellezze uieti. 

L e luci fante er già foauùzr chiare, 

Sembran dire a ciafcun feluaggie er fchiue ; 

T u non fei quel che ci ha cotinto chare. 

■ Leperlc 
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L e perle cr Vostro ; onde V ardenti CT urne 
FauiUc ufeian traU’ amoro fe note 
Ban’nfiammar d’Arno le piu fredde riue; 

C cingiate han tempre d’ogm dolce uote 
Pallide, e’ nfrrme,cr dalor dura cr grane 
O ,parola,o fofytr l’aria percuote . 

CX«eI uago rifo ch’altro par non haue 
Non s’ardifce a mo forar, che’ n bando giace , 

E t do eh’ è lieto la fuggendo pdue. 

O gm loco, ogni Donna,ogm huom le frìace. 
Quel tempio fol doue tè prima uide , 

E t l’amica gentil fola le piace, 

Quejh fola da f è mai non diuide. 

Con qucfhhor piange, hor la paffatd gioia 
Conta cr rinnuoua (oh pie compagnie CT fide) 
p er lei fi breue laprefentenoid. 

Et parlando con lei fè fleffa ingannd, 

E’I tempo lungo eh’ à tardar l’annoia. 

L a bella cr bianca man piu non s’affanna 
Per piu chiare mo forar le chiome e’I uolto, • 
Ch’ a triflezza cr dolor tutto condanna. 

L e gemme, cr l’oro,cr quanto allegro, cr colf 
Face a piu d’altro già l’habito altero, 
in bruno e’nfòfco al tuo partir s’è uolto . 

D ola diti cr leggiadria che fyeffo fero 
Foco il uerno in altrui,ghiacdo V e frate, 

Son tante cr chiufe da noucl pen fiero. 

D orme hoggi cortefiajnortt è pittate 
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Nelle due luchonde fi uaghc andato, 

E’n uece fol di lor uiue honejhtc. 

I l fido Jpeglioiche le jù fi charo 
Vedouo jhfii,zrfeco duolfi,cr piagnie 
Che piu f cerner non può quel Urne chiaro» 

A h del dice ad ogni hor perche f compagnie 
Od flora quel,per cui gid lieto un tempo 
Tefì in bel uolto fi leggiadre ragnie, 

C he fimi non fian mai tardilo pertempot 

ELEGIA SESTA. 

vU’dltrd(fe non fol la béUa flora 
n Che lunge affettìì)fid che loco truoue 
Dentro °l mio petto che uoi fola adora» 

C ynthid fola da uoi quadretta pioue. 

Voi fola a gli occhi mici fiete hoggi bella , 

Ne mi fembra ueder bellezze altroue. 

C ofi fàccfie P amoro fa [Iella 
Che piacefie a mè fol,ch’al mondo deco 
fufiein difl>regio,ouc fuo ben ui appella . 

N on temalo gelofia fòran qui meco , 
fugga fempre ogni glorid il faggio amante 9 
Et godaci del fuo amor tacendo feco. 

C hi uuol gloria in amor,uuol fòlle quante 
fur mai doglie nel mondo } aff< annfzr pene 
Che non ha nel fuo fen Dite altrettante. 

V oi fola in terra ogni mio dolce er bene. 

Voi fiete a miei penfier quiete er pace, 

f Voi 
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Voi luce del mio corjfalutCyZ? flette. 

Ne pur la bella d’onde Troia giace 
Poma fol per un di fcaldarmi ’l core , 

Che fol V arder per noi mi gioua er piace. 

P cria Cyprignia Dea madre d’ Amore 
Che m’arde ,er Jir ugge, per lei flcjfa il giuro 
Ch’ha tanto in del quanto uoi’n terra honore * 

A hi troppo (fòlle) ahi troppo m’afìicuro , 

Com’hor giurando all’ala mia nimica 
Quanta haueua arme à mè medefmo furo * 

C he fchermo ho da fchiuar doglia er fatica, 

Hor che fapete ben ch’io uojlro fono . 

Ne pojfo ejfer d’altrui quantunfc io’ldica. 

S on uojìro e’n uoflre man fole abbandono 
1 a uittyPalma mia,uoglto(cr no’l nego) 

D’antica libertà lafciaruiin dono . 

M a non fiate crudel Cynthia(ui prego) 

Non premeteli mio cor tra doglia ,cr noia 
Ch’ Amor dal cui fentier mai non mi piego 
D onaà gli’ ngiufti affanni ,à gli altri gioia ♦ 

ELEGIA SETTIMA. 

NATALE DI FLORA. 

ìan lieti i cor gentil, fa lieto Amore 
s Cb’hoggi è quel diiche ne produffe in terra 
BeUezzaJeggiadria,fenno 9 er ualore. 

H oggi chi’l terzo ciel chiude er di ferra 
Mandò qua giu per flora aU’alnte chiare 

Seruitù 
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Sertàtu defiatoi,cr dolce guarà. 

Qjtante ha d’intorno ou’èjanguignio U mare 
Herbe, radieijodor, quante oriente 
Vide anchor gemme pretto fi c r rare . 

H oruengan tutte oue fi dolcemente 
Porge honor lieta al fuo bel di natile 
Il fiorii’ aura di cui fin qui fi finte. 

E t s’aggiunge infra uoi prego morale, 

Vien ch’hoggi chiama tè Venere bella, 
Vien se’n Donna gentil bellezza uale 

S ia dolce e r chiara l’ amoro fa fleUa, 

À quanto ella cPhauer fra noi de fra. 

Ne piu la finta a fuoi penfier ruberia. 

H or piu che fitffi mai corte fi cr pia 
Giunti è Cyprignia gia,narratc homai 
Quanto il cor brama o uaga D onnanùa. 

S fòrza piu che’l defir uergognia affai. 

Dirò dunqi io per uoi quanto talhora 
Poffo ritrar da uofirt amici rcd. 

P er lamia lingua burnii ti prega Plora 
Benignia Dea; che’l fuo bel T ofeo lido 
Dalle fire unghie altrui fra tratto fora. 

E ’l fido feruo onde fiera ancho ’l grido 
Sentir morti di sè mille e r mill’anni 
Torni lung’Arno,al fuo fiorito nido . 

E t narrando con lui gli antichi affanni 
I ÀbertAde,w amor cantando urna. 
Schernendo il mondo, e’ fuoi fittaci inganni. 

f * 
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N e ma per tempo alcun fi ueggia priua 
(Com’hor)di lui fin che uecchiezxa, & morte 
N on riporti ambe due full’ altra riua. 

E t fenza iui cangiar nouella forte , 

Solo un fepulcbro le due membra chiuda, 
lieta poi monti alla celefic corte 
V una er l’étr’alma dal fuo uelo igniuda. 

ELEGIA OTTAVA» 

NATALE DI CYNTHIA. 

Rendi da Cynthia tua fanti Giunone 
p H oggi al beato dUche con lei nacque 

Gli’nccnfi,c’i fior ch’ai tuo gran nome pone . 
J5 en fembra hoggi coki che fempre piacque 
Viu d’altra al mondo mai , per cui D urenza 
Verdi ha fempre le ritte & chiare l’ acque, 

S ia lieti accolti all’ alti tua prefenza. 

Che fola hoggi al tuo nome adornauiene , 

Gloria eterna,^ honor d’Arno ,er Fiorenza . 

I n tè fifio il guardar pregando tiene. 

In altrui forfè poi uolge fa/ bora 
l’almaiche firinge amorfia doglia er Jpene. 
p eh fi fanti Giunon eh’ ad bora ad bora 
Schiuder fi prenda i mille amanti in gioco 9 
Ami mèfol com’io lei fempre e r Flora. 

D i quale arder porria piu degnio ficoi 
Se tinti è in lei pietà quanti in mè fide j 

Ella 
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Ella Hfafe ftdd fii molto, o poco , 

F a muto cr cieco chi turbar fi crede 
L’honcfte fiamme ,zr td ne cuopra amore , 

Cfc’4 no 5 / creda pur chi ’l fente,o uede. 

C onfenti o fanti, D ea,uìen fanti fiore 
Se mai fifa a Didon gioconda ,er chiara. 

Ah da che bella man che bello honore . 

C ynthia(er chi’n terra fenza danno imparai ) 

Forfè altri cercamo fe dritto guarda 
Efier deuria di quel eh 9 io fono onora. 

N on l’afcolar fe uedi pur ch’eli’ arda 
D’altro de fio, eh’ homai lo foperpruoua 
Quanto fempre al ben fio fio pigra ,er tordo. 

N ,on l’afcoltire,zr tè cantando dpruoua 
Vedrai qui ritornar dinoti ogni hora 
Chelfol uolgendo quefio di rinnuoua ; 

A mor con meco, er io fio Cynthia er Flora . 

fi 
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elegia prima» 

Ergine alti er hurnH^V ergine e r Madre; 
tt Cui fola a/ mondo per adergo uo//c 
Quel Fig/io etcrnoiche di tutto è P udrei 
Deh fe nero pentir colpa difciolfc , 

Se mortai prego la tua mente pia 
Al uilnoftro terrcn giamairiuolfe; 

A l mio lungo fìUir dolce Maria 
Perdon m’impetraich’io fofciro er piango 
Ch’anchor non nidi mai la dritta uia. 

H oggi er non pria conofco efier nel fìngo 
D’efiapalufire uita;in ch’io m’auueggio 
Ch’homaifommerfo fenza tè rimango . 

O h come nighittofo in lei m’afieggiof 
Et tal cieco lethargo gli occhi uela 
Ch’ a pena ou’io mi fon tal uolta ueggio. 

L afio pur so ch’io fono oue fi cela 

Quanto di ben qua giu portò ’l tuo Figlio ; 

Ch’ordir uedcaUa fua contraria tela. 

S ò pur ch’io fono oue talhor uermiglio 
Veggio’ l terren dell’ innocente fangue, 

Oue foli hanno i buon doglia er periglio , 

O ue fide, er giujlitia oppreffa langue 
DaR’impia fòrza in mille eftrcmi inganni, 

Ouefempre tra fior fi truoua l’angue , 

O ue aafcun per altrui morte 3 cr danni 

Veggio 
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Veggio ingordo sfamar penfieri auari, 

E 7 in affanni cercar pofa d’affanni. 

O uc P henici er y’cjfa* pwo p/« rari 
Son queìiche gemme, or genio, oftro,er thefiri 
Di uirtutc,er d’honor tengan men chari . 

O uc itiuidia mortai cacciando fuori 
Vigli human petti ogni leggiadra uoglki 
H apojlo in bando ì primi bei lauori. 

E t del dritto fauer le menti foglia 
Tahcbe fouente lor uergognia,er morte y 
Mctton fòlli tn oblio nell’altrui doglia ; 

O ue al nojlro pajfar fon duci er [corte 
La gola, e’ l fonno, er chi fi uolge altroue 
P rende al creder quagiu le j bade torte , 

O ueafiai piu d’honor che Apollo, er Gioue 
Venere, er Bacco ne rìportan [eco. 

Tanto d’ejsi ualor nel mondo piouc. 

E t chi me hor fra noi che non fìa cieco 
Dal uan dipo d’ Amori chi non s’ inganna 
Nelle lufìngbe fuè,dical qui mecoi 
C hi non fida talhor,chi non s’affanna 
Per hauer quel da Iucche hauuto poi 
A v penitenza er duol tutti condannai 
C hi non fa quanto amor co lacci fioi 
intra fperanza dubbia er cera temi 
Affai piu ual che noi mede fili in noii 
C hi non sa con che fòrze annodi er prema? 

Chi non sì ben come ragione ancidai 

f 4 Chi 
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Chi non sa come in un soffoca er tram? 

C hi non si qui quanto fi piange er grida 
bel ben che duole? er del fuo mal che piace 
Come auuieit ch'altri poi s'allegri e r rida? 

I o'I feppi certo e'I sài che forfè pace 
Trouar non pofio anchor Madre pietofa , 

T u flefia il uediyonde m'aggreua er ffiace. • 

A rfì er ardo par due, qual ucrfo,o profa 
Scrifie jìrnil già mai? qual' occhio il uide ? 

E t qual' alma a penfar faria fbt'ofa? 

A rfì per due;che le mie felle fide 
Chiamai dieci anni,zr mille carte er mille 
San per che firade Amor fin qui ne guide . 

V iuan dentro ' l mio cor doppie fiuàlle 
Che fin doppio defio,che doppio il pianto 
' Vuol che con doppio duol per gh occhi filile* 

H ormi rifueglioyhor ben m'accorgo quanto 
Poco alberga qua giu di dolce er bene , 

Ch' è fumo er ombra che diletti alquanto. 

A' tè pur drizzo ogni mia uoglia er fpene 
Vergine fanti ,er tè fol priego humile 
Squarcia il nodo d' Amor eh' a sèmi tiene. 

D eh porgi al mio penfier fi baffo er vile 
Bèlla tua gratia la cortefe mano ; 

Che fa fol' ella il può chiaro er gentile. 

A Izalo fi che fempre ftia lontano 
Dal triflo incarco fuoich ' à fóndo il mena , 

E’/ mondo i lacci [uoi gli tenda in uano. 

E tl'una. 
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E t l 9 und,cr l’ètra di mio cor fyretta 
Con tinto amaro che fi dolce appare 
N o*l torninpofcid alla feconda pena. 

Moftragh il uarco onde conuien pajfare 
Alpicdeuotoich ’ ubbidir con fcn te 
À lui che’l ciel crcò,la terrari mare . . 

Moftragli il calle in cui ueggiam fouente 
Gir tramando Vhuonkcfx troppo crede 
Al mondo .al uulgo rio che’l uer non [ente. 

Ver gin Madre Maria la pura fide 
Ch’io uolgo tutta in tè Raddrizzi diporto 
La’ uè del ben’ oprar trouiam mercede . 

H ieri er’io nel fallir fepolto er morto , 

Hoggi uiuer mi fa Volti fyeranza; 

Ch’ di tuo per mè pregar piangendo porto . 

Per mè nonfian fuor dell’antica ufanza 
Chiufc le braccia del tuo frutto chiaro , 

La cui pietà no Siro peccare duanza. 

P regai che fc non fa’n quel tempo amaro 
Del proprio [angue negli error d’altrui , 

Ch’ei prenda in grado ogni mio pianto amaro . 

E t s’oprai femprc à fanti detti fui 
Contrario effettori che mi fi fi fiale 
Perdoni à quel ch’io fonone? quel ch’io fai. - 

D’acerba età che ne conduce à tuie 
Truoui mercèichc di Saturno al corfo 
N ongiunfer gli anni miei rotando l’ale. 

B en ch’io fila ftejfo lumeggiando feorfo 

fi Dal 
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Dal uer ace fender, piano, er dinoto. 

Poni hoggi all’alma di ragione il morfo , 

N on pa Madre Maria d'effetto uoto 
L’humd pregar ch’io fò,ncn uengain damo 
Il mio fomrno fiorar che t’è p noto . 

R endici tofto al mio bclpume d’Arno 
( Che fa ben s’h ragion da fè ne f caccia ) 

Dentro al gran nido ond’io mi firuggo er fcarno. 
ì ui haurò lunge quanto in terra allaccia 

I femplicetti cor ; Vergine Madre, 
fin che per gir atta tua le fante braccia 

M’accolghin poi del tuo gran figlio, & Padre . 

DELLA ANN VNTIATIONB, 
ELEGIA SECONDA. 

Oggi riportai Sol quel chiaro giorno ; 
h Ch’annuntia il parto;onde nel mondo nacque 
Chi’l fa di fiene,cr di folate adorno ♦ 

Ver gin beati per cui fola piacque 
Al gran Padre del del moftrarp in terra , 
Oueall’efiatee’lgiel tinti anni giacque ; 

H oggi per tè contundo p diferra 

II fanto OlympOjZr uicn l’uccel diurno; 

Che ripon Palme in pace er trabe di guerra. 

Ojtanto di là dal naturai confano 
Ti fembrardi colui l’ alte parole; 

À cui fella non ual,fato,o dettino* 

V nico e [empio,?? grotte eterne, er fole, 

llfentir 
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Il ^enfò* 5f fra tutte albergo eletti 
Dell’alma luce fua dal formo Solef 
S caccia ogni dubbio o Vergiti benedetti. 

Ben dì tè ttafeer può chi tutto puotc 
Ne tu Ver gin farà men pura er netti, 

O'penfier cajh.himil uoa & diuote. 

Ecco charofignior la fida ancella , 

Non fian le uoglte tue d’ effètto uotc. 

D a quel tempo Jhgionpiu chiara er bella 
Venne nel mondo;che uicin uedea 
Il fin promejfo aW’affra fua procella, 

E t chi nutriti ififehi giorni hauea 
Di lunga fl>eme;atlhor ficuro intefe ■ 

Morte appreffarfi d’ogni morterea . 1 

Quanta dolcezza al cor U uecchia prefe 
Che già portola in lei fi ncbilpegnio 
Oltr’ogni creder fuo nel fe&o mefe. 

O'fanto frutto er non del feme indegnio ; 

Ch’anchor non fitto à lui non fitto anchora 
Così chiaro d’honor moftrajh fegnio . 

B en penfar fi potea per pruoua aUhora 
Ch’altro maggior non fia di Donna natot 
Com’hor fa ben chi tè fecondo honora, 

S empre udiraffe il f uon facro er ornato 
Della uoce che chiama nel diferto , 

Sia’l cammino al fignior per uoi parato* 

È tè fol fi feruò per dritto merto 
il uer far l’onde alla diurna fronte , 

:■ H ordì 
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H or di noftro ire d del fiegnio piu certo , 

T ù pria facili d cicco mondo conte 
E’dte auuenturc,cr ch’d tornarlo in uitt 
A' morte andrebbe d’ogni bene il fonte . 

Et tu Vergine Madre dma cr gradita 
Qual diuenifti aUhor ch’ogni uirtude; 

Che’l del contempra in tè fenditi unito* 

V ergine Madre folain tè fi chiude 

Quanto la terra e’I del comprende a pena. 

Per rifddar Cantiche piaghe er crude. 

' B enfici Madre del ciel di grada piena , 

Poi che’l tuo gran fignior dimora teco; 

C h’i rubelli d fiuo regnio in pace mena, 

O' primo padre o fragil troppo er cicco; 

C he mal fi ruafti d fiommo creatore 
Le giufle condddon ch’kauejli fieco . 

I n principio creò l’alto fattore 
La terra e’ì dcl y ma tutti inficine toli 
Che nuda hauien di lor fvrna er colore - 
F abricò’l Tempo er poi gli aggiunfe l’dii 
Onde fen figge er di notte er di luce , 

Gli anni molando a mifieri mortoli . 

I l polo apprefifio che piu malto luce 
Trafific in difi arte il fianto nerbo, er di fife. 

Sia proprio albergo alle mie /ielle er duce. 
D’intorno il mar, la terrain mezzo fijfie , 

Accio ch’ali’ herbe, fiondi, arbori,^ fiori 
Quejk il fiuo uago fen td uolto apriffe. 

La Luna 
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14 Luna fece e?l Sol ; che quella fuori 
Luceffe aUhor che’l fuo fratei s’afconde , 

Ch’ai mondo rende i propri fuoi colori. 

D iedeaU’ arie gli augelli ,i pefci all’ onde. 

Serpi er fere alla terra , er giunf ? loro 
Crefcete homé che’l uoftro fané abbondo . 

Poi che’n tal ferma fi bell’ opre fero 
Al fin produtteià penfier [acro uolfc 
Nel giorno fefeo al charo fuo lauoro. 

E t daU’immagin fua l’efempio tolfe 
Et fermò l’huomoyCT quant’hauea di bene 
Sparfo in moli’ altri; folo in cjfo accolfe. 

Dicendo quanto il mar uólgc er contiene. 

Quanto la terra in lui fi fende er gira. 

Tanto fott’hoggi al tuo gouerno uiene. 

E t tutto ciò che’n lor fi trnoue er fair a 
Sia per tè fitto, er contro al tuo potere 
Non uaglia d’ animai ueleno,od ira. 

D i pace adorno er di diuin piacere 
Nel fanto loco con la tua compagnia 
Vien tutto’ l tempo tuo lieto a godere . 

Ma del frutto gufkr che ui [compagnia 
Dalla grada del cieli fi che ti guardi, 

Ch’ a nulla gioua chi dipoi fi Ugnia. 

0 h ingegni bimani al ben’ oprar fi tardi ? 

Pure il gufiate, al uoftro er noftro male 
Viepiù ueloci aUhor che cerui er pardi. 

Ma tu vergine be Ha alta immortale 

1 Porti 
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Hot di no Uro ire ed del fegnio piu certo , 

T ù pria foccSii ed cicco mondo conte 
Volte auuenturc,zr ch’à tornarlo in Ulti 
É morte andrebbe d’ogni bene il fonte ♦ 

Et tu Vergine Madre alma sgradita 
Qual diuenifli atthor ch’ogni uirtude; 

Che’l del contempra in tè fonti fli uniti* 

V ergine Madre fola in tè fi chiude 
Quanto la terra e’ l del comprender pena. 

Ver rifddar Cantiche piaghe er crude. 

’ B enfei Madre del ael di grada piena , 

Voi che’l tuo granfignior dimora teco; 

Ch’i rubeUi alfuo regnio in pace mena, 

O' primo padre o fragil troppo er deco ; 

Che mal feruafti al fonano creatore 
Le giufte condition ch’hauefli feco ♦ 

I n principio creò l’alto Fattore 
La terra e’I dcl,ma tutti infieme tali 
Che nuda hauien di lor forno er colore . 

F abricò’l Tempo er poi gli aggiunfe l’olii 
Onde fen fogge er di notte er di luce , 

Gli anni molando d miferi mortali, 

1 l polo appreffo che piu in alto luce 
Trajfc in diparte il fanto nerbo, & diffe , 

Sia proprio albergo alle mie flette er due c. 
D’intorno il mar, la terrain mezzo flffe , 

Accio eh’ all’ herbe, flondi, or bori, er fiori 
Quefh il fuo uago fen tal uolta apriffe , 

LaLim 
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la Luna fece e’I Sol ; che quella fuori 
Luceffe aUhor che’l fuo fratels’afconde. 

Ch’ai mondo rende i propri fuoi colori. 

D iedeaU’arie gli augetÙ,i pefci all’ onde. 

Serpi crftre alla terra, cr giunfe loro 
Crefcete homai che’l uoBro feme abbondo. 

Poi che’n tal fórma fi beU’oprc fòro 
Al fin producati penfier [acro uolfc 
Nel giorno fefio al charo fuo lauoro . 

E t daU’immagin fua l’efempio tolfe 
Et firmò l’huomo,er quant’hauea di bene 
Sparfo in molt’ altri', filo in cjfi accolfe. 

Dicendo quanto il mar uolgc er contiene. 

Quanto la terra in lui fi fiende er gira , 

Tanto fitt’hoggi al tuo gouerno uiene. 

E t tutto do che’n lor fi muoue er fiora 
Sia per tè fitto, zr contro al tuo potere 
Non uaglia d’ animai ueleno,od ira. 

D i pace adorno er di diuin piacere 
Nel fanto loco con la tua compagnia 
V ien tutto’ l tempo tuo lieto a godere. 

Ma del frutto gufkr che ui f compagnia 
Dalla gratu del del-, fi che ti guardi, 

Ch’ a nulla gioua chi dipoi fi lagtùa. 

O h ingegni humani al ben’ oprar fi tirdif 
Pure il gufiate, al «offro er «offro male 
Viefm ueloci aUhor che certi er pardi, 

Ma tu vergine bella alti mortile 

• Porti 
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Torti hoggi quehch’a quefìo cfilio antico ‘ 
la pace apporti onde la fu fi fole. 

O'fiutfio giorno all’ human gregge amico; 

Luci foura’l mortili, fereno ,er chiaro , ! 

Tofcia che’l fanto uentre almo cr pudico 
R itornain dolce il noftro lungo amaro; 

DE IiL A NATIVITÀ 
ELEGIA TERZA. 

H chiaro giorno;hoggi nel mondo è nato 
o Per cui quanti nel mondo cr nafee, cr uiue, 

Hoggi fi crea chi tutto ha già creato , 

V cjlite P herbe e* i fior compagnie cr ritte, 

O' piante cr bofchi,zr uoile uer da fronde , 
Kafferenate il del dolci aure efìiue. 

R endete il puro argento alle uo&r’onde 
Sacrati fiumi, zr uoi rufceUi cr fonti 
llcrifhUo gentil che’nuoi s’afcondc. 

S pogliatc il bianco cr uoi canuti monti , 

Et d’un piu bel color cingete intorno 
Le JfraUc antiche ;cr lerugofe fronti . 

C hi non uicn lieto in fi beato giorno 

Quando effer puotefer quando ornar fi deut 
Se per colui no’l fi chc’l fece adornof 
O' padre antico il tuo peccar fi greue 
' E a eh’ hoggi bimana firma al caldo al gielo 
Il gran fiutor del Sol fra noi ricette, 

D i qual profóndo abyffo ofeuro itelo 

T 'ombro 
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T 9 ombrò la mentefchedi tinta, pace 
Priuafti il mondo, zr di [altre ed ciclo f 
N on lunge al Tygre infra bei colli giace 
Loco; fi colmo di diletto er gioiti 
Ch' a chi ne park pur nud' altro piace » 

I ui il fero Aquilon non porti noia , 

N on ghiaccia ncui,zr quando' l uerno arriua 
Al fuo primo apparir conuien che muoia» 

N afee un bel fiume di fontina uiua 
Che'nrigataUche Capricorno fleffo 
Non frogia i fior dall' una er l'altra riud, 

Ciafcuna pianti eh' è d'intorno ad effe 
Moflra fuor tutti i tempi er frutti er figlie, 

Ne' madia por a al pin,fàggio,o cyprejfe » 

N on la friga dell' herbe il uerde toglie. 

Che daU'agofto non fi [cerne aprile , 

Ma in una fok ogni Jhgion s'accoglie . 

I ui fenza inuolar l'api er l'oude 
Mcnan correnti i fiumi er latte er mele. 

Viepiù del noShro qui dolce er gentile» 

N on bifognia alla terra effer crudele. 

Che fenza piaghe hauer campagnia,o colle 
Non èiche cibo a chi'l domanda cele » 

L a [ocra pianti in alto i rami eftotle 
Con figlie di fmer aldo, pomi d'oro, 

Ondc'l poter dell'afrra morte tolle» 

Qjiefeo ( compito ogni altro fuo lauoro ) 

il gran Padre del del conceffe in dono 

A' chi 
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A' chi prima di noi fonema fòro . 

Matalfitpofto(ah fi>Ui)in abbandono 
il firen di Dio;cbe’l finto mcjfaggiero 
Venne a [cacciar ui dal cele fa throno . 

T ornò qualunfy inuoi rnuea penfero 
Sereno er dolce aUhor fòfco er amaro. 

Tardi auueduto del cammin del nero. 

N udieran prima er poi tutte uclaro 
Di lor le parti che uergognia fcerfe , 

"Non nata in efìi anchor quando peccar o ♦ 

1/ crudà fen Po/curo centro aperfe. 

Et mtiP altri peccatile’ nuidia^nganni 
Tofto pgniori er Donna al mondo firfe. 

N cfenz’a&rui fudor colmo d'affanni 
Forfè piu da nutrir la terra fianca. 

Et la uita mortai s’arrefc a gli anni > 

V età fugace che cfncurua e’mbianca 
À predar cominciò gli’ngegni,er fòrze > 

Di giorno in giorno fin che tutto manca . 

S uggettefirp le terrene feorze 
A' febbri er fianchfonde talhor conuiene 
Ché’n noi Paura uitìd ucrde s’ammorze . 

P oi quel che duol piu di tutt* altre pene, 

È che tolto ne fu montar la doue 
Siede puro er perfetto il fomrno bene * 

Ma rallegrianci homai che tanta pioue 
Gratia nel mondo, eh* è qua giu difcefo 
ChiPefiUo del del da noi rimuoue. 

Ó gran 
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E L E G. III. 

O'gran V or ente che l’ hai primo offifo 
E eco che uien per riportìrten (èco. 

Non d’ira no, ma di piet&dc accefo. 

A nnuntia àgli altri che per tè fon teco , 

H oggi è nel mondo chi le chiaui apporti 
Ver trarne al del di quefl’abyffo cieco . 

O h fona, uer amente er fida [corti 
Ch’ai glorio fo gran uiaggio haurete > 

Che dell’albergo fuo ben fa la porti. 

T u popol che uiuendo hai firme er fete 
Vedi un che reca fi dolc’efca er inno. 

Che non fimil fra noi fi coglie er miete. 

S cefo è dall’ orni fuo l’agniel diurno > 

Che d’altrui fitto à sè medefmo chiede 
Vena,zr s’ astringe al naturai confino 

E tfe non han di ciò mici detti fide , 

Guarda oriente oue la fletta luce , 

A' cui la notte e’I fuo bel carro cede. 

V à uerfo lei che tia fia’nfegnia er duce , 

(Ch’ancho à tre Saggi andò feorgendo i pafii) 

Et fegui pur doue’l cammin t’adduce. 

V edrai la Ver gin eh’ burnii mente fhfii 
In picchia capanna^’ l Viglio accanto , 

E ’ìfido ffiofo da’lgiel uinti er Ufi. 

P ouer itili che non han tutti quanto 
Bafti à coprir le fante membra tue , 
o' frutto al noflro ben bramato unto. 

S opra ’l fien giaci ,er l’Afinetlo e’I Bue 

g , Co caldi 
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Co caldi flirti fol tornon tdhora 
Al pretto fo cor le fòrze fue. 

C ohi ch’l cielo y il mar, la terra adora 
Humil negletto e’n tanti poucrtxdef 
(Ab fòlle è pouerta chi non t’honora .) 

Qjtefh torna hoggi l’aurea prima e ode 
Piu che fùffeanchormai lieti nel mondo , 

Per lei gratia rmona,efilio cade 
Oh di faero,feren } cbiaro er giocondo . 

DELLA PASSIONE. 

ELEGIA aVARTA. 

Val fi nuoua cagion doglio fo fole 
q Hoggi i bei raggi tuoi di Ime capi. 

Viepiù di quel che’n altro tempo fuolef 
V alma foreUa tua lontana fhfii 
In parte pure 3 ou’ occupar non puote 
La uijh 4 gli occhi che ti fhn piu bafii* 

S offìando’l uento d’ ogni’ nt orno fcmte 
Le nubne’l fòfco,ond’ a tua chiara luce 
Son le ftradc del del fiacre er uoteì 
H or del uerno triomphi, hor uaga luce 
L’ana P cr la tcrra 3 chc per firti honore 
Dolci aure l’twa 3 zr l’altra fiori addhcei 
Qjtal dunq ; alberga in tè greue dolore * 

Non uedi ben che di tè duolfi il giorno . 

Qhefenza chiaro hauer trapafiin l’hore t 
l o non ffuego hoggi le mie chiome intorno * 

Conche 
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Non che la I una il uicti,o nebbie, o pioue, 

Rijpofc allhor chPl mondo foce adorno . 

P iu trifh è la cagion , Quel fonano Gioue, 

Quel che di nulla fi la terra e’I mare 
Che’l cieljc fleUe,cr me contempra,gr nume ; 
Quell’ hoggi il Figlio gr con mi pene amare 
Che fàrien pianger crudeltade i freffa , 

Vede morir per uoi ulta donare. 

Quefh è fol la cagion ch’hor tiene oppreffa 
La mia chiarezza ,gr fi deurei far fcmpre 
Che deU’afpra memoria il di s’apprefia. 

A h fera alma mortai che non ti fiempre 
Vcnfando quanta allhor portajfc pena , 

Sol per ridurti o cicca a miglior tempre* 

Ili ifera a che ten uai fuperba e r piena 
D / dura ojlination, follo piu greue 
Del fililo antico, gr non ci penfi k pena* 

E t cofi detto lacrimando leue 

Riprcfc ’l cor fio, gr me penfofo g? folo 
Lafciò,fi cornati fuol falda dineue. 

B en’ è uer difii k mè,che morte cr duolo 
Sol per noftro fallir qua giu foffrrfe, 

L ’alto Figliuol dell’uno cr l’altro polo . 

C ofi parlando al cor(lajfo)s’ojjvrfe 
La trifh immagin di quel giorno amaro; 

Che triomphar del ciel la morte feerfe. 

V idi del fanto flirto ilfi-utto chiaro 
Mefto feder fra dolci figli eletti, 
i < g * . Et piu 
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Et piu fucino hauer chi fu piu charo. 

D ir pofcidi lor uoi jìete mondi er netti 
Ma non già tuttoché feti meco intinge 
Per cui tofto conuien che morte affetti. 

C otti neU'horto poi V aggrotta er faringe 
tornear co human, che ripenfando a morte 
Di [angue il uolto,er di fudor dipinge . 

0 h pena al rimembrar grano fa er fòrte , 

Veder nel mezzo alle rabbiofe fchiere 
P refo menar fi a cofi ejbrcma forte . 

1 mpie er rie mam;ah man crudeli er fère 
Non pcrcotete (ohimè) la fona fronte ; 

A' cui fhm [ otto le celeftifaberc. 

R uuide faine er uoi pungete il fónte 
D 7 ogniuirtude,ch*è quel folo er ucro 
Ch 7 4 produr fiondi er fior u 7 ha fitte pronte* 

A h duro [affo cui d'intorno fero 

Va far e percof[c;dU 7 alto humile agnieUo 
Come al mirar fuo duol re fiate intero * 

L egnio a foro er rio d’ogm pietà rubcUo, 

Di fòlgor degnio,er di rabbiofo ucnto , 

Al tuo dolce fittor fi amaro er fèllo; 

L egnio che(folo al rimembrar pauento ) 

Quelle f tarate membra in tè fofiefe 
Soffrir uedete tal morte er tomento. 

R igidi fèrri er uoi che dure offife 
Porge/le alle man chiare fà fanti piedi ? 

Qual pari crudeltà già mai s’intefe * 

tonda. 
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L ancia jj>ietntt er tu(fòUc)non uedi 
Chi* opra è del fommo Dio quel giu/lo lato* 
Ma ben topo il faprai s*hor non lo credi. 

I niqua man eh* a lui folo afiettto 
Del nofero bemfchcrnendo alto porgejli 
Quello amaro liquor piu d’altro ingrato . 

Ma tu quale in quel punto aria ti felli* 
Quand’ci gridando confumato è tutto 
Il dtrietro fofiir da lui prendefti * 

0 h del cielo e r d’ogni huom publico lutto , 
Che ben non feppe mai che pianto feffe. 

Chi *1 cor fermo mantenne, t*l uolto afeiutto. 

1 l centro per dolor la fronte mojfe, 

Ruppcfi il tempio, il giorno uenne o feltro 
la terra il uerde,il del fua luce [coffe. 

Qjtal d’Anna er Cayphà fiirto piu duro. 
Seppe poi di Maria fentendo il pianto , 

Dal coltei di pietà fuggir peltro* 

E Ha frrmgendo il legnio ou’erail fanto 
Tiglio fofiefo,o Tiglio oue ten uai* 
Dicea,mè dotte la fri in dolor tanto* 

A hi cori empi mortai piu feri affai 
Ch’i Tigri e* gli Orp,cr come Volte piaghe 
A' chi uitt ui die porgejle mai* 

T in che’l mio uolto e*l corpo non s’atlaghe 
Di pianto tutto, quanto *1 fuo di [angue. 

Non farà mai che* l trifeo cor s’appaghe. 

O' chiaro Tiglio er come morta lingue 



tot*' IIB, IMI/” 

QueUa(ch y hauerda me ti piacquc)ft>oglid. 

Ahi malnato per mi peftifèr’ angue. 

A hi de primi Varcati ingorda uoglia , 

Tu partoriti tu ne pur ten cale *. 

Al cielo, al mondo,à me qualuedi doglia i 
l tigrato al tuo cultor frutto mortale. 

Quel che uien fol per riportarti al cielo j 
Che deur e jli adorar conduci a talei 
E t mi lafci foletta al caldo al gielot 
Ne so ben (lafia) quanto andar mi deggia 
Con gli anni,cr col dolor cangiando il pelo. 

Qjiando effer Viglio dee ch’io ti riueggiai 
Sia pur toflo fe può che tardi fia, i 

Che fu tardi horamai se’l uer fi ueggia, 

Qjutnto piu dolce forte hauea Maria 
S’ a tè piacendo aUhor fon già molt’anni 
Anzi ’l tuo dipartir da tèpartia. 

L afa io pur nonuedea gli cflrcmi inganni 
Del cieco mondoiCT tè condotto a morte 
Con tanto fbratio,ejmèfra tanti affanni . 

N on fi potè a con tuamen dura forte 
A' chi(quafi leon contr’d tè rugge) 

Hoggi del cielo ofjvfo aprir le portei 
P opol fallace er rio che quanto fogge 
Da fua falutc piu,piu’l fegue ogni bora, 

Hoggi il maggior fuo follo il mcndiftrugge. 

O' forno ffirto che dal corpo foora 
Ver piaghe fi crudei tornafli al Vadre 

Deh 
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D eh tofiochiama dal fuo pianto anchora 

L a Ver gin figlia di tè Figlio cr Madre* 

DELLA RESVRRESSIONE* 
ELEGIA IV I N I A. 

14 lieto il mondo che riuienfra no/j 
s Chi fon tre giorni fi da noi partita 
Con tal tormento, cr non fi uide poi. 

O' morte hoggi di tè triompha uiti. 

No/ fai tu fòlle anchor, fòrza mortile 
Non scopri contro al del che l’hà’nfimti, 

P opol feroce e’ngrato hor che ti uale 
L’ufati crudeltà, se* n ulti torna 
Quel che fece morendo al del le fcalef 

V n’ altra uolti al mondo hoggi ? adorna 
Il uel terre fire fuo del ffirto fanto, 

E t bench’offvfo anchor quinci foggiornd. 

C effao Madre Maria ccffa H tuo pianto , 

Spieghi le chiome il Sol 9 Paria s'allumi, 

Po fi la terra er ueft a il uerdc ammanto. 

V enga tranquillo il mar,fian chiari i fiumi 9 
Che tu fommo Figliuol già morto tùia. 

Et la notte atl'ufato accenda i lumi. 

S tolti del tutto er d’ogni fenfo priuh 
Forfè guardafle il gran fepolchro il giom o 
P erch'al difyoflo fin Dio non arriuii 

O'uoi che fùfleal chiufo fafio intorno 
Che dmenijle aUhor che'l del fi /coffe , 

g 4 E tmoftrofii 
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Ef moflrofii un di fòco er nette adorno ? 
Quando poi la gran pietra indi rtmoffe 
Ah noi uietofteicr che dicefleaUhora 
A' chi impojlo u’houea ch’uà entro fifjet 
V oi pietofe Marie che morto anchora 
Seguite il Duca pio(com > ha già detto ) 
Rtprefe il uel,ne piu la giu dimora. 

S gombrate tutte ogni timor dal petto , 

E t fcendete à mirar ch’altroue è gito 
QUfl giufto corpo per faluarui eletto. 

D ite a P tetro e r ciafcun comi* è partito , 

Et che daiwtti a lor tofto effer dcue , 

E a uerfo Galilea nel fanto lito. 

C omc udendo e r uedendo il pie fu leue 
Per gir lieto a narrar Palm noueUa , 

A' chPl uiuer da poi fembraua greuei 
E t tu fra V altre gran compagnia bella 
De Padri antichi;chc la giu moli* anni 
Dal ueder luce er Dio fufltrubctta. 

E eco uenuto’l fin de uoflri affanni , 

Apri Abyffo a chi uien Vhorrcnda porta. 
Apri a chi fol di noi riflora i danni. 

A pri à chi ’lduol paffato riconforta 
Con propriamorte,cr duol,ckeuiuo horuiene 
Per di la farne al del fidato flora. 

V enite fitor dal fofeo er dalle pene , 

Venite lieti o Padri benedetti 
Eafu dotte n’attende il fommo bene. 



ELEG. V. 

D i qual gioia s’empier gli antichi pettit 
Tu ch’à Dio già parlaci a fàccia a fàccia 
Con qual dipo di riuederlo ajhetlit 

E eco chc’l uedx,ecco che’l uel fi f boccia , 

Per cui P eterna luce huom qui non uede. 

Ecco ch’hoggi dal elei neffun ui [caccia. 

G uarda [e ben ti par quel che ti diede 
Le fante leggi nel [aerato monte , 

Termi [o Regni alla [uà chiara fide! 

G uarda [e riconofci quella fronte 
Che piu uolte t’ha fàtto e r ghiaccio CT fico. 

Con le parole a tua [alute pronte* 

G uarda s’effer ti fembra il tempo e’I loco ; 

Che tu fouente predicato al mondo j 
Che talhor per [uo danno il prefe in gioco» 

V eggio dopo a co Bui uenir fecondo 
VnKè cantando pur cele (li rime. 

Piu che già non fta qui lieto e r giocondo . 

Quanto fra tutti appar chiaro CT fublimc* 

Pur qualche macchia in la fua bianca gonna 
Si motora anchor,quantm<fi il tempo lime. 

O' del [ccol che fu falda colonna , 

Vedi colui che ne tuoi uerfi appelli. 

Come al uenir per uoi piu non affanna* 

C erto ben fai fenza ch’io piu fàueìli. 

Che gli è chi Raddrizzò’ l braccio a Golia, 

Et d’onde hai palme affai de tuoi rubellif 

V iene appreffa un per la medefma ma 

g * Con ma 
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Et moflrofii un di fico er tieuc adorno ? 
Quando poi la gran pietra indi nntojfe 
Ah noi uiettjletcr che dicefteaUhora 
A' chi impojlo u’haueach’iui entro fi ffef 
V oi pietofe Marie che morto anchora 
Seguite il Duca pio(com’ha già detto ) 

Riprefe il uefnepiulagiu dimora . 

S gombrate tutte ogni timor dal petto , 

Et fcendete a mirar ch’altroue è gito 
Quel giu fio corpo per faluarui eletto, 

D ite a Pietro er ciafcun cornee partito , 

Et che daùanti a lor tofio cjjèr dcue , 

La ucrfo Galilea nel finto lito, 

C omc udendo er ucdendo il pie fi leuc 
Per gir lieto a narrar Palo, noueUa , 

A' chfl uiuer da poi fembraua greuef 
E t tu fra V altre gran compagnia bella 
De Padri antichi,chc la giu mollami 
Dal ueder luce er Dio fifiirubella. 

E eco uenuto’l fin de uofiri affanni. 

Apri AbyJJo a chi uien Vhorrcnda porti, 

Apr^ a chi fol di noi rifiora i danni. 

A pria chi ’lduol paffato riconfirti 
Con propriamorte,zr duol,cheuiuo boriitene 
Per di la fiume al del fidati [corti. 

V enite fior dal fifeo er dalle pene. 

Venite lieti o Padri benedetti 
La fu dotte n’attende il fommo bene. 
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D ì qual gioia s’empier gli antichi pettit 
Tu eh’ a Dio già parlaci a fàccia à fàccia 
Con qual dipo di riuederlo affretti* 

E eco chc’l uedi, ecco che’ l uel fi f braccia , 

Ver cui l’eterna lucchuom qui non uede* 

Ecco ch’hoggi dal ciel neffun ui f caccia . 

G uarda fe ben ti par quel che ti diede 
Le fante leggi nel furato monte , 

Termi fo Regni alla fua chiara fide* 

G uarda fe ricono fei quella fronte 
Che piu uolte t’ha fatto e r ghiaccio er fòco. 

Con le parole a tua falute pronte * 

G uarda s’effer ti fembra il tempo e’I loco ; 

Che tu fouente predicaci al mondo ; 

Che tdhor per fuo danno il prefe in gioco ♦ 

V eggio dopo a coRui ucnir fecondo 
Vn Rè cantando pur celefti rune, 

P iu che già non fra qui lieto er giocondo . 

Quanto fra tutti appar chiaro er fublhnc* 

P ur qualche macchia in la fua bianca gonna 
Sì moRra anchor,quantunq; il tempo lime* 

O' del fccol che fu falda colonna , 

Vedi colui che ne tuoi uerfi appelli. 

Come al uenhr per uoi piu non affanna* 

C erto ben fé fenza ch’io piu fàueUi, 

Che gli è chi Raddrizzò’ l braccio à Gotta* 

Ef d’onde ha i péme affai de tuoi rubellii 

V iene appreffo imperla medefma uia 

g f Comma 


Dìgitized by Google 



io.* * LI B. II 1 1. 

* 

Con una fpada in man d’arme coperto. 

Che par minaccio il Sol che firmo fila. 

Moflra ben ch’honorando il tenga certo. 

Che queflo è quello Dio che’l di foflenne 
Già preffo al ucff>ro } cr di vittoria incerto . 

I l gran parente che non ben mantenne 
D’hauuto dolche pria gli dette il cielo .* 

Onde poi tanto mal nel mondo uennei 
C onte par che fentendo er caldo er gicto 
Dell’ andar nudo anchor uergognia’l prenda , 

Di' jr ondi intorno a s'e fàcccndo ueloi 
P or che parlando d lui le braccia Jlenda, 
lo fon colui per cui foffrifti in terra 
D’alte piaghe ch’io ueggio,ar morte borrendo, 

I o fon colui che uolfi in morte e’n guerra 
D’antica wl^er la tranquilla pace. 

Et chiup’l del che tua pietà diferra * 

S ignior che tutto puoi quanto à t'e piace , 

H or che perdoni ogni mia grane offvfa, _ » 

Seguo anch’io’l lume di tua fanta face, 

P oi l’altra gente che fu tutta intefa 
A' predir di Maria quel frutto chiaro. 

Et del figliuol di Dio la fanta imprefa. 

Vienne appreffo feguendo à paro à paro , 

Et ripctan fra lor le uod antiche, 

Che’l fòfeo mondo auanti illuminar o. 

A mine elette al ¥ attor fempre amiche. 

Ecco gli effètti hornai del cantar uofhro 

Giunti 
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- Giunti edfine^cr di uoi Patte fatiche, 

V oi rìpofate nel celejìe chiostro 
La’ uc tutti piu ben trouate affiti; 

' Che già qui dal penfier non ifcra mofìro. 
Quanto Rallegri o del che fentito hai 
Premer la foglia da fi dolce fchiera , 

Che come degnia fia tu ben lo fai , 

Et tu luce del del perfètta e 7 ucra. 

Dolce fouran figniore er femmo bene , 
Omnipotente Dio uùrtude luterai 
Qjiel che fra noi mandaci a tè riuiene , 

Con ebe pietofo core er con qual ciglio 
H or che torna da morte affanni er pene 
I n del accogli il tuo diletto figlio. 


FINE DELLE ELEG, 
DI LVI. ALA M. 

AL CHRIST, 

RE' fran, 

PRIMO. 


Dìgitized by Google 



108 . 


EGLOGHE DI LVIGI 
ALAMANNI, AL CHRISTI 
ANI SS. RE' DI FRANCIA, 
FRANCESCO 
PRIMO. 

EGLOGA PRIMA, 

COSMO RVCELLAI. 

tyrsi, melibeo. 

tyr. Olce P acuto fuori da gli alti pini 

d Vien di Zephyro cr d’Euro,cr dolce anchord 
Non men di quel la tua zampognia eftimo , 
Tal che dopo a gli D« la gloria c’I pregio 
Sia del buon Melibeo tra noi pallori. 
m e l.D olee uienfùorc il mormorar dell’ onde. 

Che d’alti fimi monti in baffo feende 
Ma tue piu dolce il fuon delle tue uoci 9 
Tal che dopo le Mufeil uanto e’I nome 
Danno al bel Tyr fi le compagnie T ofehe. 
tyr, Se non t’aggreua il ripofarti alquanto 

Deh trahi fuor la zampognia 9 e’n quefa loco 
Tra uerdi lauri 9 mirti 9 herbette 9 zr fiori, 

Ta col fuon liete le compagnie intorno , 

E t io tacendo haurò cura alle greggi . 
m e L.Tyrjì non mi pregar ch’ai mezzo giorno 
Rompa col mio fonar gli amati fonnh 
À Pan Dio nofao;chc ne uerdi campi 
Rifarà il corpo affaticato in caccia. 

Ah troppo 
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Ah troppo l’ira fua temer fi deue 9 
Ma tu ch’ai tuo cantar non men d’Orpheo 
F ai gir le felue,i monti, er Jbre i fiumi 
E ’i fari Lupi fra gli armenti acqueti , 

Ne men fidi far che’l nottro Tofro AioUe 
Con la noce e r col fuon le uaUi liete, 

Che’l nostro Tofco AioUeiin cui Fiorenza 
Scorge quanta harmonìa quant’arte mai 
Da Terpficore men fra noi mortali. 

Deh con piu bdffd uocc il mifer fato 
(SÌ come pur l’altr’hier fitti a D ameti) 
Narra di Cofino honor di noi pafrort ; 
Ch’anchor To frana tutta adora er piange . 
Et io in cambio di ciò t’ajjcgnio in dono 
Vnacandida capra che due figli 
Simigliatiti nutrì fce,?? ciafcun giorno 
Di latte quafi due uafetti colma. 

Seruoti apprejfo un ricco uafo ornato 
D’odorato ginepro iti qual di fitore 
He dera intorno cinge e’I uerde achantho. 
Dentro per dotti man con arte fruite 
Son primauer a, e frate, autunno, er uerno, 
lui appare iluidan eh’ all’ burnii uite 
T agita l’inutil braccia,?? gli alti rami 
Degli arbor doma,?? tiuoue leggi impone . 
Piu oltre al diildo del fi uede intento 
Con torti falce in man r acorre il frutto 
Delle fatiche fue noiofe er greui. 
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p ofcia dal nuouo uin bagniate e r finto " ' 

P orge al buon Bacco facrifici er doni. 

Poi che’l Sol uinto cede k ghiacci c y i ucnti 
Piu contento s 9 afide al fòco intorno 
Con la firn fimigUuola,é 9 l torto aratro 
E t gli dtri fèrri dal lungo ufo fianchi 
Ne nuoui tempi dolci aguzza er lima , 

E tfùor folo il parlar ogni huom direbbe 
Di' natura opra, e? non Shuntano ingegnio * 

Quefto adunca fia tuo s 9 hor nc concedi 
Quel foaue cantar, del quale auaro 
Bfjcr non fi deuria,pcrcio chc’n breue 
Vien pofeia morte er noi fa muti er fiordi» 

T y r. Poi eh 9 krinnoueUar quel che n’andde 

M 9 adduce il tuo pregar, doglia,?? mercede , 

D ate principio Mufe al tnfio canto . 

Oue eran tutte aUhor gratie er uirtudit 
One uoi Mufe aUhor che la chiara alma 
Bel dim Cofmo al fonano del fialioi 
Non già non già lungo le frefche rute 
Bel fuo chiaro Arno, non fra i ucrdicoUi 
Bel fuo fiorito nido, anzi lontane 
Tufte aUhor fi;che tardo fu*l foccorfo 
Di torre k morte quel cui tanto amafte » 

D ate principio Mufe al tri fio canto . 

Tianfer le gregge (ohimè) pianfcr gli armenti , 

P ianfer gli augeije fère,i fafii,cr V herbe. 

Il Sol s 9 afco[e 3 il del pria chiaro cr lieto 
s- - “* D ogliofio 
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D ogliofo er fi fco fi corner fe in pioggia. 

D ate principio Mufe al trifto canto. 

Dijeep: Apollo a noi dal pio Varnafo 
Et piangendo dicea deb mifer Copno 
Otte hor tcn uaifchi di te* l mondo fpoglia* 

O u*è*l bel diri ou*è*l cantar foauei 
Otte Volte feienze CT uirtu rare 
Chc*n te pur già quap in pio albergo popi 

D ate principio Mufe al trifto canto. 

P an ucnnepoicon mille altri pafiori 
Dogtiofo in uijh,zr dicea f eco ahi lajp> 
Com*hor mortene toe quell* alta Jpene 
Che ne notria del giouinctto Cofmof 
Quante uolte dipi io per coftui p a 
Sì chiaro un giorno il bel paefe Topo 
Ch*à Sicilia e 7 Arcadia il pregio inuola* 

Ahi quanto con ragion piangon gli armenti { 
Quanto le gregge? che uiuendo ei forfè 
Ne rapaci papor ne pri lupi 
Verrian per diuorarp il latte c*ipgli. 

D ate principio Mufe al trifto canto. 

Dopo coftoro alftn poi uenne quella 
Che uolgc ilmondo noi chiamiam fortuna, 
Quejh chiudendo il cor che lieto hauea 
Con dolor pipo difpe,ahi chi ten toglie 
Chi ti fyingc anzi tempo al pajfo eftremo i 

Date principio Mufe al trifto canto. 

& per lunga Jkgion tacito er queto 
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Vinto in un punto d’un leggiadro fdegnio 
Ruppe il filentio fuo con quefle uoci , 

O' perfida fortuna o Bea fallace 
Che’l cieco mondo pur conuolgi cr turbi 
Sai bens’à tue cagion fon fitto tale 
D ate principio M ufe al trijlo canto. 

Ben fo per pruoua come al del foUeui A - 

Vrencalcando i buom,ej con quant’arte 
Bifturbi fempre ogni honorata imprefa 
D atc principio M ufe al tritio canto 
Ma s’io mi parto con men gloria cr pregio 
Ch’io non uorreid’efh prefente uita , 

D / ciò mi feufe il breue tempo dato 
Alfil fitti da l’ impie auare parche , 

E t glialtri miei diletti amici fa cut 
Morrai fi Jpejfo ogni penfmo aperto . 

Ahi del tuo regnio leggi inique cr torte 
Ch’io porto il danno c? èia colpa altrui , 

Ma di me fìa che può ch’ai del falire 
Spero hoggi pur fc’l buon uolere in noi 
Sendo tolto il poter ;uirtù. s’eflima. 

D atc principio M ufe al tri fio canto. 

O'fclue o colli o ucrdi piagge apriche 
O'foaui compagnie o bofehi à cui 
Cantando aperfi l’amorofe piaghe 
Lajfo ch’io parto homai rejbite in pace. 

D ate homai fine o M ufe al triflo canto. 

Voi chiari fònti t ej tu bel fumé d’Arno 

Chebagni 
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Che bagni c r parti il nido ou 3 io fon nato , 

Ldffo chi 3 io parto homai rejbte in pace . 

D ette homai fine o Mufcaltrijlo canto . 

Voi qui rejhte in pace o dolci amici 
Ne ut dolete iC? fol di me albera 
E t de fanti penfier, degli alti er rari 
Difegni no fri che 3 nterrompe motte 
Qualche memoria ne cor uofiri torni , 
Btturejhancho in pace'o bella Ehfa; 

Co fi àcente dal terre fireuelo 
Si fciolfe Falma } er nuda al del folio 
V 3 lieta jhfii er noi quilafdain doglia . 

D ate homai fine o Mufe al tri fio canto . 

Donami hor Melibeo la capra e 3 1 uafo 
Accio eh 3 io pofia alle mie Tofche Mufe 
Render dinoto facrifici er pred. 

O' fante Mufe a uoi piu uolte inchino 
Le ginocchia er la mente, e 3 n breue fiero 
Chiamami anchor con piu foauc canto. 
m e l . Quanto hebbe il mondo mai di dolce er chiaro 
Tanto ne uicn dal fuon delle tue note. 

Si ch 3 homai meda er Philomela er P rognie 
O, s 3 altro augel piu dottamente piange , 

Prendi del tuo cantar gli eletti doni. 

EGLOGA SECONDA. 

COSMO RVOBLLAI. 

h Lafdate 
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Afcidte oNymphe i frefchi herbofi fondi 
l De liquidi cnfkUi,e*i chiari fiumi 

Chc’ntorno bagnian le compagnie T ofche. 
Cercateci lafie)un piu doglio fo albergo 
Che u* inulti a doler del mifer fato 
Del uofiro Comodo monti o piagge o colli 
Non riceuetein uoi uenti fereni. 

Voi uaghe her bette er uoi già liete piante 
Homai trifle fogliate i fiori e*l uerde , 

Pallide fian le rofe,cr tu Hyacinto 
Defcriui entro al tuo fen doppio dolore , 

Morto il primo ualor che* l mondo hauea, 

P iangete fempre homai forellc Tofche. 

Vaghi dugelcttiicr uoi piangendo andate 
Di ramo in ramo , er perle Tofche riue 
Dite all* alme gentil che morto giace 
Il piu chiaro pajlor che*ntorno all’Arno 
Già mai per tempo alcun menaffe gregge , 

Et ch’ogni nojiro hcncre>ogm ala, jpene. 

Ogni gloridyOgni ben ficco ha f otterrà . 

P iangete fempre homai forellc Tofche , 

Candidi Cygni,cr uoi piangenti anchora 
Come prcjfo al morir dolce folete 
Dite aU* arene fa fa fifa pefci,atl*onde 
Che piu non fentiran l* alter e note 
Com ? folien,poi che nel mondo è /pento 
Per morte acerba il nuouo Tofco Orpheo , 

P iangete fempre homai foreUe Tofche, 

Q art 
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Quel ch’il tutti i pajlor fi dolce er charo 
Mai fiempre uijfic, piu fonar non deue 
ha fua zampogniamo fiotto ombro fi rami 
Col fiuo canto addolcir Vaer d’intorno , 

Muto jh il mondo, cr le gregge, è gli amenti 
F uggon piangendo le chiare acque cr l’herba . 

P iangete fiempre homai fioreUe T o fiche. 

Pianfion la tua partenza almo pajlore 
Il biondo Apollo, i Satyri,e’i Syluani 
Et Pan uie piu d’ogni altro a noi fi dolfie 
Le chiare fónti e’i ruficcUetti herbofi 
R igan di pianto fi le ualli e’i prati 
Che ben fiembra oue fon perpetuo il uomo. 

La mifiera E cho intra canati fiafii 
Tacendo piange ^poi che piu non fiderà 
Render l’ultimo fiuon delle tue uoci» 

Gli arbor lafician cader da gli alti rami 
I pomi acerbi, i fior languendo jhuino , 

No» dalle pecorelle il bianco latte 
Empie i gran uafi,cr non piu l’ape auara 
Aduna il charo mel ne chiufi alberghi. 

Che morto effiendo il fiuo pajlor piu chiaro 
Sol fi pafice d’amaro e’ l dolce ha fichiuo . 

P iangete fiempre homai fioreUe To fiche. 

Non fi doglio fio ne i deferti lidi 
Degli arenofi mar piange il D elphyno 
La morta fpofa,ncn per gli alti tetti 
Chiama con tal dolor Prognie i fino figli, 

hi- Non 
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NonVhylomela con tal duol plagttid 
Del folle creder fuo per bofehi er Uditi, 

N on tanto d’Alcyon fi duol Ceyce 
Lungo le riue amate, quanto ogni hord 
Viangon tutti chiamando il mifer Cofmo. 

P iangete fempre homai forelle Tofche. 

Qual ft chiaro paflore ha’l terren Tofco, 

Qual tanto ornatofche por bocca ardi fed 
Alla zampognia tua p,ch 9 ella fchiua 
D’ogni altro fucceffcr non fùgga in dietro f 
Dicendo ah troppo nobil fur gli fhirti 
Che mi dier uoce (ohimè) troppo fu dota 
La man chcH mio cantar fta uario er lieto f 
Non mi toccar ch’homai uedoua er muta 
Col mio primo fignior uoglio effcr fempre * 

P iangete fempre homai forelle Tofche. 

La bella Galatheache le falfe onde 
Del mar lafciando,in fu le riue d’Arno 
Lieta piu uoltc ad afcoltar fi uenne 
Soffrirà er piange ,er con la morte duolfi 
Che furandoti al mondo ,il fer Cyclopo 
Ver fua doglia maggior nferba in uia. 

Onde obliando il dolce fuo foggiamo 
Delle chiare acque; in fu le igniude arene 
Solo in te richiamar fi sfoga er pafee. 

P iangete fempre homai forelle Tofche. 

Te co o fommo paftor fon mutiinjìemc 
Quei dolci uerjì in alto flilo ornata 

Onde 
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Onde ogni cor gentil fi lieto andana, 

T nfti cr dogltofì i pargoletti amori 
Spente le fóci cr gli ftrai tronchi e r gli òrchi 
Ti fkn <Pintomo,cr gli honorati flirti 
Spargendo rofe e r fior chianum fruente, 

Vener porgendo al charo fuo Poeto i 
Baci piu dolci, cr lagrime piu amare 
Che mai porgejjè al morto amato Adone , 

Piange hor la condition di noi mortili. 

P tingete fempre homai foreUe Tofche . 

Vie piu dì tutti gli altri il T ofeo fiume 
Ouunq; pafia filamenti cr duole 
Del grane danno fuo, dicendo (ahi laffo ) 

Ben pianfi io con ragion quando s’eflinfe 
Quel gran lime diuin,quelTalto cr facro 
Mio Tiglio antico-fa me contrario un tempo 
Gonfia ’l dcuenche’n flil fi dotto cr raro 
Cantò ’l cielo, cr V abyfio,e’ì luoghi doue 
Si purga V alma a gire à miglior porto ; 

Ben con ragione anchor piu d’altro pianfi 
Chi Laura pianfi, cr che’n fi dolci rime 
Gli amorofi penficr le fiamme ardenti 
Sfogò cantando, ond’ hoggi fuona ’l mondo 
Non pur le riue mie quinci uicme-. 

Ne molto poi con l’amata, E Ifix mficme 
Gran tempo pianfi il mio diletto amico 
Macfiro d’altro dir, che i lunghi pianti 
Già di Fiammetta in parlar friolto ftefe, 

h i E ’i dolci 
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E’i dolci ragionar dei dieci giorni 
Si chiari e 7 bei che non uedran mai nott$, 
Ma(la)fio)anchor con fi doglio fc uoci 
Confi caldi fofpir non pian fi alcuno 
Quanto ’l mio C ofmo(ohimè)la cui zampogna 
Pur giouinetta non m’hauca mai pregio 
Datocché l’altrui già canuta cethra. 

Voi doppio duol mi reca il penfar fola 
Quel che lajfo di lui Jperaua il mondo . 

P ùngete fempre homai fiorellc To fiche. 

Le liete roficjc fir fiche herbe cr uerdi. 

Le mlette,i fior uermigli c’i perfi 
Bene han la uita lor caduca er frale 
Ma Vaure dolci,i fol benigni cr V acque 
Kendon gli ft irti lor che d’anno m anno 
Tornan piu che mai belli al nuouo aprile , 
Ma(lafi)non uir t ù, regni, o rinfioro 
A v noi render porrian quejl’alma luce. 

Che quando morte uien perpetuo il ucrno 
Reca è i tempi miglior fi porta uia. 

Eterno forno dei Cofino honorato 
Dormir fottcrrawentrc in altra parte 
Hai dei tuo bene oprar uittorù er palma. 

P ùngete fempre homai fiorcUc T ofiche. 

Deh potefi ’io come il buon Thracio Orphco 
Come il fièro Tyrinthio,e’l faggio Vlyjj'e, 

Scender la doue fiei ne i regni oficuri. 

Ch’ 4 P rofierpina bella e’I gran Plutone 

N ctrrando 
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Narrando quanto il mondo boggi s’attrìfk 
DeUd partenza tuafarfe pietofi 
Gli farei tihche tor nere (li anchora , 

Ma fe’l foaue canto e’i dolci ucrft 
Onde uiuendo altrui fi lieto fièli ■ 

Tocche han la giu le fante orecchie ,uano 
Toraci Jperar,che tanto è charo il dono 
Ch’io chieder cicche pur pleiade Jìeffa 
Ne diuerria(non ch’altri)auara er cruda. 

Dk/kjj o trifii pcnficr fenz’ altra fpcne 
Di riuederlo mai fi non uien morte 
Che tronchi gli anni miei grauofi c r fianchi. 
Sfoghiamo il duol con lagrimofo canto 
Lui chiamando ad ogni hor che non rifi/onde. 
Piangete fempre homaiforeUe Tofche. 

E.GLOGA TERZA. 

MELIBEO. T Y TIRO. 

m e l . He « potrà piu far l’afra Fortuna? 

c E’I nofiro empio dejlin che puote homai? 
Tytiro mio che non ci refi a in terra 
Co fa greue a fentir che morte acerba , 

La qual poi che non uien penfo che farà 
Piu dolce affakche fi doglio fa ulti. 
t v t. chi uide mai dal del fopr’huom mortile 
O' charo Melibeo cader tanti tra, 

Quanf borane fo perche) fi ffiga in noi? 

Iti quefio ofeuro giorno jn quefio giorno 
-.V ‘A h 4 Giorno 
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Giorno mortdiche ben con pianto eterno 
Scolpito ne jhrà nel cor mai fempra 
Compie il terzo anno .che nel del folio 
la ben nata alma(ohunt )dd nojlro Cofmo, 
Del nojlro Cofmo (ohimè)nc cui uerdi anni 
Spcnfe tanta uirtù ffietata morte . 

Et noi lafciò uic piu che morti in uitii. 
uel. Ala gloria di noi beato Cofmo, 

Deh come fenza te nulla rimafe 
Arno tuo chiarori bel paefe Tofcof 
Ma pur fùjfe cifra noi da pianger folo 
T ytiro mio .che già d* un* anno è’I mezzo 
Ch’altro colpo mortai ci die la morte , 
Quando ci tolfepoi Menalca cr Mojfo. 
tyt. Ahi perfida Fortuna ahi cruda cr fera 
Che nel fuo chiaro orni fi belle gregge 
• Vai àsbruggendoì cr chi mai uide in terra 
Coft piu feraicr piu crudel che quefh* 
Segue il fero Leon per campi cr felue 
Gli armentiic’i ccrui.perchc fame il punge , 
Ma tu perche nel pio nel giufto f angue 
Sempre i noflri miglior conuolgi cr bagni* 
Ahi perfida Fortuna cr di qual fera 
Fu*l cor dentro a firmar ;di qual fyrena 
Fu la uoce à trar fìtor l’impio coniglio; 
Che fi nobil paflor del mondo tolfe 
A' cut par non fìa mai. Menalca cr Mofeoì 
m b l. Anime elette che*l terre fere uelo 



TERZA, m 

Al defir no Uro (ohimè) troppo per tempo 
Qua giu lafciaile,e’l mitro human viaggio 
Compiejlc(dki dejtin durerà mezzo il giorno , 

Ben uedejlc dal del che lunghi pianti , 

Et che caldi fofiir tutta fmarrita 
Sparfe al mitro partir la bella Fiorai 
Ella ftringendo afe le dolci foglie 
Bieca con alte uocifo felle crude 
Crudo cielichc’n un giorno ogni fieranza 
N’hai leuata di terrai fitta polue. 

Figli miei chari hcr doueme lafciatei 
Beh comeQaffia) al mio piu gran bifognio 
Suggetta e’ n firma e r fenza uoi mi ucggioi 
Beh chi fìa piu che mai con tanto amore 
Porga la man fidel per trarmi fiora 
Ba fi fifea prigioni doue tanti ami 
Giaciuta fomches’ altra nuouaaita 
lofio non tàene iò fon di uita al finci 
Per mi penfeà ueder purgate er monde 
Le cafie membra rmach’hor fon nel fingo 
E fiioite a fòrza all’altrui fozze uoglia 
Ch’ai del non foto <ì me n’è giunto il lezzo? 

N e pur quefio non fiamma nucua er greue 
Piagami ueggio anchordd uojlro fangue. 

Così ( laffa)ptangea la bella Flora. 

Arno per non ueder fi duro feempio 
L’antico fio uiaggio in dietro forfè ; 

Qnd’affetatc lo chiamar piu mite 

h f Le ritte 
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Le riue intorno ,e’l grazi Tyrrhetto un tempo ■- 
L’ufato fio tributo in damo chiefc , ■ .... 

Lo N ymphc allor ne piu diferti campi 
F uggir piangendoci ciel fondaci intorno 
De lor lamenti, i fior ucdouel’herbc 
Lafciaro,&l’ herbe poi nude le piagge. 

One fiir pria Narafi,oue H yacinti 
Surgonlappole er ftecchi,ogm compagina 
Alle fuc biade, alle fue fiondi i bofehi 
Ne; gan l’amato humor che’l uerde adduce * 
t y t. Spirti beati che partile k uolo 

Dal cieco mondo , er con lodata morte 
Vi fife flrada a miglior iòta in cielo , 

Quanto gradir ui dee trouarui in pace 
Da tanti guerra ,er dal dubbio f o mare 
Veder uoi giunti in fi tranquillo porto f 
Ciò ch’k noi [opra erpien di dubbio appare 
Le fieUc,tl Solfe nubi fi uoi fi mofìra 
Hor fotta i uoftri pafii aperto er chiaro. 

Deh che larga mercè, ch e chiare palme ■ 

Ver man di quel fignior che tutto uede ■ 

Al uofiro bene oprar lieti prendete i 

Se qui dunq- gli amajli o bella F lor a 

Deh raffrena il languir , ne tinti gioia 

Cerca col pianger tuo far meno in parte . . ■> 

Et tu chiaro Arno al già lafciato corfo ■ 

Drizza’ l pie uago,cr gratie rendi al cielo ' - 
Ch’i figli tuoi con fomma gloria al mondo > 

ì • Toglie 
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Toglie,!? la fu gli [erba k Mito bene . 

N ymphe Tofcane k primi dolci canti 
Liete tornate fìsche monti er mUì 
S uonin fempre per uoi fi chiari nomi . 

Voi dolci piagge, uoi compagnie er colli. 

Voi uaghe piante, fiori, h erbette, er fiondi 
Liete nudrite,e'i uoftri chari honori 
Serbate a quel fepolchro che ui chiude 
iduoiiche fi ui fur uiuendo amici . 

Voipaftor T ofehi che d' Arcadia il pregio 
Ver coflor tofto forfè baierete anchora-, 

( Che piu chiare d'Alphco fan l'onde d'Arno) 
Ogmphiftola uoflra,ogm zampognia 
Suoni le lodi Icr td,che piu noti 
AUegregge er gli amenti i fonti e'i prati 
Già mai non fiali che'l buon Menalca er M offo* 

Et poi ch'hauretc ode fante offa amiche 
Dato fepolchro a lor gran morti equale, 

Cofi fcriuete al faffo che gli ferra. 

3? Mojfo er Monoica pien d'eterno honort 
Et uiuendo,!? morendo han qui le jpoglie 
In tutto'l mondo inomi ,!? l'almc in cielo . 
m e l. Mentre ameranno i nudi pefei Pondo, 

L'altc felue i Leon,le riue i Corni, 

L 'api i dipinti fior, gli armenti i prati, 

I uoftri honor,le lode,i chiari nomi 
Oue alberghin paftori,o pafehin gregge 
S'udir un per noi fempre,!? pur nonuegnia 

a' tanto 
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A' tinto alte uirtù buffa la uoce 9 
Et fieri fici eterni ,incenfi,er noti 
Come a Cerere e T Pan diuoti ogni anno 
A uoi due porgeran tutti i paRori. 
t y t . A v quel che sfoga il fuo dolor cantwdo 
Pajfan uc!oci(ch’ei non fente)Vhore y 
E eco eh 7 Apollo ad altra gente il uolto 
Mofira partendo già nella Jf cionca 

Dentro ci chiama il Barbaro impio crftro; 

Che dal noftro cammin ne truffe À forza 
Et ne ritenne in quejh uaUe ofeura . 
m e l .Valle filetta da difetti monti 
Cinti d 7 intorno,zr di coflumi fòri 
Ripiena tal;che l R hodano alpaffarte 
Par che fi fdegni; er fchiuo addoppia il corfo, 

Ein che’n piu chiaro pian fra men rea gente 
P ofa fhgniando a fuo diporto il piede. 

Ben chiudi hor nel tuo fen due tai pudori; 

Cui s’alle uoglie equa l fiffe il potere. 

Sarien piu lieti affai gli armenti Tofchi. 

E G L O G A CLV A R T A* 

MELIBEO TYTIRO. 

m e e » E r che non trahi la tua zampognia fiore 

p Tytirocharo,cr frale gelide onde 

Del Rhodano,ambc due pofianci alquanto t 
Tu col fuon uago er io cantando tnfieme 
Pur lieti pafjcrem qucjle lunghe hore t 

Che 
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Che nuli’ altro (pens’ io) può fot mcn grane 
Quel duol; che dentro babbuini de noftri danni. 

T y t.D eh come fei di tal credenza fòlle f 
Uerba di piu ualor,piu faldo inunto 
Trouar conuiene a fi profonda piaga. 
mel. Quefio è ben ucr-,ma doue il ben s’afcondc 
Si dee torre il men reo, noi che qui fiamo 
In Barbaro paefejn fòrze altrui 
Ch’altro ne rejh che’ngannar noi jlefiii 
TVT.Sonduc ueri confòrti ad’ infelice. 

L’un rtmmembrarfi il tempo in cui già w.ffc 
Con maggior doglia ,er l’altro in mente battere 
S’ alcun uiue di lui piu tritio al mondo . 
me l -H or qucfto folo è quel che piu mi reca 
Grane a me Jlcf[o,ch’horc piu dogliofè 
Di quefic ( ahi lafii ) non fentimo unquancho , 

Ne perch’io penfi ognihor mi torna à mente 
Chi pafii i giorni fuoi con maggior doglia. 
tyt .Se tu nuolgerai la mente in dietro 

Nel tempo andato,anchor non uolge l’anno 
Ch’eri iduendo in piu dogliofofhto , 

E t fe ben guardi a lor che fon rimafi 
Nel bel pafe eh’ Arno infiora ct bagnia , 

Piu dogliofi uedrai ben miUc,cr mille. 
mel. Come fu l’effer mio tranquillo er lieto 
Mentre potei le mie già ricche gregge 
Con Lraphni m freme, cr con Menalca,cr Moffo 
Muouer ficuro all’ apparir del giorno 
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Ne i prati Tofchi,cr effe ber bette er fiondi 
Giuan pafcendo,io fopra il uerde afiifo 
H or con la mia zampognia,hor con la noce 
Dolce ficea fonar le ualli intorno i 
Ut fcrnpre al mio cantar la bella F lora 
Vicin ckiamaua,zr ella affai fouente 
Venia pieto fa al fuoti delle mie note. 

Al nuouo tempo lungo i fiefehi ruà , 

L’efhte all’ ombra famezzo giorno iluerno , 

E Ha con dotta man uaghe ghirlande 
Mi teffea lieta,cr io narraua a le t 
Lefue bellezze, cr le mie fiamme antiche. 

Et quante uolte fui cantando apruoua 
Co i pajlorffempre ad honorar mi uenne. 

Et s’auuenìa eh’ amica ffcUa,o morto 
Mideffe il pregio mà,con che mie lodi . 

Conche fcherno d’altrui difiorm’ornauai 
Mas’ altri hauca l’honor quanto pietofa 
Scufaua il mio fallir t deh che conforta 
Deh che dolci parolef o uniti cr come 
Dolce ui fu talbor portarle al cielot 
P oiche’l Sol dipar tiala bella mano 
Porgendo, mi diceapiu uolte àdio , 
lo col pie pronto fin ch’ella il uictaffe 
L’ero compagino , cr con la uijh i poi 
Fin dietro al monte, er col penfier poi femprc; 

Le gregge indi uolgea uer le chiare onde 
Del mio bello Arno,ej poi drizzati paffo 

Al charo 
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Al charo albergo ,douc Alcippe er Vhyttt 
Di lor poscia prende a la notte cura , 

] w con pompon caftagme,?? latte 
( Che mai non mi mancar l’cfhte.o’l uerno ) 
Vinceala fme 3 C7 fopra fiondi er giunchi 
D orrnia dal mondo er da me flejfo [ciotto, 
fin ckctornaua arichiamarne il giorno. 

Et foli hauca penfier dolci e r foaui. 

Ma lajfo hor chcguftiam fenoli amarof 

Cofmo tolto ne fu da morte acerba 

Non fon molti anni,®- poi Menalca er Mojfo , 

Da fortuna crudefnoi l’impie mani 

Pur fuggendo uiuìam,chc’l credo a pena , 

Ma lagiati il bel nido e’i colli Tofchi 

Per le fredde alpì,ej le diferte ualh 

Gir ci conuien che’l R hodan parte er fcende. 

Le liete gregge noftrcj campi colti 
Son d’altrui fùtti,zr noi poueri andiamo 
Cercando queUcui pcnfar c’era a mie. 

Deh fia già mai ch’ai bel fiorito nido 
Dopo un lungo uoltar torniamo anchoraf 
Com’ejfer può ch’agente iniqua er ria 
Sia fi chiaro terren fi lunga preda i 
Si lungo ftratiofak fòlle M elibco 
Pianta hor nel colle il fempre uerde uliuo , 

Ve fiil di uiti,er le campagnie adombra 
Di falcia d’olmi 3 perche uenga poi 
Chi tene ffogji^hi popol pigro er letito 

Che dormi 
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Che dormi tal -, che tuoi piu fidi amia 
Lafci perir che non ti defli hcmai; 

Et tu Tytiro ftolto hor noi beati 
P enfi vi tal grado ;er lor ch’han quella pace 
Che perduta piangiam nuferi efiintif 
Ben fei non mcn di lui nel fonno inuolto . 
r v t. Chi dunq; piangerà fe giorni cr notti 

Non piangiam noifckc di fi chiare piagge 
Di fi rari pafìor, fi fidi amici , 

Ci fentiam priuii cr di fi liete gregge 
Et di fi dolci amor, (eh* acce fo uiuo 
Non men per Syluia mia,che tu per Fiorai) 

Ma chi noia finti più grane al mondo 
Del uiuer no&ro,atlhcr che forfè alcuno 
Bel tutto cieco noi beati di ffif 
H or V undecima uola il dolce latte 
Verfan le gregge, poi eh’ a fòrza uenne 
Chi ne’nuolòlafdM,lietn,zr uera 
Colma di libertà tranquilla pace. 

Da indi in qua fi uolfiin tri fio amaro 
Ogni dolcezza nofira,c’l rifo in pianto, 

Com’hor piu ch’anchor mai fi finte cr uede 
Chi le pie mandre nofire in guardia prendef 
Non// canfido,anzi il rapace lupo, 

Chediuora i pafbr non pur le gregge. 

Qual fi* nel mondo di pietà fi nudo 
Che ( non fol dico efilio cr pouert&de) 

Ma morte ftejfa non uolcffi infieme * 

Anzi 
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Anzi ch’itti ueder feluagge fere 
Goder de noftrt le fatiche e’ l frutto? 

Ahi che {irai di dolor compunge il core 
De pajlor T ofchi;allhor che ueggion tale 
Che fu lorferuodn quefh uaUee’n quella 
Reggere al fuo uoler gli amenti er gregge ? 

Et mal grado di lor dal proprio albergo 
Prender la nocca, cr V burnii pecorella 
Et d’effe il latte tr or due uolte il giorno? 

Eoi l’agnietlo e’i uitel(qual’bor piu agognia 
La madre)difcacciar per bofcht er monti. 

Senza d’efii curar lamentilo preghi ? 

Ne ì miferi giouenchi han uijlo a pena 
Veflir due uolte il mondo a bianco er uerde, 
Ch’acerbi pur fon tratti al duro giogo; 

I campi che folean dal buon cultore 
Prender ripofo,fcnzapace,o tregua 
Portati d’ offra fementa ilpefò ogni anno. 

Onde gli amenti i quai fùr frefehi er lieti 
Piu ch’altri mai,fon’hor debili e’nfèrmi , 

Magre le gregge e’i figliai latte a pena 
L’ufato fuo candor fra quei ritiene . 

Hor fon per campi da’ n felice auena 
. E t fieni loglio uinti e r l’orzo,c’l grano. 

Cerchi dunq . ; chi uuol ueder d’appreffo 
QucUo;à cui fol penfar n’ancide er ftrugge. 

Che piu uorrei fotto a quel torbo fiume 
Chiudergli ffirti,o dentro l’alta neue, 

t Ch’hor 
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Che dormi tri; che tuoi piu fidi amici 
Lafci perir che non ti detti hemai; 

E t tu T ytiro fiotto hor noi beati 
Vcnfi in tri grado ;gr lor ch’han quella pace 
Che perduta piangiam miferi e fiimi 
Ben fei non men di lui nel forno inuolto, 
t. Chi dun<j; piangerà fe giorni c T notti 
Non piangi am noiicke di fi chiare piagge 
Di fi rari pattor, fi fidi amici , 

Ci fentiam prudi cr di fi liete gregge 
! Et di fi dolci amor,(ch’accefò uiuo 
Non men per Syluia mia,che tu per fiorai} 
Ma chi noia fentì piu grane al mondo 
Del uiuer nottro,allhcr che forfè alcuno 
Del tutto cicco noi beati di jfef 
Hor V undecima uoltt il dolce latte 
Verfan le grcgge,poi eh’ a forza uenne 
Chi ne’nuoló la fanti Jiea P o' nera 
Colma di libertà tranquilla pace , 

Da indi in qua fi uolfein tri fio amaro 
Ogni dolcezza nottra,e’l rifo in pianto , 
Com’hor piu ch’anchor mai fi fente er uede; 
Chi le pie mandre nofire in guardia prendef 
Non il con fido, anzi il rapace lupo, 
Chediuora i pattar non pur le gregge, 
Qualfù nel mondo di pietà fi nudo 
Che ( non fol dico efilio er pouertude) 

Ma morte fieffa non uolcfje infiemei 
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Anzi ch’iui ueder feluagge frrc 
Goder de rtoftri le fatiche e* l frutto? 

Ahi che frral di dolor compunge il core 
De pafror Tofrhi;aUhor che ueggion tale 
Che fu lor feruodn quejh uaUee’n quella 
Reggere al fuo uolcr gli armenti er gregge? 

Et mal grado di lor dal proprio albergo 
Prender la uacca ,cr V burnii pecorella 
Et d’effe tl latte tr or due uolte il giorno? 

Eoi l’agtiiello c’I uitel(qual’hor piu agognici 
La madre)difcacciar per bofehi cr monti , 

Senza d’efii curar lamentio preghi ? 

Ne i mi feri giouenchi hanuijlo à pena 
Veflir due uolte il mondo d bianco er uerde, 

Ch’ acerbi pur fon tratti al duro giogo j 
I campi che folean dal buon cultore 
Prender ripofo,fcnza pace,o tregua 
Portati d’ajpra [menta ilpefo ogni anno. 

Onde gli armenti i quai fur frefehi rjr lieti 
Piu ch’altri maifion’hor debili e’nfrrmi. 

Magre le gregge e’i figli, il latte a pena 
L’ufdto fuo candor fra quei ritiene. 

Uor fon per campi da’nfrhcc auena 
. E t freni loglio uinti cr i’ orzo, e’ l grano. 

Cerchi dunq- chi uuol ueder d’appreffo 
Quclloid cui folpenfar n’ancide er frrugge. 

Che piu uorrei fotto a quel torbo fiume 
Chiudergli frinito dentro l’alta, tieuc, 

i 
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Ch’hor del Tofeo Arno in fu le uerdi me 
Menar miduitt,poichc ulta e detta. 

Soffrir iiergogttia,ch’ è ben ulti 4 molti 
Ma di flirto gentil tormento er morte* 

Vedi adunai quant 3 è mcn dura forte 
La nofbra.che non fù y quant 3 èmendolce 
D / chi lauan le gregge all’or, de d’Arnof 
Qui nulla cofa con fi graue filma 
Tremer ci deue il cor,quantuncp y in mente 
Ci torni Jpejfo anchor Monoica er Mofjo, 

Che fe gli è uer(fi com’huom dice er crede ) 

Che piu infelice fa chi piu d 3 appreffo 
Sente i fuoi dannilo d’altrui ch’ami er cola ; 

Tiangiam chi uiue hor la,non quei che morte 
T olfe di tanta guerra ,er pofe in pace , 

E’ i giorni lor per fi lodato occafo 

Son giunti 4 notte;ch’ i lor nomi anchora 

Canterali Nylo&yberoyil R heno,c’l Gange , 

Tal eh 3 4 molti uedrem piu uolte il giorno 
Di uergognia er dolor dipinto iluolto. 

Si come i noflri anchor giocondi er lieti . 

Liniam qui il pianto y cr fi pur Syluia er Tèlora 
Jrin qua fouente 4 fofpirar ci muoue y 
Spenam(come giurato han già piu uolte ) 

Ch’eterni ficai gli amor; che’ l del ne imprejfe . 

Ef eh 3 anchor tofto al dolce nido antico 
Lemedrcm piu che maiuaghe er belle , 

E t noi piu eh 3 anchor mai filici er chari . 

io non 
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mel. Io non faprd già mi (tal fòrza ha’l uero ) 

Dir contro à detti tuoi,ne poffo anchora 
F <xr che til «o/fa io non mi doglia alquanto , 

E t cofi mi jhrò fin chc’l del mole 
Come chi attende er altro mal non [ente. 

EGLOGA Q_V I N T A. 

BATTO. CORIDONE. MOSSO* 

BAT. VggìÓ mio gregge il Tofco Coridone 

f Che pur la tifea mi furò Valtr’hicri . 
cor. fuggite ò pecorelle un ueggio appreffo 

Ch’hoggi furommi lazampognia albofeo . 
b a t. Et qual zampogniate pur certo il fai 
Come non tu ne'l tuo Menalca infìeme 
Saprcfle dritti, in man tenerla a pena . 
cor. Quella che Moffo mio mi diede in dono , 

Ma tu qual tifiate Dumeti anchora 
No tu uedefle mai fi fitto articfe. 
bat. Quella che D aphni mi donò quel giorno 
Che’l facrificio alle fue N ympheporfe, 

Tu’l fai ben che d'inuidia ardejli aUhoru . 
cor. Scia tifea furai fbnpre alle gregge 
Panfia nimico ,cr io degli altri efempio 
D iuenga de miei can pajlo er rapina. 
bat. Et io de miei defir contrarie fenti 

Le Nymphe 0 cr goda de mici danni il lupo, 

S’io t’ho furati la zampogma unquancho. 
cor. oh fi o*l credcfii io dira qui con teco 

i a DiDaphni 
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Di D dphtti il pianto,hor tu prendi un capretto 
Ch 9 al piu dotto cantor guadagnio fta. 
b a r Moggi diruti con Minerua il porco , 

Vedi il capretto mio truoua l’agnieUo. 
cor.H t come d’ambe noi fi a ’l pregio uguale* 

Sai quanto è uil delle tue capre il pelo. 

Et quanto è bel delle mie gregge il nello . 

B a t.C he dunqi prenderò eh’ ad tuo s’agguagli* 

Forfè uorrefli il mio cornuto becco * 

C or .Sia ’l capretto fe uuoi,ma quinci appreffo 
Vieni a feda doue dolce ombra jhùnpa 
Con braccia flefe il fempre uerde alloro , 

Qui preffo è ’l fónte onde fonando ftiUa 
La piu chiara acqua che lauaUe /panda. 

Qui d’habc jrefchc er fior la riua è piena. 

Qui canta il grido ne del giorno ha cura. 

B a t,Io cantaò ma ben fra me mi doglio 
Ch’hor fi fupabo mi riguardi in uolto. 

Ne ti fouuien che nell’età noueUa 
Quanto folto hoggi fai da me ti uenne. 

Ah che gratia ha talhor chi bene adoprai 
O' fòlli cacciator pafeete i cani 
Che ui diuorin poi uicini al fónte. 
cor,E t quando fu che m’ apprendevi co fa 
Che pur fia degnia di nomar fi al bofeo * 

B a t, Quando* tu ’l fai, quando per Flora ardendo 
P ur meco hauefli de tuoi pianti tregua. 
cor, Ardea per Fiorai? ben fenz’ altra guida 

Mitroué 
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Mi trouaì tal ch’io la ringratio er lodo> 

Ma tu uicty tofto s’t l cantare intendi. 
bat ( Qui m’intend’io rejhr ch’ho d’ogni parte 
Herbe odorate,onde fin uantio a fchiera 
Vapi di fior in fior fonando intorno . 

Qui fon due riui,zr neifiondofi rami 
Voice i dipinti augei cantan d’amore. 

Qui Pombra èfrcfca;oue fuperbo il pino 
F ia fibilando de miei uerfi aita. 
cor. Ecco io uengo oue uuoi eh’ è ben ragione , 

Ma chiamifi un ch’i nofiri canti afcolti. 
b a t. Vedi qui Mojfo che dal bofeo torna . 
cor. Pofa lo’ncarco tuo Mojfo da canto 
Et porgi al nofiro dir l’ orecchie intente . 
mos. Qucjlo è ben loco degniamente feggio 
Di fi uaghi pafior quai fiete uoi, 

Ncmenconuienfi eh’ un fi bello aprile 
Per honorar le uoftre amiche note. 

Veggio l’hcrbettcc’ifior che’n pace jbnno 
Coni’ aure intorno, e’ gli augeUetti er l’api 
Sono in filentio,e’l folparche non imoua 
Per meglio udir tra uoi fi dolce lite, 

Hor cominciate ,er Coridon fia primo 
Ve l qualpofcia feguir Batto non fdegni. 

Io prejfo al fkfcio mio m’ajfcggio al uerde. 
cor. Piu charo han me tutte le Mufe infieme 
Che pur CaUiopea non hebbe O rpheo. 

® a t. Et Phebo ama piu me ch’ogni altro poi 

i 5 Se ben 
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Se ben fia Litio il fuo grati figlio fleffo. 
cor. Venti uafetti il di di latte colmo , 

Et di formaggio la capanna ho piena. 
b a t. Capra non ho che sballa mandra riede 
Non h abbia iui a notrir due figli infime. 
cor. La uaga C ynthia miayla bella Flora 

Tanta ban pietà di me quant’io le adoro. 

B A T. Syluia hor ch’io piango tra Durenza cr Sorgi 
Mi chiamate’ l [ente ben l’Arno e’I Mugnione. 
cor. Quante cr quai già fentij dolci paroleì 
Dicalo <xmor per me ch’io dir non l’ofo. 
b a t .Oh come Syluia al mio partir fi dolfief 
Chi non pian fe quel di fii fiordo ,o pietra. 
cor. Ogni altro han quejlc due dal cor diuifio 
Et li fiol Coridon dipinto refh. 
b a t. Poi ch’io diuenni fuo Syluia mia bella 

Non può in uijh f offrir D aphtti cr Menala. 
cor. Han alhor gclofia,talhor difidegnio 

L’una in uer l’altra cr io d’entr’ambe godo. 
BAT.Me fiol richiama ,er io lei fola adoro . 

Vn fiol nodo ambe noi congiunfie cr flrinfie. 
c o r. Io feguo pur la uiolettx e’I giglio , 

Tu fiol la rofia uil ch’ai bofico naficc. 
b a t. Atiz’ìo pur cerco la dorata, poma , 

Tu la pruna feluaggia cr l’afpra corna. 
cor. Due t ortorette cr due colombe ho infime 
Quelle per Cynthia fien,quefte per Flora . 
bat.i o due ceruettc leggiadrette cr finelle 

Per Syluia 


Digitized by Google 





Q.VINTA. 

Po* Syluia mia(fc mai ritorno)hò meco. 
cor. T rnott le mandrc i lupini fior la pioggia 
Gli arbori i crudi uentijo d’effe l’ira . 
b a t . Amati l’ herbe l’hu/mor gli armenti i prati 
Le capre il bofeo io fola Sylua er una 
cor. lo canto tu l che’l Po,l’Hadria,e’l Sebetho 
- Forfè non fckerniran le gregge d’Arno. 
b a t. io canto tal ch’homai Vivenza er Sorga 
Confèfferan deuer due furti ad Arno. 
cor.1 / gran Gallico Rè Francesco primo 
La mia roca zampognia afeelta er ama. 
b a t. 1/ gran Gallico Rè Francesco primo 
Il mio rozzo cantar non hauc à fdegnio. 
cor.C/ f rancesco chi t’ ama armenti er gregge 
Graffe piu d’altri,zr piu lieti haggiai campi. 

BAT. O" FRANCESCO^ Colui ch’ai del ti leU4 
D ian latte i fiumi, cr gli a fari roghi amomo. 
cor. Nymphc che frutti er fior cogliete intorno 
Guardate al ferpe che ui afeonde l’herba. 
bat. Stolte caprette mie tornate indietro 
Che chi ua innanzi nel torrente cade. 
cor. Andianne o pecorelle ,andianne homai 
Ch’alia mandra tornar ne [fòrza il tempo . 
bat. Chiama le gregge tue cornuto duce 

Ch’hor mette d danni fuoi l’infidie il lupo ► 
mos. Tanta dal uojlro dir dolcezza fcnto 
Ch’io non faprei ridir chi piu n’aggrada , 

Prenda quejlo l’ agniel, quello il capretto 
' i 4 Et ho 
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Et bonorianne qui concordi infieme 
Venere beUa,zr Syluia,cr Cynthia,ey Flora . 

Voi prendiamo il cammin che ’l di s y inchina, 

EGLOGA SESTA. 

POLIPHEMO. 

On ual Cyrce,o Mcdea,non herbe incanti 
n Al mal che dona Amor, Palme foreUe 

( Benché fi chiuda alcun falire al monte) 
Sole ponno addolcir la pena e 5 / pianto. 

T alhor fan quefie che figgendo [degnici 
L’impio Cupido iche dolcezza [ente 
Di tal nel petto ou’ei [ol me[cc amaro. 

Et ciò intendendo P olyphemo il faro 
Che d* ogni altro Cyclopo il uanto banca 9 
Allhor eh* amor la bella Galathea 
Ne7 cor gli [cul[e,non gli hauendo anchora 
Ombra di nuouo pel [egniato il uolto. 

Solo hauca quefio alle [ue doglie fi campo , 

Et quanto altro face a uil fimo er ombra 
Eflìr tutto dice a che’l lieti to porte , 

Tanto profonda hauea d’amor la piaga , 

Oh quante uoltc dalle piagge ombro [c. 

Da ucrdi campii da fioriti colli 
T ornar già Jhnchc [enza mafiro ey guida 
Sole alla mandra [ua le gregge amate* 

Ch°ci la [ua Galathea dolce cantando 
Lungo il lito del mare onde piu lunge 

Veder 
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Veder potea fopr'alto foglio afiifo 
lngannaua il dolor la notte e'I giorno, 

Cofi dicendo er fo forando infieme. 

O' bianca Galathea che fuggi e r ftrezzi 
Chi fama er figue,a che ticalfi poco 
Bel pianger mio, perche mi meni a morte * 
Candida fei piu ch'ai gelato uerno 
VE tna,e'l Vacchin,ma piu fdegnìofazr fira 
CheScyUa er l'altra,benche'n uijh fcmbri 
Viepiù chc'l nuouo agniel foaue er piana. 
Qualhor le membra mie legate ha' l forno 
Meco (er mal grado tuo)fempre dimori, 
Qualhor le [doglie er tu crudel ti parti 
fuggendo quafi il Lupo armenti er gregge » 
Quel di fù'l primo de miei lunghi affanni 
Ch'io ti'ncontrai con la tua madre appreffo. 
Et fui del uoftro andar macfiro er duce. 

Da indi in qua non truouo pacc,o tregua 
Se non quanto ti ueggio,cr tu pur uai 
De miei lunghi fofttr feluaggia er ’fchiua. 

Eorfe che'l fai eh' a mezzo' luolto uedi 
Da l'una crecchia a l'altra un ciglio foto; 
Chefenz'akro compagnio un'occhio adombra* 
Et largo il nafo eh' alle labbra aggiunge * 
Ma(qual'io fia)per quefie piagge er monti 
Tante ho di gregge,che di agnielli,cr latte 
Vouer non fono e jhte, autunno, & uerno. 

Et canto tricorne faper ben puoi) 
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Che d’ogni altro Cy clopo io porto il tanto. 

H or non (di tu crudel che notte er giorno 
Di te fol cdntofcr eh’ a tue nome guardo 
Due ceruette gentil con quattro figli 
Di piu fera or fa che Stctlia alberghi* 

Deh wen meco er gli haurai,lafaa hoggi il mare 
A' fuo grado firir cruccio fo il lito. 

Piu dolce meco hauraiV ombro fo ficco. 

Lauri odorati haurai,cyprefii alteri , 

Verde amoro fo mirto, hedra tenace 
Sotto V ombra gentil di Bacco er Palla. 

Qui fon chiare acque che ne manda ogni bora 
Dal fuo gelato fen l’Etna fiondo fa. 

H or chi potendo hauer fi lieto albergo 
Vorrà piu tojlo amar l’onda er la fiuma; 

Lafaando talché fi con fuma er fhrugge* 

Deh perche non mi fir l’ali er le (quante 
Quali al Delphin gli antichi miei parenti * 

Ch’hor notando nel mar la bianca mano 
Talbor ti bacereifiepur la fronte 
Mi dinegafii allhor com’hor la uijfa. 

Vortereti aU’ aprii gigli er mole. 

Come ucrmiglie quando (calda il giorno, 

Vue dlT autunno, er poi cafhgme il unno. 

Ma poi ch’effer non può chara mia fiene, 

Ch aro mio beti,piu charo er dolce afidi 
Che l’ ampia gregge mia, che l’occhio fio fio. 

Deh uicn ti prego alla dolce ombra, meni 

La’ue 
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I a’uc farai dì me maefira er Donna , 

Vien fc corte fe fci come fei bella. 

Starenci il giorno in quejh e’nquella parte 
Dietro alle pecorelle, all’ ombraci uer de. 

Fot la fera trarr em premendo il latte , 

Di cui parte bcurem,parte rapprefo 
Al tempo che uerra fcrttar potrajfe. 

Ah che dico ioli’ impia tua madre auara 
Del tuo male er del mio uuol pur ch’io mora , 

Ella mi biafma ogni hor;di giorno in giorno 
Ella fii tal ch’io m diftruggo er sfaccio. 

Già s’amicina il Sol di la dal colle 
Onde cade maggior da monti l’ombra, 
h’aria,e’l ciel tutto firinfrefea intorno. 

Già fon fatoUe le mie gregge er fknchc , 

Io fol non fatio di lamenti er pianto 
Sento piu grcue il duofpiu caldo il fòco . 
O'Polyphcmofo Polyphemofo folto 
Che nuouo uan difio ti punge il corei 
Quanto fora il miglior prender la falce, ' 

Et portare a gli agniei ch’attendon Vherbal 
Non fcguir,non amar chi t’odia er fogge? 

Cerca ch’anchor tmoua altra Galathea 
Tra mille trouerai piu beUa,cr pia ♦ 

EGLOGA SETTIMA, 

FLORA INCANTATRICE. 

Prendi 
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Rendi i lauri ,er gh’ncenfì,c’i notori al tiri 
p Col ueUo del monton purpureo cingi 
PhyUi,er cantando i facri uerjì infìeme 
( Suo mi grado^icccndiam quel freddo er duro 
Pettò,ch’è filontan fi lungo tempo. 

Ne di mio male,o ben punto gli cale. 

Ahi che nuouo penficr gh’ngombra il core! 

D oman tinto ri* andrò per piagge, er colli 
Ch’io’l ueggia,cr motori(ohimè)come a gran torto 
Qui m’abbandona ; ondato m’auuampo er ftruggo. 
H or co i uerjì il chiamiam.Tu fanti Luna 
Te motora amica ,er chiaro il tuo bel lume 
Ch* a tè riuolgerò totoo il mio canto. 

Tu Regina infèrnal cui teme er fugge 
Il fido coniche nel fìlentio ofeuro 
Sopra i ferì fepolchri appreffo incontra, 
O'Proferpina uaga a te m’inchino 
Et prego htmil che tal mi porghiaiti. 

Che non men uagliail mio diuoto incanto 
ChedtMedea,di Cyrce,ej d’altre molte, 

T orni all’albergo mio, torni il mio Daphni. 

Di tre uari colorare lacci in prima 
All’immagine auuolgo,indi trcuolte 
Con effa i facri aitar circundo intorno . 

T orni all’ albergo mio, torni il mio Daphni, 

Lega quei tre color PhyUi in tre nodi , , 

LegaPhylli quei nodi,e’nbajfo fuono 
Di, di Venere flringo un folio nodo. 

Tomi 
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T orni all’ albergo mio, tornì il mio Daphnt. 

Daphni m’ incendevo queflo lauro incendo ; 
Pregando che qualhor la uerde fòglia 
Crepitando arde,cr cofi’l freddo core 
S’infiammi tal che’ti me fi fair i er pianga . 

T orni all’albergo mio, torni il mio Daphtii. 

Come la cera al fòco hor fi difficc. 

Co fi quel fòro Daphniamor difrrugga , 

Qualhor fi uolge queflo fèrro intorno 
Tal fi uolga il fuo piede d darne pace . 

T orni all’albergo mio, torni il mio D aphnl 
Quefli biondi capei dormendo tr afri 
Dall’aurea chioma;chc m’abbaglia CT faringe, 
Quefli prefento à te uedoua foglia 
Che colui chiami che t’amò già tanto . 

T orni all’ albergo mio, tomi il mio Daphni. 

Spargi V onde [aerate-, alma regina 
Dimo&ra il tuo ualor,dal baffo centro 
Muouichi muouer dee quel cor di [affo. 

Io fento, io finto i can latrar d’intorno , 

Por fi uenuta è già la f anta Deai 
Gia’l ripercoffo fèrro intorno fuona. 

T orni all’albergo mio, torni il mio Daphtii. 

Hor l’aria tace e’I ucnto,hor tace il mare 
Ma non già tace amor dentro al mio petto ; 

Che quel chiamo ad ognihor che già di Donna 
M’ha fitta ( laffa ) una notturna fèra. 

T orni all’albergo mio 3 torni il mio Daphni. 

Hor tre 
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H or tre uolte ti bacio arida terra, 

H or tre uolte ti prego in quejle uoci, 
Qnalunq; Donna del mio ben mi jpoglia , 
Tal nella mente fentt eterno oblio 
Qual nelle fole arene in mezzo il mare 
Tu d’Ariadna al gran fighuol di Egeo. 

T orni all’albergo mio, tornili mio Daphnì, 
Soprai monti d’ Arcadia un’ herba nafee 
Qual fe gufh giamai uacca,o giouenco 
Con furor ualli,bofchi,z y monti uarca 9 
Ttn che V amati fua compagnia truoua , 
Daphnì cotti diucgma,e’n quejle braccia 
Torni ogni notte, er mai non parti il giorno ♦ 
T orni all’albergo mio, toni il mio Daphnì . 
Quejle che già rnifùr jì dolci foglie 
De fuoi leui penfìer non [aldo pegnio 
Dono alle fiamme (ohimè) com’egli al uento 
L a fua promeffa fé donò piu uolte . 

Ahi crudo, ahi crudo amor perche mi ftroni 
Dietro à chi del mio mal s’ allegra er pafeet 
T orni all’albergo mio, torni il mioDaphni . 
Domati poi trouerem ferpi er lacerte, 
Mapoi che qui non fon mia eh or a Phytli 
Prendi quejle herbe amnenate ,er crude. 

Et premi ttl che fuor venga ogni htmore y 
Et teco dt, qual’ indi afeiugo cr fcaccio 
Tutto’ l ucnen,cottl dal petto acerbo 
Tuggan gli inganni, cr crudeltà fi jfenga. 
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T orni all’albergo mio Sortii il mio D dphnu 
tì or ch’io fola fon qui qual parte in prima 
"Del mio mifero amor mi reca al pianto , 

Qual fia Vu\tima(laffa),o qual fa innanti 
No’l fo,fì colme fon tutte di doglia . 

Quel di ch’i colli lieti c’paftor T ofehi 
Gioiuan tutti ,er che Giunon congiunfe 
Alla bella SimetiL il nobil Delphi , 

R idea Interra ,er Vonde,e’l del d’intorno 
Co fuoiuentihauea tregua ,er fol mouea 
Zcphyro V herbe e’ i fior tranquillo er chiaro, 

A [colta i miei [off ir pietofa Luna. 

Non fu giouin pajlor,ne N ympha ornati 
La’ue il picchi Mugnion s’aggiungie ad Arno 
Che non giffe in honor del giorno altero. 

Sola io già del mio mal prefaga (forfè) 

Ne i campi Fiefolan ficca dimora 
Quafì d’ ogni altro er di me fleffa fchiua , 

Nc Cynthia,o Syluia,o VhyUi,o Galathea 
Mi poten trar di fohtiria parte 
T anti fòrza ha quel che de fina amore . 

A [colti i miei [off ir pietofa Luna, 
lui fenz’ altra per ramate riuc 
Del mio charo Mugnion cantando andana, 

T alhor po fondo ouc piu Vherba è uerde, 

0 ,piu uicn dolce il mormorar dell’ onde, 

Sdolti dal mondo er da tutte altre cure, 

A [cola i mici [off ir pietofa Luna . 

Ne molto 
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No molto andai così ch’apprejfi nidi 
Venir uer me quel giouinetto altero 
Tutto filetto ,cr molti con d’intorno , 

Vnleggier dardo nella defìra hauea 
E’/ piu charo leurier tenea con V altra, 

A [colta i miei fi fiir pietofi Luna . 

Come il uid’iofcome il mio cor s’ acce fi ? 

Come ( IdJJd ) in oblio uenni a me ftejfif 
Quando a me tinto di uergognia honejh 
Dij[e } qui fin per quefte piagge ombro fi 
Vago d’hduer qualche filuaggia preda 
Per honorar la giu Simeti e r Delphi 
Nympha leggiadra ,er fi la uoftra pace 
Q’I dolce finno il mio ucnir conturba , 

Non ui fia prego il perdonarmi a fdegnio , 

Che mi di fiidee ben uic piu eh’ a uoi 
Di nciar (la/fi a me) Donna fi bella. 

A [colti i miei [ofiir pietofi Luna. 

Io ch’era pietra allhor non Donna uiud 
Al [uo cortefi dir nulT altro difii 
Che ui per dono, er uoi per quejle piagge 
Preda farete homai,gite fi curo , 

Ma non fipp’io fi far che m’ intende j[c. 

A [colta i miei [ofitr pietofi Luna. 

Cosi partile & io pur conlauifh 
L’ accompagnici fin che pajlò quel colle , 

Et fi non era allhor uergognia er tema 
Vaccompagniauailpie quel giorno, er fimpre. 

Afiolti 
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A i colti i miei fofoir pietofa Luna. 

Indi f cacciata dalla notte ofcura 
Tornai(come no’lfo)uerfo ’l mio albergo . 
Ben lòde amor che d’ a fora doglia oppreffa 
Di penfier’in penfier perdei piu uolte 
Quel cammin breue che mifùp noto. 

A [colta i mici fofoir pietofa Luna. 

Cofi piangendo ogni hor la notte e’I giorni 
Dieci di mi pafiar fenz’ altro dire. 

Tal che’l uolto fcmbiante al pomo efiiuo 
Venne in breue fhgion qual pruna acerba. 
Gli occhi hauea cinti di color d’intorno 
Quale all’autunno il fol fenube tl uela. 

Era io nuli’ altro ch’igniude offa er nerui 
Si che’l foeglio mi fiauergognia e r tema . 
A [colta i miei fofoir pietofa Luna. 

Via' dal mal uinta alla compagnia fida . 
Pbyllide,un giorno ogni mia doglia aperfi 
Non fen%a fcufe,anzi menzogme forfè. 

Ne molto andò(com’k dir lungo fora ) 

Che poco lungc k lei l’altero amante • 
Vidi io uenirc,t? non men bello er charo 
Ch’ai trifto giorno ch’io lo uidi in prima , 
A [colta i miei fofoir pietofa Luna. 

Qual’ io uenifiiallhor ch’efh mia foglia 
Dal defiato pie uidi effer preffa 
Dical non Daphnino eh’ amor non f ente , 

' Dichinlo(se’l fentir gia)Procri,cr H ero, 
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Io ridir tto'l [apr cicche fuggì Vaimi. 

A [colai miei [offrir pictofa Luna. 

Quinte chare accoglienze ,in quai parole. 
Che dolce [aiutar ,che baci ardenti 
Colmi poi di uenen,priui di fède f 
Ariadna ,er E non dichin se’l fanno , 

Io ridir no’l [aprei,che fuggì Vaimi . 

A [cola i miei [offrir pictofa Luna. 

Qual fu diletto poi che tornò Vaimi 
Dell’ornato pregar y del uolto honefio 
Che mi conduce a aliche’nuidia al cielo 
Quel di non hebbi,ne molti altri anchora ? 
Ben [aprei dirlo ,ma uergognia il meta. 

A [cola i miei [offrir pietofx Luna. 

Cofì uiuemno ogni hor contenti er lieti , 
Ne mai di biafmo alcun l’un V altro mor[e , 
Che Jìmil non fu mai dolcezza er pace. 
Ma(laj[a me)Valtr’hier [urgendo il [ole 
Venne Amarylli a jhr per quefli coti 
Otte w gran parte il di fendemmo inficine, 
Ef poi che m’hebbe d pien tutto narrato 
IV amor di T yrfi,cr Vaia gclofia 
Di Melibeo,con la quiHione antica 
Della zampogna tra Mendica er Moffo, 
Mi dif[e ardente amor nell’alma nato 
Al imo bel D aphni per noueUa Donna, 

Ne [apea ben per chi(ma Cynthia ejlimo) 
E t che la notte e’I di di fiondi er fiori 



OTTAVA. 147 

Tea cattando adornar Pomati porti, 

Co/i diffe Amarytti,cr ben fif l uero, 

Ciafcun giorno folea due uolte al meno 
Venirmi a riueder per le mie piagge 
Poi lafciarmi A [erbar le reti,o *1 corno. 

H or fon dodici fol montiti er [cefi 
Poi eh* io no*l uidiyche noucUa fiamma 
Lo [calda talché me la[cia in oblio. 

Ma alt ho nel mio tufo herbc,offd y zr poìue 
(Che pur mi die flrnan la maga antica y 
Che [a Ponde arrefkr,fir gire t monti) 

Che ben te mouerò ftietuo [affo. 

Ma tu notturna Dediche* l tempo uiene) 

I tuoi leui cor per nell* onde attuffa 

Ch* io porterò il mio mal fin eh* al del piace. 

Reflui in pacehomai pietofa Luna , 

Reflue in pace e r uoi lucenti flette 
Fide compagnie del filentio ofturo. 

Et uoi tutti altri della notte amanti , 

EGLOGA OTTAVA. 

DAFHNI, ET M E N A L C A. 

R a colli Volterran di uiuo [affo 
t Nafte un belfiumicel , ch*addrhcza ileorfo 

Ne uer di campi detta Tofta Alphea. 
Qucfto i dola tàdn che*ntorno fumo 
Chiamato han Rogghio,zr qual di baffa uena 
TaP è contento anchordi baffo nome. 

k x Matti 
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Ma feti de fuoi pafior lunge dimord 
Che fe tornaffe un di,twto alto forfè 
Di zampogni* in zampogni andrebbe il grido 
Che’l mio bell’Arno non Vhaurebbe à fdegnio* 
lui fra P herbe ch’ei cbrcunda,w bagnia 
Ver cafo s’incontrar Daphni^ Mendica, 

Queflo gregge adducea,queU’ altro armenti. 

Ambe di età noueUa,ambe eran T ofchi. 

Ambe eran dotti alla zampogni* e’I canto , 

E t cotti comincio Mendica in prima . 
m e n .O'Daphnifo guida de mughianti armenti 
Sai ben che del cantar por t’ io la palma. 

Et coiai D aphtii à lui rifpofk diede . 
daph. Menalcd o duce di lanofe gregge 

Me non hai mnto mai.uienne alla pruoua . 
m e n .vuoi far la pruoua,v che fi metta un pregio * 
da ph. lotto la pruoua fàr,mettafi un pregio. 
m e ti. Che prender fi potrà bajhnte à noi * 
da p h .Io quel bianco uitetto,Gr tu’l montone. 
m b n .Non farò già perch’ho Matrignia e r Padre 
Ch’ogni fera al tornar contan le gregge. 
daph. Che dunq; al uincitor per premio hauremof 
ken .vna zampognia haurem con arte fótta 
Per le mie proprie man con noue uoci 
Cinta di cera ugual fotto er d’ intorno ; 

Ch’ altra forfè pdftor non hebbe tale. 

Et quel del Padre mio fi refi à lui. 
p a p h .vna zampognia anch’io con noue uoci 

Cinti di 
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Cinti dì cera ugual fi otto , er d’intorno 
Ch’ho fabbricata hier con quefie mani ; 

Tal eh’ un mio dito anchor nc mofira il fegnió 
Ch’ una fchcggia il fièri di quefie canne , 

Ma chi dee giudicar fra noi la litet 
m e n . Chiamiam colui che delle capre ha cura 
A' cui Melampo mio pur hor latraua. 

N e fi tofto il chiamar che ttenne a loro 
Di quefh alta quiftion giudice eletto . 

Venne ilprincipio al buon Menalca in forte 
Che lieto incominciò con quefie note . 
w e n .0 mbrofe uabi,CT uoi chiare onde,cr firefche 
Se di Menalca mai zampognia amafile ; 

Fate hor le gregge mie lanofe,zr graffe , 

Ne D aphni haggiatc con l’armento à fchiuo . 

D a p h .Compagnie herbofe,cr uoi fontane uiue 
Se di Daphni anchor maipregiafile il canto ; 

Fate andar lieto il mio cornuto armento, 

Ne ui fia ’l gregge di Menalca a fdegnio. 
m e n .lui fon frondiycr fior con primauera , 
lui abbondan gli agnieUi,cr corre il latte 
Otte uxen P hyUi,cr la d’onde eUa parte 
Magre tornan le gregge ,er fecche l’ herbe. 
d a p h .1 ui ingraffa la caprai doppia il parto , 

Itti l’api hanno il melale querce ghiande. 

Otte ha Flora il bel pie ,d’ onde eUa il muove 
lui piange il paftor, l’armento plora . 
m EN.Gifc o mie pecorelle à pie del monte 

k 3 La’ue 
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Ld*ue Vherba è piu uerde e’I cieì piu chiaro , 

Et dite k Pbvtli fe n’hauejfc a fdegnio 
Ch’ancho P hebo paflor guardò le gregge , 
daph, Cornuto tauro dell’armento padre 
Vatteti dou’Arno è piu d’honore altero , 

Et conta, a Flora che Cyprignia jieffa 
Non fchiuò conAdon le felue e’ i prati 
mbn.o' PhyUifo P hyUt s’ altrettanto pia 
Fufii inuer me come tu fei crudele , 

Tanto 4 te fora boncr,che°n qtieftc Halli 
Non morria ’l nome tuo dopo 4 tmlTanni. 
d a p h.O Flora/o Flora fe tal hor cortefe 
Tufi 4 miei preghi com 7 a gli occhi bella , 

Quinto adombra Apennin,quanto Arno bagnia 
Altro non 5’ uària che D.iphm er Flora . 
m e n .Nuoce 4 gli arbori il uento,aU’ondc il luglio, 

A' gli augelletti il uifco, a cerui il laccio , 

Ai giouinetti amor, deh Gioue er P hebo 
Son’io folo ad amar,uoi pure amaftef 
daph. Dolce è Zephyro a fior, la pioggia all’herbe , 

Alle capre le fr ondi ,4 figli il latte. 

Ai giouinetti amor, deh Gioue er P hebo 
lo nonio pruouo fol,uoi già 7 l prouajlet 
CLw la fin’lxbbe de due Tofchiil canto , 

E’I giuàce pajlor parlaua allhora. 

Si chiaro taen delle tue uoci il fuono 
Che nudo appar à Vhylomela il pianto, 

Daphni homai lieto le zampognie prendi 

Moggi 
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Ch’hoggì d’ogtii paftor t’aftegnìo palma, 

E t ben ti donerei piu d’un capretto 
Se mi apprendevi pur due mefi almeno . 

Quale agniel uago che tra P herbe fihenji 
Tal pien dì ftjhU giouinetto Daphni 
DeU’altA fua uittoria il fegnio prefe. 

V altro qual capra che gli è tolto il figlio 
Sdegmofo fi reftó tacendo in doglia . 

Da quel di Daphni tra paftor fu ’l primo. 

Et di piu nobil N yrnpha il frutto colfe 
Che fi trouajfe aUhor ne campi T o fichi, 

EGLOGA NONA* 

P H V L L I. 

O uo ratto a trouar la bella PhyUi, 
i Et f mza il Tyrfi fuo le mie caprette 

Stien con Tytiro qui d’intorno al monte, 
Tytiro charo mio tienne hoggi cura , 

Quando fatollc fien menale al finte. 

Ma guardati allindar che’l becco fuole 
Con le corna firir chi non gli aggrada . 

O' dolce PhyUi mia che non ti af condì 
Per quegli ceft>i,cr me filetto chiama 
Ch 9 à paftor uenga il caldo tempo teco ? 

Ma che loffio parlo ioitu fempre fuggi 
• Che non piu il lupo le mie gregge al bofico. 

Perche Jpejfio di tu ch’io non fin beUof 
Et ch 9 ho Jozza la barba, & torto il nafof 

k 4 Ben mi 
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Ben mi fiorai crudel morir di doglia. 

Io ti porto bor dieci dorate pome 
Dell’arbor che l’altr’hier ti piacque tinto, 

E t domati poi n’haurai forfè altrettante. 

Ah che mi fili cofi piangendo andare 
N el piu gran giorno quando egli arde il cielo? 

Non ucdi ch’ogni augcl s’aficonde inuaUe 
Et fiotto fajfioyO prun fugge il laccrtot 
Già lo fhneo mcjfior fi pofia all’ ombra 
Lieto mangiando le cipolle er l’herba 
Ch’ bor dall’albergo fiuo portò Symcta. 
lo pur te cerco di fiudorc er fime 
Cotal(lajfo)ripien,chc piu non poffio , 

Et le cicale fiol d’intorno fanno 
Al mio fòlle cantar grauofia ficorta. 

Deh prender potè fi’ io dell’ api forma 
Che talhor mi farci chiufio in un fiore 
Onde fpcjjo ti fai ghirlanda in fronte. 

Et fienza motto farine batter l’ali 
Per non ti fpaucntar,dch quanti quanti 
Donerei dolci bacialfrefico tufo ? 

Ne pur dallo ago mio puntura haurcfli. 

H or conofico io eh’ amor di tigre e r d’or fa 
Già bcuue 1 1 latte nelle fielue H yrcane 
Tal mi diuora il [angue er morde il core. 

Ah bella er cruda hoggi ha fici giorni a punto 
Che giurato mi fu da chi ’l [ape a 
Ch’altro piu del tuo Tyrfi amafli fiempre. 

Quanto 
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Q uanto fora i7 miglior s'amafii anchora 
L 3 Amar y Bidè mia cui tanto amauai 
Ben fei candida o P hytti et dia è bruna , 

Ma che uale il colori cade il liguftro. 

Et la rofa d 3 Adon Cyprignia adorna . 

Q 3 dolce uita mia perche mi [chimi 
Conftjfo ben che piu ricco è Mendica , 

Ma quanto ricco è pm,piu certo onoro. 

Et fe no 3 l credi oda mia mandra uieni. 

Et prendi pur fe moi capretti^ capre 
Ch 3 al mio padre dirò che gli hebbe il Lupo, 

Et moflrerrogli il pel perche me 3 l creda . 

Ma 3 l tuo Menalca il fuo piu magro agnieUo 
No/t doneria,perch 3 ha matngnia e r padre 
Bice ei,ma 3 l uero è poi eh 3 onoro ha 3 l core ♦ 
Eorfeèpiubel di me f mirai benfifo 
Et dimmi ginocchi fuoi s 3 han pace in fernet 
Forfè è piu fòrteianchor non paffa Vanno 
Ch 3 alla lutto, il gittaì tre uolte in terra. 

Forfè è piu faggio i hor le mie gregge guarda 
Che ben dirai le pecorelle fuc 
Rutta mofìrar ch 3 igniuda pelle er corna. 

Et da duemefi in qua n 3 ha dica il Lupo, 

Et di mio fol Valtr 3 hierprefe un capretto . 

Forfè lui nel cantar piu dotto eftimii 
Perch 3 io già feco il quarto di d 3 aprile 
Al coniato piu bel di Cynthia er Flora 
Perdei la taf :a mia cantando a pruouat 

k y Ma nel 
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Md nel fuo Pdlcmon giudice nostro 
Amor piu che ragion fentenxd diede , 

Ah in quefle uaUi affai piu può uenturd 
Che uirtù,chebeltà,chc forza, o fenno. 

A' che flmar chi gran ricchezze tiene 
Se non fio largo ne bifcgni altruit 
Ma che pofi’iofcosì comaen che uadd. 

H or uienne o P hylli ch’ai tuo nome ho fitti 
Vna ghirlandarlo non fo fe fole 
H ebbe Diana anchor,non dico Flora . 

Vicn toflo che la chiede ogmhor Symeta, 

Et l’haurà pois’ a ucmr tardi molto. 

O' Madre alma d’ Amor eh’ è quel ch’io ueggio , 
Ch’ è quel ch’io ueggio la, che VhyUi apporci 
Ah folto Tyrft eli’ è la querce antica 
Ch’i con fin mostra tra Menalcd cr Moffo» 
Bcnfei del fenno fior che mila forgi 
Ch’ejfer non creda chi ti fdegnia c r /wggf. 
Phylli hor t’è lunge,cr con qualch’ altro forfè 
Del tuo duro languir fi pregia ,er ride 
Mentre tu qui per lei fofinn er piangi, 
liomai di troppo dir la fronte duo Imi, 

Et di mio troppo andar già jhneo è’I piede , 
Ne colei m’ode, ne trouar la pojfo. 

Per che tacendo uo po farmi all’ombra 
Dell’ alta querce che’ngannò la uifh 
Fin che Phebo fi parta, o uenga PhyUi . 



DECIMA. vSS 

EGLOGA DECIMA. 
adone. 

daphni, et mbnalca. 

Vng'Arno fi trottar Dameta e r Daphni 
l One aggiunfir quel di gli amenti infime . 
L’un non hauea di pel macchiato il uolto 9 
AtT altro il nuouo fior cingea le guance 
C h’dfaggta Nympbapm d’ogni altro è ebaro. 

Et [chinando il fudor del mezzo giorno 
Ciafcun lieto k cantar la Imgua fciolfe , 

Et Daphrn incominciò con quejle noci . ' 

d a p h . Piangiamo Adon, che* l bello Adon è morto 9 
E' morto il bello Adon, che piange amore. 

Lafcia ò Venere bella il uerde e*l bianco 9 
Lafcia il uenmglio,e*n brune fioghe auuoltt 
Con chiome fi>ar[c,cr percotendo il petto \ 
Vienne gridando il bell* Adon è morto , 

Piangiamo il bello Adon che piange amore » 

Giace negli alti monti il bello Adone 
Dal perfido cinghiai percojfo ilfianco 9 
E tlo fi> irto figgendo k poco k poco 
F a piangendo gridar Cyprignia bomeì. 

Euor con la Ulti fua difilla d [angue 
Che*l uiuo auorio crudelmente irriga . 

Scuranfi i limi bei, l* ardenti ro[e 
Lafiian le labbra che*l pallore ingombra , 

Ne piu baciar le dee chi tanto Vama . 

P urla bella Cyprigma anchor'non morte 

Le ftringe 
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le flringe er toccai tu no’l fenti Adone 
Cornei fuggenti forti anchor richiama . 
Piangiamo il bello Adon che piange amore* 
Ah dura piaga ch’ha nel fianco Adone ? 

Ah dura piaga ch’ha Cypngma al corei 
Al morto giouinetto intorno piange 
llfuo piu fido can,piangan le Nymphe, 
Piangan gli augeije pianteci porger l’herbe, 
Ma piu Cyprigma affai, chefcinta. er fcalza 
Vaperbofchi correndo ,er tronchi, er fone 
le offèndano il bel pie, le chiome, e’I uolto . 
Ah perche fete crudi o ftcrpi,b [affi 
Quei ne [acri capei,nel [angue cjueflii 
Ma poco a lei ne cal,che nulla apprezza 
BcUezZà,o [angue,ne fe jlejfa anchora 
Mentre il piu charo ben tien morto innanti , 
E’I piange, & chiamale ri fonde, o fentei 
O’fuenturato Adon che n’ abbandoni , ? 

Che n’abbandonithor quefte dolci labbra 
Non concfcan le mie, che tanto amaro* 
Suegliati alquanto ,er non ti foaccta al meno 
Darmi del tuo partir Vedremo bacio. 

Ve fremo bacio, e’ l tuo fuggente foto 
Venga in le labbra mie, papi entro al core 
O ue flia con amor mille, miU’anni 
Si charo ogni hor comeuiuendo fùe; 

Come morendo poi mi [chiana, l’alma. 

Ma ( lajjalaffa ) al pallido Acheronte 
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I ungeteti fiiggi,ne'l mio pianto afcólti. 

Al pallido Acheronte ,al negro impero; 

Deh perche il tuo cammin feguir nonpoffot 
Hor chi pensò giamaiche'l terzo cielo 
Porti inuidia a colui che corre a inerte, 

Et d'eterno regniar fi doglia c r pianga * 

Oh quanto piu dime fei tu beata 
O'Regina infornai, eh' eterno haurai 
Teco il mio belio amante fa me fol pianto 
E t memoria di lui nel coreauanza. 

Ah crudo Adon come bellezza tinti 
Mette (li in rifehio alle rabbiofe firei 
Ne di lentie di me pietà ti uennef 
Così Venerdicea piangendo Adone . 
v a m. Si mi piace il tuo dir, che meno affai 
Piace al tenero agniel nouella fronde, 

Età gli armenti tuoi l'herba d'aprile , 

Benché affai tempo un Sicilian pa flore 
Quafi il mede fino udij cantar fouente, 

Giugniendo anchor de pargoletti amori 
Dolce riftofh di Cypi-ignia al canto, 

Che(fe ben mi fouiden)così dicea. 

P iangiam tutti ad ognihor che piange amore, 

O fanti Madre il bello Adone è morto . 

O' Vencr bella eh' altrettanto pianto . 

Verfi da gli occhi ch'ei dal fianco [angue, 

E t ciafeun nel cader la terra adorna, 

Che quel fi bianchi fior, quefi' altro rofe ♦ 

P iangiam» 


s 
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Pungiamo A don che’l bello Adone e morto « 

Lafcidb bela Cyprignia il bofeo homaì 
Ch’ affai pianto e 7 honor porta il tuo frofo. 

Vedi hor compoflo Adon per no Are mani 
Sopra il purpureo lettoci letto antico 
Che già fu di uoi due foftegnio freffo. 

Vedi eh’ è morto, & morto è bello anchora 
Tal che non morto anzi dormir ne fembra , 

Qual fra piu uolte dalla caccia fianco 
Ch’eri tacendo à rimirar fi fiffa 
Pur de fior che premea gelo fa intorno. 

Venghin Cyprignia in que fio aurato letto 
Quante ghirlande fcn,quant’berbe,cr fiondi , 
Quanto ha uerdc il terren,quant’ha’l del chiaro , 
Quanto ha’ lutar lieto, cr dolce, & frefeo V acque, 

E t col tuo uago fior fi perda aprile. 

Che dopo il morir fuojopo’l tuo pianto. 

Veder non fi conuien che notte c r uemo . 

Quanti ha iitcenfi c r liquor, quanto ha d’odore 
Et l’Arabo, e’ l Sabco fopr’efjo fronda 
Ch’altroue non hauran piu degnio albergo . 

Tal piangeri tutti i pargoletti amori. 

Et qual d’effi fueglicale ere fre chiome 
Et n’honoraua il ricco letto intorno. 

Quel donaua gli fir ai, quell’ altro l’arco. 

Quel lapharetra,e’l fuo piu charo pegnio 
Daua in honor ciajcun del bello Adone. 
Chrifanguinofo ammanto ed morto frogia , 

, Chi con 
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Chi con bei uafi d’or chiare onde porti. 

Chi lana il fianco, chi battendo l’ali 
Cerca in lui riuocar gli andati Jpirti, 

Piangendo il bello Adon eh’ Adone è morto, 
la face maritai ffctife H ymetieo, 

E t la ghirlanda fuafquarciofit in fronte, 

E’/i ucce del cantar grtdaua homei, 
laffo al mio regnio il bello Adone è morto. 

Piangean le Gratie che l ’amar già tinto , 

Nf con men doglia che Cyprigma fìejfa 
Gridando ahi laffe il bello Adone è morto. 

Pianfer le parche , er lui piangendo accolfe 
la jpofa di Pluton,Cerbero il crudo 
latrar non feppe,anzi piangendo iluide. 

Piangiamo il bello Adon che piange amore. 

O'Vcner bella piu non f enti oltraggio 
Il bel petto dium,le fante chiome, 

F a co duri fofl>ir,col pianto tregua 
Che’n Dea non fi conttien foutrehia doglia. 

C osi finio Dumeti, z? Daphni allhora 
lui ringratiando,al Sicihan Poeti 
Tutto ripien d’amor cantò cotale. 

O' fortunato uecchio,almo pallore 
Per cui Sicilia eternamente ha uiti, 

‘ Et Syracufa tua perpetua lode. 

Se la zampogma mia,se’l canto mai 
Oltre alle riue d’Arno il corfo fende 
Tu’l mio maeSbro [ei,tu [corti, duce, 

E t quanto 
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Et quanto honor n'haurò da te mi fU. 

Cosi parlando il del già Bruno intorno 
¥ ece al fin fegttio al buon D ameni er D aphni 
Che tempo era a trouar V albergo homai. 

EGLOGA VNDECIMA. 

GALATHEA, 

TY TIRO. MOP SO, 

tv t , udì nofiro frerar contrario effetto f 

o E' però Mopfo ucr che Jpenta fia . 

N cl di che piu Jptendea fi bella lucei 
mop. No» fio che fia di noi T ytiro mio , 

Ch’boggi tre giorni fon che monti er uatlì 
Turo il mio albergo, eh 7 a cercar fiori* ito 
Quefto bianco mtel fuggito a T yrfi. 

Et dopo un lungo andar tra uoglia,& tema 
Pur lo trouai ftman,chc fiotto un pino 
Si Jhuakrugumar fioletto aU* ombra. 

Ma che luce di tu che piangi jfentai 
tv t . La bella Galathea Palma ha nel cielo 
Et Volta fina beltà f otterrà giace . 
mop. Morta dunefc è la bella Galathea ? 
t y t .La bella Galathea ri*ha tolta morte , 

Quella che nacque al bel fiorito nido 
Del fuo chiar* Arno in fiuUa delira nua. 

Non lungc al ponte che piu preffio ficorge 
P hebo fialir qnand*ei n'apporta il giorno . 

Quella chi*i cor gentili in dubbio tenne 

Qud’ctU 
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QuaVeUa fuffe piu tra cafh,zr Bella f 
Quella ch’ai [angue fuo quatti’ altro chiaro 
Gumfepien d’honejla fi ricco fregio 
Di fenno e r leggiadria,ch’efempio eterno 
Ha di chi 9 ntcnde al gloriofo uarco. 

Quella che dietro à fe lunge traheua 
Gli arboree fère,i bofchi,i monti ,e’i fafii 
Col guardo fol piu che col canto Orphco . 

Quella eh’ al tempo fuo fu cerca ffofa 
Da quanti hauea paftor la terra Tofca. 

Ma quanta piuuirtu che forte haueffe 
Non molto apprefio le feconde nozze 
L’acerbo fuo partir ne fàccia fide. 

Oh fallaci defir di noi mortali f 

Nulla al ciel chiefe ch’ai fuo fanguc herede , 

Ne fapea(Jaffii)ch’ogni lungo indugio 
"Era indugio al morir che ratto uenne. 

Deh perche fi crudel cafh Lucina 
Le manporgefli al periglio fo parto f 
Forfè per torla A chi ne fùffeindegnio , 

Et riportar le fue bellezze al Cielof 
no p. Morta dunq; è la bella Galatheaf 

Quanto hor men ricco andrai bel fiume d’Arno 
Poi che t’ ha ’l ciel fi chara ganma toltat 
Quant’hor men pregio haurai bel nido T ofeo 
Poi che non ci è l’aurata tua P henicei 
Quant’hor s’ abbuffa il tuo bel regnio Amore 
Poi che la tua colonna ha tronca mortei 

l Piangim 
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Tiangiam Tytiro mio eh’ è ben ragione 
Chefenz’hauer dal ttoftro canto bonore 
Non fi parti da noi N ympha fi bella , 

Che ben tfaiuteran le Mufc Tofche . 
TYT.Ld bella Galathea del mondo fciola 
R enduta ha ialina a chi quagiu la diede* 
SyUm,$atyri,?duni 3 zr P aflor T ofehi 
Tanto haggìatc dolor ^quanta H ciel gioia * 
m o p.Ld bella Galathea [otterrà ha potte 
Le chiare membra er le lucenti felle. 

Mufc Naiadc,Oreade,cr Napee 
Quan fella hebbe ualor,uoi doglia haggiate* 
t y t. La bella Galathea quante beltade 
1 nuolò al ciclo, zr morte lei ne* mola. 
Arbufcci,piante,frondi,herbctte,(zr fiori 
Cornicila il mondo, zr uoi lafciate il uerdc. 
uop .La bella Galathea ciò ch’hoggi fair a 
Qual uiuendo alle grò, morendo attrifk* 
Lere,augcletti,pefci,armenti,ej gregge 
Tanto hor piangete quanto fitte lieti* 
r y t.C omc al uolger uid’io de i fanti lumi 
Riderle intorno il ciel, que tir fi i uenti , 
Vcttirfi i cor gentil di bei penfierif 
Venga eh fi fa compio per /àrie honore , 

M o P. Come al rmouer uid’io del uago piede 
Seguir le Gratie i gloriofi pafiif 
Adornando il terren di gigli er rofet 
Venga eh fi [a confio piangendo a dirlo ♦ 
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tyt, Come uid’io col fuo parlar cortefè 
Domar fòri leon,ttgre rabbiofc , 

E t tor dal corfo lorle felle, cr fonde? 

SaUo l’E Ifa com’ioj’ Arno,< e’I Ai ugnione, 
mop. Come uid’io con quel celejiertfo 
far le piante auerdvr, fiorir le piagge ? 

Gli ajpri f cogli addolcir, le ferpi irate? 

SaUo il Tyrrhen compio, le felue,e’i campi 
r y r.Siaui licuc il tcrren fante offa amiche, 

\ Ne lo percuota il uento,o pioggia monde , 

Et l’odorato aprii fopra uoi (porga 
Rofe,zr uiolc che non guaftfl uerno * 
m o p .Duriate eterno o uaghe membra elette , 

Nc u’ offènda l’hmor,ne cangi il tempo , 

E t fiian d’intorno a uoi cantando ogni bori 
Di Nymphe,cr di pajìor leggiadri chori . 
t y t. Spirto gentil cui nel Jùperno lido 
Piu di cofa mortai non punge cura 
S’honejh cortefia ti uinfc unquancho 
Il mio rozzo cantar prendi boggi in grado ♦ 
mop. Anima chiara ch’hor dal Ciel comprendi 
Quanto e’I nojhro affannar fallace e r torto , 

Poiché fol lacrimando il duol s’ affiena 
Non ti fìa ’l pianger mio tal bora a fchiuo . 
r y r.D iam pace o Mopfo alle zampognie homai 
Che’l troppo lungo dir fouente annoia, 

E ’l ciel d’intorno ofeuro ammanto uejìe , 

Et uan le gregge nell’albergo fole. 

I x Refkte 
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t 

mop. R ejhte in pace adunq; offa honorate 

Quinci affettando al trijlo giorno ogni anno 
Queflc zampognici non men dolcii chiare 
Che quelle pan di P olyphemoi d’Aty. 

egloga VNDECIMA. 

ADMETO PRIMO. 

Ymphe ch’alberga l’ho norata uaUe 
n Ch’ai Tyrrhen manca , et d’Apennin p parte 
Cui inflora,et bagnia il mio belputne d’Arno , 
V ultima pena homai meco prendete , 

Poi diam plentio alla zampognia Tofca 
Fin ch’habbia oue fonar piu dolci note. 

Canttam piangendo il Rè de buon paftori 
il noftro a d m eto, eh’ hor lontano ftafii 
Viu dà ualor che di fortuna armato. 

Quel ch’ogni cor gentil piangendo chiama 
Che torni à riueder le piagge amiche . 
Rhodan,Sena.Garona ) Hera,zr Matrona , 

Et uoi tutti altri,cui circunda intorno 
L’Oceano,c P yrenei tra l’alpi,e’l Rheno 
Ou’ è il uoftro Signior che tanto amate* 

Ou’è quel buon P aftorfdicui le gregge 
Giuan pcure,ne temean la notte 
Il rapace paflor,ne’l giorno il lupof 
Ou’è quel buon cultor , ch’ai piu gran uernoi 
Tal hor potè pur con la uifh fola 
far le biade jftgar,porir le piagge* 

Non con 
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No» con uoi(lafii)no,com’cjfer fucile , 

Non con uoi(lafii)no,che’n fòrza altrui 
T ra’l Thejìn,l’ Adda,e’l Po foletto urne . 

Afe nw/èro Tfee/zn ch’ai triflo giorno 
Tufti prefcnte,zr che uicin uedejH 
ta uittoria fuggir nel fen de uinti , 

Quante ftargefli aUhor lagrime, quali 
Furo i fojf> in, onde di nebbia intorno 
Fofchc tornar le tue tranquille riuc* 

Quefto è il fido Signior che già tanti anni 
ChiamafU in damo eh’ a leuar ueniffe 
Da tuoi dola tàciti lo’ndegnio giogo. 

Queflo è il P ajlor che non pur tu piangendo 
Ma il P o,la Brenta, il Thebro,Arno cr Sebethó 
Han chiamato ad ogni hor con alte noci . 

H orche uenia la uojìra antica fyeme 
E’I fuo chiaro defìr troncato ha’l cielo , 

Che piu ne rejh homai che pianger fempre* 

E’I fuo nobtl uoler feruarft anchora 
À miglior tempOyche tornar dee forfè. 

Non ha fempre il monton piouofo il uetlo. 

Non fettzarofe,zr fìorfempr ’ è la fona. 

Non forza latte ogni hor la pecorella , 

Non fenza l’aure e’i fol fh fempre ’l ciclo. 

Non fenza ’l uerde le compagnie e’t bofehi, 
Non fempre irato il mar, ne i fònti,e’i forni. 

Son fempre torbi,& dal giel ferme V acque. 

Ma poi ch’ai mondo il dolce aprii ritorna 
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H a la gonna, il monton candida, cr pura. 

Di milk gemme il prun corona intorno , 

R cndon bete le gregge il latte c'i figli, 

Dejh Zephyro i fior, Phebo gli [calda, 

S' adorna il mondo, cr fi riuefie il bofeo , 

N eptumno è in pace,cr dal crifhUo [ciotti 
Corron d'argento i rufceUetti c'i fiumi . 

Ben uedrem tofio il nofiro gir cui P aftore 
Condor le gregge anchcr piu che mai lieto 
S'e ucr che'l del la fu de giufii ha cura . 

Tu Pan Dio nofiro ò gran feluaggio Gioue 
Deh fa eh ' efio penfier non caggia in damo 
Se ricche uuoi ueder le mandre amiche. 

No/i f enti ben ccm 7 a te punge, cr grida 
Europa tutta,cr quel buon germe chiede 
Che piu d'altro produr fa dolce il frutto. 

Sai pur che uten dal genero fo feme 
Di quel, che largo del fuo [angue d noi 
Dal Barbarico giogo Italia fciolfe. 

E tfefi cerca il uer la ' ngiujh pianti 
Ch' Aphrica,cr Apa crudelmente adombra. 

Non uento irato, o fèrro, o ptoggta teme 
Quanto il chiaro fplendor de Gigli d'oro. 

Ah chi lunge gli tien dal charo albergo 
Per felue al pefirt al tempefiofo uerno. 

Et la dolce ombra a defir noflrt mola? 

Ah chi ui tien quanto piu largo honore 
Hoggi di pace hauria che già di fòrza* 

No» 
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No» occultar p pretiofio fiore 
Al Gallico giardin eh ’ è ficco bontà. 

Ne’/ potran rifiorar l’aurea la pioggia 
F in che’l uedouo fin Vodor non finta. 

A jfid ci fiafin qui del grdnde admeto 
H duer pianto cr cantato o N ymphe To fiche* 

Ch’oue orefice il uoler, manca ld noce . 

H or pop ddunq- ld zompognid jhned, 

E t Vdure ch’aficoltar d’intorno panno 
Leuefien Udddn raccontando ogni bora 
Come piangendo andrem chiamando a d m eto» 
Quanto ei fienza tornare oh’ altri attende 
Ne terrà fidenti ogni dolcezza cr /pene. 

Tornianci o pecorelle al nofiro albergo, 

C hc’l uejfiro rende le fiue /ielle al cielo, 

E’/ notturno uapor le gregge offènde. 

EGLOGA XIII. 

ADMETO SECONDO. 
MELIBEO ET TVTIRO. 

xel. Affi che pur ueggiam per pruoua homat , 

I Che doue’l del contrada cr la Fortuna, 
Non può ragion, uirtu, ne fòrza hurnana. 
Chi penfiò mai eh’ à l’impio Uibero e’I R heno 
Doucfjer fioggiacer l’Arno e’I Mugnione* 

Tytiro mio che pur de To fichi lidi 
Son ld palma cr l’honore,hor giunti à tale 
Ch’ogni uilfiumicclgli turba cr frange? 

I 4 Troppo 
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tvt, Troppo à lingua mortai fi difconuiene 
Di fouerchìo dannar qua giù fra noi 
Dannoso difnor che di la sù ri è dato , 

Perche colui che’l fa fol uedc il fine. 

Noi fiam qui ciechi er non miriam tmt’alto , 

Soffrir ri è forzai fenonfiijfc quefto 
Coiai fuor manderei detti e r [offrii. 

Ch’ogni huorn pianger firei del pianto mio. 
mel, io pur mi doglio, zr mi perdonai cielo 

Ch’io non poffo altro,quand’io fento er veggio 
Sfrondato er f ecco il nuo fiorito nido, 

"Et le riue,le piagge,i montici colli 
Di dolcezza er d’odor ripien d’intorno 
latti hoggi albergo alle rabbia fefrre; 

Si lorde er brutte d’innocente fangue 
Ch’ homai fino a, Pluton ri è giunto il lezzo. 
Dogliomi(ahi lajfo)anckor ch’io re fri in ulta. 

No fùfiiun di color eh’ manti ’l padre 
Con piu gloria che duol correre a morte. 

Ne fò doue fcampar mi pojfa hemed 
Quel pìcciol, magro,?? affamato gregge. 

Che di fi ricchi pria, fi grafi armenti 
Sol da rapaci lupi hoggi m’ auanza. 

Tra dolci campi miei rejhr non ofo. 

Et dubbio fo mi par l’andare altroue. 

Che chi uiue in timor nel proprio albergo 
Come può nell’altrui pofar ficuro? 
tyt. Ben faria di pietà piu d’altro igniudo 

Chi potejfe 


\ 


Digitized by Google 



XIII. x4f 

Chi poteffe foffrir così da pYeffo 
1' lunghi flrazi del natio terreno , 

Ma tanto lunge andrem eh’ a pena udire 
Si poffail ragionar de danni no Ari. 
m e l.O 'dolce amico mio, chi sa perpruoua 
Come lo jhur lontan fu dura cofa, 

Pouero er peregrin nell’altrui cafe. 

Troppo amara diria la tita noftra. 

Qual bifólco fi truoua,o qual pallore 
Che fe gli auanzin ben le biade e 'I latte 
All’altrui pouerta ne fia cortefe* 

Chi pofiiede hoggi affai terre er thè foro , 

Quel folo è in pregio, er la uirtu fb anditi 
Da gli auari penfier negletta giace. 

Sai pur che tai non fonie no fière gregge 
Che l’altrui rabbia ci ha lafciate in tita; 

Che nepofiin nutrir la fiate e’I uerno. 

Però nuouo penfier cangiar contiene. 

Et piu tofio rcfhr tra tanto duolo , 

Che cercando cosi l’altrui contrade 
Par fi di feruitù tal preda er fcherno. 

*yt. oltr’k quello honorato er fiero monte 
Ondc’l muofo alti fimo Apennino 
À diuider l’Italia il corfo prende , 

Vn fi beato giace er belpaefe 
Ch’ hoggi mtidia er honor gli porta’ l mondo. 
Dopo il Lyguro fèti quanto’ l mar bagnia 
Pm fiotto i Pyrenei fendei confini , 

l J Et lungo 
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Et lungo quei feti uà fin che gli truoud 
Netl’eftremo Ocean tuffar e* l piede. 

Voi uolgc k deftra,cr quanto ghiacciaci Rheno, 
Qtuntc fuormofiran la canuta fronte 
E 9 alpi onde fcefe il gran Carthaginefe 
Co 9 l fuo nome Regai d 9 intorno abbraccia . 
lui piagge, compagnie, fiche er colli 
Son fi fiorite, apriche ,herbofie er uerdi 
Ch 9 ogni tempo han le gregge agnieUi' er latte. 
Quante er quai ricche belle onde fórno [e 
Ogni fiualieta parte adorna fanno* 
lui è il rapido Rè degli altri fiumi 
Rhodan fuperbo,ej la fua jfofahtmile, 

E 9 alta GarowiayVhonoratz Sena , 

Et con mille altri poi l 9 Hera felice , 

C he 9 l piu bel che fi truoue inonda er parte* 

Ma doue lafcio à dir Volterà er chiara 
Pura,uaga,tranquiUa,almd Ceranti , 

Ch 9 alle poche onde fuc piu rende honorc 
il gran N eptmno affai che al Thebro e 9 lXanto ♦ 

O' dolce Melibeo queflo è quel loco 
Ea doue tregua mi promette Jpene 
Che douiamritrouar ficura er uera 
D 9 ogni acerbo dolor ìchel 9 alma ancide . 

Mel .Speffio adiuicn che fiotto i uerdi prati 
Otte piu ricchi fon di fiori er d 9 herbe 
Si uede il nido hauer la fierpe er Faffe. 

Et dentro i piu fiondofi & lieti bofehi 

Otte 
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Oue piu truoud Vbuom cafhgnie er ghiande 
lui il Lupo e 7 l leon tal 7 bora incontra . 

Ben foucnte ueggiam ch 7 i campi aprici 
Di fi crudi pafior fon fitti albergo , 
CFauanti andrei doue piu ghiaccia 7 ! cielo , 
O,doue ancide il Sol l 7 herbe e r le fiondi , 

Et chi no 7 l crede, hor mirii Tofchi lidi 
Et l 7 impia gente che gli adduce a tale, 
tv t . Come tu duca 7 l uer la pruoua il mofìra 
Non pur fra noi,ma tra molti altri anchora 
Danno eterno c r dufnor diquefh etade. 

Ma foglia ogni timor che ciò n 7 aduegnia 
Dentro 7 lpacfe eh 7 io dipingo er parlo, 
lui con fornrno honor gouerna e 7 mpera 
Il Rè de buon paftorì il grande admeto; 
Di cui già tanto traDurenza cr Sorga 
Il paffato dolor pian fi er cantai, 
lui per prati, per compagnie er colli 
Senza 7 ! fuo fido can,fenz* altra giada 
Vojfoti fiacri andare armenti er gregge . 

C he 7 l rapace pafior, ne 7 l firo lupo 
Arditi fon di riguardargli a pena. 

Si delgiujlo Signior teman lo fdegnio. 
Queflo e 7 l pafior cui fe fortuna equale 
Addì alio fuo ualor donaffeil cielo , 

Già le Colo mie, il Nilja Tana c 7 l Gange 
Sotto l* ombra farien de Gigli d 7 oro. 

Chi uuol uedere onde Pefimpio torre 
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De#c al lodato oprar chi regge impera 
Venga que&o d mirar di eh 7 io ragiono* 

Ne teneri anni fuoiche’l picchi piede 
Non ben férmo premea la terra anchora 
Di fi raro ualor tai fegni daua 
Ch’ atipica ciafeun di marauiglia er gioia , 
lui tempo er uirtù crescendo infieme 
Spronandoci corfo fuo ficcano a proua 
Chi di lor piu con lui poggiajfe in alto . 
Quante opre degnie di memoria e r lode 
fece hor lunge,hor prefente quello il quale 
Quejlo feeptro che tien donanti tenne , 
Troppo lungo a narrar fra noi faria, 

P ofeia ch’aggiunfe dtThoncrato impero 
Quel che fàceffe trapaffando’l monte 
Che dd’l no Uro terrea F rancia feompagnti 
Diedi VAdda e’I Thefin chefir uicini , 

Ma piu Vtìeluetio^ch’aU’hor uide come 
furor contro à uirtù fhpoco in piede. 

Carco tornando poi d’hoflili /foglie 
Portò’ l triompho fuo Principi c r, Duci , 

E ’n fi giouine età che’l uanto tolfc 
Al Macedone antico, aJT Aphricano 
Che Pun Dario domòj’ altro tìannibatle, 
E’n cosi breue andar che benpotea 
Il magnanimo Rè quant 3 altri forfè 
Con ragion dire ,er uenni , er iddi, e? uinfi. 
Poi che’l fanto Paflor l 3 impia congiura 
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Col Thcdefco er PHifpan fi dura fa 
Per fàrfi al gregge fuo Lupo rapace , 

Quel che potea la ualorofa mano 
Dell 9 ardito R ettor non lunge al R heno 
Troppo 9 1 fentì la Belgica compagnia . 

Itti al primo apparir del fiero Gallo 
L 9 ali jlefe a fuggir l 9 uccel di Gioue 
Che per piudiuorar due bocche porti. ■ 

Ma che uoglio io piu dir che tanto baierei 
Da narrar di coflui,che 9 l giorno e r l 9 ombra 
Prima aU 9 occafo fien eh 9 io uenga alfine. 

Ma la Fortuna eh 9 è mai fcmprcauara 
Del fuo fàuor doue uirtu fi moftra ; 

Tal fopra lui torso fdegnio er ueneno 
Lungo 9 1 The finche tutto 9 1 mondo poi 
Altro non uide mai che doglia er pianto. 

Ma non feppe ella far fi che nonfùffe 
Viepiù Vhonor del glorio fo tanto 
Che del fuo uincitor,che mentre lunge 
Dormia po fondo oltra l 9 Hibero e 9 l T ago 
Tale incerato ben fi uide in feno. 

■ Ne Marte pur, mali biondo Apollo ,er quetto 
Che già l 9 occhiuto augel dormente ancife 
Ogni fàuor da lor piu chari alberghi 
• Sopra 9 1 fuo dì natal ucrfaro infieme . 

Per qual dritto fentier conuegnia andare 
Al cmrnin di giuflitia,er con quai pafii 
Lo fa uie men di lui chi piu ne 9 ntefe. 

Detti» 
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Detto fktfo ciuìl, del Regio impero 
Quanto mai ne parlajfc Atbcne &Roma 
Così ben sagome fappiam qui noi 
C&anti fa’l gregge no tiro agnelli CT latte. 
Inulte leggi ,i cojluvm,i detti ornati 
Del faggio antico che dittiti s’appella, 

O ,del gran fuccejfor che fu nel dire , 

Accorto piuchealfuo maefhro grato , 

Coft ben sd come qual’ altro mai 

Vachademico ftuolfeguio d’apprejjo 
_ « t.% .. j ^ amciia / in rnbdrd* 


Non me» riuolgc da mattino a Jcra 

Che gia’l grande Apbrican chealDUce Mauro 

Primo moflró che non inuitto fùffe. 

Et quanto la uirtù potcjfe er Roma. 

Voi nel patrio fcrmon,nel latto & Tofco 
A v fi chiaro parlar la lingua feioglie 
Ch’ in Athenc cr Arprnfu tale a pena. 

Narra jnfegnia,confirta, affiena er tnuouc 


AU’ar melali’ odo oue’l bifogmo fprotta, 
(Et taeda il uate che la Grecia h onora) 
Chc’l Figliuol di Laerte e’I grande A iride 
Viuendo hoggi con lui men pregio hauricno. 
Poiché ce fndo fuor tutte altre cure. 
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Senza proprio di fnor,fenz* altrui danno 
Tuo nell’ odo npor la Regia f orna , 

Con le fue Mufe d’Relicona al fonte 
Così dolce bxl’hor ragiona er fcriue. 

Che al fi ejlima affai eh’ indietro re fra* 

Ethor eh 0 ogni altro,e’l belpaefe Gallo 
Per ri fiorarci mondo ha potio in pace 
( Benché noi foli habbiamdapianger fempre ) 

De fette à T hebe ,er di Creonte il ftro 
Nel Tragico fermoti difende Vopra 
Che’lfophocleo Ccthurno inuidia n’haggia . 

Poi così charo e r fi cortcfc accoglie 
Chi uien cantando di Parnaffo al monte 
C hes’ hoggiil gran Maron tornaffein tòta, 

O’I Venufin Poeti 3 o’l Sulmonefc 
Augufto er Mecenate in lui uedrebbe. 

Et qual fi Sia la rozza mia zampogni a 
E’ altr’hicr donanti a lui fonando acafro 
Già non le fu (per quel ch’io nidi) a fchiuo ♦ 

Vedi tu dunefc hemai fc fotto l’ombra 
Di fi giufkyhonorata er chiara pianta 
Potran ficwre fhr le gregge nofirc* 

Alma Ceranta che uedefh in prima 
Wafer fra fonde tue fi raro germe 
Qual fra l’honor che ti fi ferba anchorai 
Non hd’l Padre Neptumno Nymphain fino. 

Non Amphitrytc,o Thety,o Galathea 
Che piu del tuo uetiir fi tenga eh are* 

Ahft 
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Ahfe fortuna pia qua giu concede 
AL mio fùfo fitti piu lungo corfo , 

Sopra Vali deluer mio baffo jlilc 
P orterà’lnome tuo ttnt’alto forfè 
Ch’odio er fdegnio n’hauran l’Hibero e’I Rhcno ♦ 
m e l . Quanta dentro font’ io diletto cr gioia 
Vero eftimando quel che m’hai narrato , 

E t gratie al del diuottmente rendo , 

Che l’ infelice eù de giorni notori 
Così colma d’error,però non lafcia 
In quella pouertà ch’io mi penfaua , 

Anzi feuiuepur fi bel thè foro 
D irò ben,che noi qui mendici pomo. 

Ma che tante ricchezze han quelle parti 
Che l’Arabico mar n’hà intddia e’I Gange . 
tv t .Nuoue richezze anchor fi truoua in fetto 
Oltra quel ch’io t’hò detto il bel paefe , 

Ch’hoggi chiamar fi può beato folo. 
lui e’ la Madre piaghe al mondo diede 
Con ttl fiuor quefh honoratt prole , 

Della età fiticatt alto rcjhuro. 

Venne coflei da’l genero fo tronco 
Che fi profónde tien le fue radia, 

Ch’ à quella nobiltà nuU’ altra aggiunge. 

Il gran padre di lei fotto’l fuo impero 
L’Attobrogo terren tenne in gran parte , 

Ne pur l’alpe’l frenò, che’l corfo ftefe 
Nel pie de monti oue’l Pò riga i campi , 
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Chi nona di Cojlei cantare a pieno , 

Potrà contar quante han le notti /Ielle, 

Quanti hà fior primauera,e’l mare arene . 

Battiti udirne fol che quante mai 
Tur dall’antico cr dal moderno fiile 
Honorate fin qui Donne er Regine, 

Pian poco,o nuda oue fora ’l fuo nome . 

Nel giorno amaro in cui Fortuna uolle 
Mojtrar lungo ’l The fin che’l fuo potere 
Piu eh’ bimana uirtufia noi potea, 

Vtfto il mondo cangiar l’ufate firme , 
fonde A dietro tornar uerfo ’l fuo finte , 
fi del quafi lafciar l’antico corfo, 

Vifto colmo rejhr di doglia er tema 
Il chiaro regnio fuo,che’l buon rettore 
Che tropfio lunge hauea,chiamaua in damo , 

La magnianìma Donna entro ’l fuo core 
Ogni materno affitto,ogm alto duolo 
Chiufo tenendo, l’honorata mono. 

Al gran Gallico fieno ardita por fi. 

E t quinci er quindi poi reggendo ’l mojfe 
Al uerace fender di fua falute, 

N e’I Germanie l’ Hifyan,ne’l gran RebeUc 
La poteo fiauentar,fin ch’ella traffi 
llfommo fuo thefor di fòrza altrui . 

Poi feguitando anchor l’antica lite 
Dietro al danno comun l’Hibero e’I Gallo, 

Onde già pianfi ’l Pò,T hebro er Sebetho. 

m Quanti 
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Quinti Rè, quanti Duci,cr quanti Hcroi 
H an pojlo intenti ogni pregare ogn’arte 
Per ricourar la già [mania pacet 
Et ogni loro oprar fu fempre in damo. 

Fin che Coflci di tutte l’ altre il pregio , 

Col lunge antiueder la ftrinfe al uarco 
O ue men fi credea che fùffe pace. 

E’ maligni penfier di chi non uollc 
Tutti tornar contra ’lfuo fenno nani. 

Ch’ella riduffe al fin nel proprio albergo 
Il gran pegnio regal d’uliua cinta . 

Et fe noi qui piangiam,fvrfe un dì fia 
Ver noi [eretto ’l cicl,tranqtallo ’l mare, 

Ch’i difegni la fu ci fono afeofi. 

"Noi pur ueggiam che tutto l’altro ride 
Per Cofiei fola,crfi ri fior a iti pace. 

Vedcfi ’l buon paflor ficuro cr lieto 
Menar le gregge alle compagnie e’ i fiunti. 

Lodando ’l nome fuo che’l Jè cotale. 

L’auaro zappator la terra aprica 
Riuolge er rompe, er gratie rende a lei 
Che’l fòro predatornon cura hemaì. 

Il buon tiocchier che può qual piu gli aggrada 
Senza tema cercar qucjlo er quel lido, 

Narra all’onde e’i delphin le fue uirtudì , 

Ma che ptu direiin terra,in mare,\n cielo 
Pia dell’ala Luifa il grido eterno. 
m e l.O 'felice paefe 3 alme contrade 

Che di 
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Che dì tinti uìrtù foflegnio fetc , 

Com’hauepe nel del le flelle àrniche? 

T>iu non temete homài fott’ ombra ale 
Col furor di la fu grandini ,cr neui 
Ne di ucnti,o di pioggia offe fa alcuna . 

Senza cura tener d’cjhte^o uerno 
. : Le liete gregge uoftre,i grafi armenti - 

Vi daran d’egni tempo il latte e’/ figli. 

Cop ueggia i fuoi dì lunghi er felici 
L’altera Donna che ui ha fiuti ali. 

Come degnìa faria d’eterna uia. 
tvt. Vna mi reftì t a dir tra Poltre anchora 
Del Gallico terreno ala auentura 
Ata ella fola 4 far beato il cielo. 

Coftei che 9 l mondo fua falute appella 
Oltra ’l Re de paftor quel grande admeto , 
Trodujfc anchor l’aUifima Regina, 
ìl cui con forte (er deU’HiJpan mal grado) 

Sopra i gran Pirenei comanda er regge. 

Dir non faprei di lei chi piu pmighe 

O, la Madre, o’I F ratei; fò ben eh ’ è degnìa 

D’ejfer fuora dell’ un, dcU’ altra Viglia. 

Le Gratiejc virtuje Mufe er l’Hore 
Da’l primo dì che que jh gemma nacque 
F uron d’intorno d lei la notte e’I giorno. 
Caftità,leggiadria,fenno er udore 
Quanto ’l Sol gira,<*r quanto cinge il mare 
N on trouaron già mai piu degnio albergo. 

m * Chidcpa 
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Chi depa di ueder la propria imago 
Di quelle antiche che già fiero in pregio , 

Tal ch’anchor’hoggi ne ragiona cr canti 
Sparthe 3 Athene 3 Carthagin 3 Roma cr Trowt 
Venga qucjh à ueder 3 che tutto appare 
Congiunto in quejh che fù flarto in loro ► 

La chiara alma gentil di quejh D iua 
Di p rare efceUcntie hà ricco ’l fieno 
Ch 3 4 uolerle narrar già jhnea fora 
La Grecia,il Latio,cr l’una cr Poltra lira» 

"Non lo Jhto R egal 3 non quella altezza 
Ch’ogni grado mortai tra noi trapajfia. 

Dell’altrui indegnità la fanno fichiua. 

Anzi à quanto piu honor laportx ’l cielo 3 
Quefio flirto fiouran piu dolce ad’hora 
ììumiltà 3 cortepa 3 pietà riuefle. 

A v qual’huom ueggia dada ruoti opprejfio • 

Della immkajnfbbile fortuna. 

Colma di charità la mano pende 
Per riportarlo à piu felice jhto , 

Le Mufic cr le iwrtù nude cr neglette 
Da’l cieco mondo che le fugge cr flrezZi 
H an ricetto cr honor da quejh fola. 

Tal che dad’opre lor per ogni parte 
L’alte lodi di lei faranno eterne, 

E t quel chiaro terren dou’cda nacque 
A' Creti 3 àDelo 3 à Cypro il pregio inuola ♦ 

V Etkiopia,l’Arabia 3 il P erfio cr l’indo 

Uan 
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H an fmeraldi, rubin, T Zaphyri er perle. 

La trancia ha fitta quefh gemma fola , 

Ma mentre ch’ella bara tal Margherita 
Ceda Ethiopia,Arabia,il P crfo c r l’Indo, 

Viua ella adunque? non le noccia unqtmcho 
Tempo auaro,¥ortunae’l del crucdofo, 

Q uejh mica de buon fida colonna , 

. Ef di quanto èlafi perpetuo efempio. 

m e l.Io rendo gratie al cicliche pur riferua 
A'fuoi chari paftor qualche foccorfo. 

Poi eh’ è fi ricco il buon paefe Gallo. 

Le Dee,le N ympbe,i Satyri,i Syluani , 

Tutti faran doue fra ’l grande admeto 
Con quelle Due che di, eh’ udir mi fembra 
L 9 una l’alma Giunoni altra Minerua ; 

Andrem Iddunq^che ne fcorge’l deio. 

Ma ritornianci homai ne no fri alberghi 
Che pa la notte le compagnie imbruna , 

Ef tu dd pur faper che’n quefii colli, 

Et fra genti cottile noflrc gregge 
Poffon ficurc jbr di giorno a pena, 

EGLOGA XlIII. 

\ 

NATA LE. 

BLPIDIO ET CHARI O. 

* l p . O benedico il del che t’ha mandato 

i Chario mio dolce , per ch’io pojfa alquanto 

Disfogare i penfier parlando teco. 

<' m i Etto 
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Chi defia di ueder la propria imago 
Di quelle antiche che già foro in pregio , 

Tal ch’anchor’hoggi ne ragiona e r canti 
Spar thè 3 Athene 3 Cartkagin 3 Roma C r Troia 
Venga quejh à ueder 3 che tutto appare 
Congiunto in quejh che fu Jparto in loro . 

La chiara alma gentil di quejh D iua 
Di fi rare efcellentie ha ricco ’l fieno 
Ch ’ à uolerle narrar già Jhnca fora 
La Grecia 3 il L atio 3 ej Furia er Poltra lira . 

Non lo fiato Rf gal 3 non quella altezza 
Ch’ogni grado mortai tra noi trapajfia. 

Dell’altrui indegnità la fanno [china. 

Anzi à quanto piu honor la porta ’l cielo , 

Q uefio fiirto fouran piu dolce all’ bora 
Humiltà 3 cortefia 3 pietà riuefie. 

A x quaPhuom ueggia dalla ruota oppreffio • 

Della inimicajnfbbile fortuna , 

Colma di charità Umano ftende 
Per riportarlo à piu felice fiato, 

Le Mufe er le uirtù nude er neglette 
Da’l cieco mondo che le fogge er /prezza 
H an ricetto er honor da quejh fiola 3 
Tal che dati’ opre lor per ogni parte 
L’alte lodi di lei faranno eterne. 

Et quel chiaro terren dou’etia nacque 
A v Creta 3 à Delo,à Cypro il pregio inuóla, 

V Ethiopia 3 PArabia 3 il Perfio er l’indo 

H an 
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H (ttt Jmeraldi,rubin y 'Zaphyri er pariti 
La F ranci* ha fitta quejh gemma fola , 

Md mentre ch’ella hard tal Margherita 
Ceda Ethiopia y Arabia } il Perfo er l’indo . 

Viua ella adunque? non le noccia unquancho 
Tempo duaro y Portunae’l del crucdofo , 

Quejh unica de buon fida colonna , 

. Et di quanto èlafi perpetuo efempio . 

M e l.Io rendo gratie al cicliche pur riferua 
A'fuoi chari paftor qualche foccorfo , 

Poi eh’ è fi ricco il buon paefe Gallo. 

Le Deeje Nymphej Satyri,i Syluani , 

Tutti Jàran doue fio. ’l grande admeto 
Con quelle Due che di y ch’udir mi fembra 
L’una l’alma Giunoni’ altra Minerudi 
Andrem la dunq^che ne fcorge’l deio. 

Ma ritornianci hom<d ne nojbri alberghi 
Che già la notte le compagnie imbruna , 

Et tu dei pur faper che’n quejli colli , 

Et fra genti cotìà y \e nofire gregge 
Poffon ficurc fhr di giorno a pena , 

EGLOGA XlIIL 

1 

.NATA LE. 

BlPIDtO ET CHARI O. 

blp. o benedico il del che t’ha mandato 

i Chario mio dolce , per ch’io pojfa alquanto 
Disfogare ipenfier parlando teco . 

< ' m ì Et io; 
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c h a .E t io; che mila ma dolcezza fetito 
Ch’ e fiere Elptdio teco ouuncj ; io fio. 

Quii diletto maggior eh* un fido amico ? 
slp. Hai tu dal monte la paffatx notte 

Quel eh 9 io dal colle mio fentito, er uiftot 
Per eh 9 io uo pien di marauiglia , er gioia* 
cha.N on ho tu fio ,o fintilo Elpidio charo 

Se non l 9 armento, er quel ben poco anchora 
Tanto m 9 ha uinto queffo notte il fonno 9 
Ma dimmi cheuuol dir che uai fi lieto* 
u l p.E ra la notte 4 mezzo 9 l corfo giunti 

Del fuo gran cerchio, allhor ch’io dell’albergo 
Vfcij per uifitar le gregge mie ; 

Che fai ch’ai buon pajlor non ben conuienfi 
Pofarfinza penfier la notte intera , 

Et ecco fu dal del calarfi in baffo 
(Quafi affamato augefche preda agognia ) 

Co fa che di ftupcr m’auuinfi l’alma. 

La Luna all’ombra,à mezzo giorno il Sole 
Prefio a quel che uid’io farebbe o filerò. 

Onde al primo apparir quafi hebbro in terra 
P crcoffo fui da riuerenza er tema, 

E t ben già morto ogni mio (furto fora 
Se dal finto Jplendor non fi/fi afeefa 
Voce, che dijfe non temer paflore. 

Sappia ch’io uengo a ripor tur ui in terra 
* Alpopol tutto, & uoi dolcezza efirema. 

H oggi 4 fduarui il [unto germe è nato 

Volto 


Digitized by Google 



X I I I I . *« 

Volto nofiro Signior,Chrifio uerace 
In B ethelcm,che di Douit fi nomo , 

Et quefto fiaui et quel ch’io porlo fegnio. 

Voi trouercte m pouer panni auuolto 
Vicciol F andul,che nel prefepio giace . 

Et quefto detto Junga fchiera apporne 
De fanti meffaggier laudanti D io y 
Tutti cantando gloria in ciclo a Dio, 

Dritte uoglie alle genti, & pace in terra * 

Cofi fornito fi tornavo in alto . 

AUhorfrd quei paftor ch’hauea d’intorno 
■ Cominciofii a parlar, deh ratti andiamo 
In B ethelemjoue quel nerbo fitto 
Veggiam fitto da D io,ch’hor n’ha dimoftro. 

Cofi partendola trouarmo infieme 
Vouer amente due foli in diparte 
Che l’una era Maria,l’altro Giofeppc , 

P rcjfo un Eanciul che nel perfepio giace 
in pouer panni ( com’ei dijjè ) duuolto. 

Ben conoscemmo allhor che quello Jlejfo 
Effer deuca che ne fu moflro manti. 

Et fu ciafcun di marauiglia colmo 
Che ne fentia contar cofa fi nuoua. 

Indi tornando, er gloria eterna,?? lode 
Rendemmo al del che ci’nfegniò quel loco 
Che del gran Saluator fu fitto albergo . 
c h a .E s però uer quel che tu m’hai narrato f 
e l p - Vero è cofi, com’egli è proprio il uero ' 

m 4 Che 
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Che fiati qui ìnficme tue gregge intorno , 
e h a .E t chi penfarfi può che quefio fiaf 
Che detto m'hai che nel prefepio giace t 
e l p. Io ti dirò quel che dall 7 Angel prima 

(Et poi narrando altrui quel eh 7 è papato) 

La dentro la citta ne fu confermo 
Da chi uie piu di noi di quefio intende . 
c h a .D eh non ti grani tutto aprirmi il uero 
Che già l alma cangiar mi [cnto e'I core 
Da difufato ben ch 7 iui entro afeende . 
b l p. Quel ch'hoggi è nato è quella pianti eterna 
Ver cui tniUc Vropheti han già cantato 
Che ’/ feme di lefiè produr deuea. 

Quefio è Chrijlo Signor,? alto Mefiti. 

Di Dio Figliuofdal fonano flirto mfufo 
Nelfanto uentre della eletti ancella 
Vergiti Madre Maria di gratta piena. 

Quefio è il uerbo diuin che carne è fiuto 
Ver dimorar fra noi con mille affanni , 

Per dipartir da noi con nulle pene 
Solo a purgarne dalla macchia antiqua 
Che ne fhmpò quel primo noflro Padre 
Tanto a chi 7 l fi difeonofeente e 7 tigrato. 

Quefio e Chrijlo fignior fi giunto er pio 
Ch 7 à uendicar fi uien di tinte offrfi 
No« f opra noiffopra 7 l fino petto fieffo. 

Ah pietofo Signior com'effer deue 
Chcfe nofiro è il fallir, fia tua lupaia} 

Qucslo 
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Qttefto è colui che le perdute chianti 
Del chiufo del tra noi mortali afeende 
A' fiancar di proprio [angue morte 9 

Et la fu riportar la [anta, fchiera 
De Padri antichi ^che la giu s’attende. 
c h a .D uncji nato è’I Mefiìa,quel fanto figlio 
Di chi fon piene mille carter miUe 9 
Et mille lingue ,er mille han già parlato* 

Ch’ a faluarne dal del uenir deuea , 

Ma ben non s’intendea del quando appunto* 

Hor mi fouuicn di quanto già mio padre 
( Son già feimefi) micontaua un giorno 
Non men ch’hor noi di marauiglia carco , 

Ch’ejfendo al tempio portar uidein ejfo 
Alla ctrcuncificn quel dolce figlio 
Che da fi ferii pria fi uecchia Jpofa 
D’antico Saccheria fi uidc herede 9 
Et fiord’ altrui uoler chiamò Giouanni , 

Che muto effondo di gran tempo aitanti 
Sciolfe la lingua allhor con quejlc uod 
Profugo nel fuo cor di quanto è fato. 

Il fignor di I froel fia benedetto 
Ch’ha uifitato per [alitar da morte 
L’affido popol fuo perduto er fianco. 

Et di nodra falute ha dritto il corno 
N cl [angue di Dauit fuo feruo fido 
Come per bocca già de fanti ha detto. 

Cotal parlò quel fanto uecchio al tempio , 

m * Et piu 
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Et piu cofe altre ch'io non fo ridirti , 

Balliti E Ipidio mio ch'io certo affermo 
Ch' ci uolea dir coftui eh' è nato al mondo. 

Vero jtgnior del del pa benedetta. 

La tuafomma pietà ch'auanza in terra 
L'alto peccar del primo padre antico. 

Ah con qual dritto oprar, con quai parole 
T anta in noi charità puote agguagliar fc* ' 

Ma chi penfa agguagliar di terra il delof 
Noi pur pam uermi,tu del ciel pgniore , 

Noi peccator , tu la boutade eterna , 

Noi pam fenza uedcr,tu fentma luce . 

Che dunqi fi che'n tanti affanni pa 
Per noi faluar chi ne creò difeefo i 
Elpidio mio fequc&o mondo infèrno 
T alhorpenfafje ch'hor de nostri errori 
Quello à cui tutto il del s'inchina cr rmoue 
Non uolcndo lafciar giuHitia igmuda 
L'appaga tutta infe pietofo in noi , 
forfè ad efempio fuo piu che [e fteffo 
Amena tanto lui quant'ei piu uale, 
e l P. Com'è uno il tuo dir ima chi non uede 
Spejfo fitta il cammin,pncuote c r cade. 

Volgiamo i pafii homai unfo'l tuo monte 
Narrando lieti a quanti fon d'intorno 
• C om'hor pa piu che mai richezza in terra. 

Pofcia tutti n'andrem cantando inpeme 
A* riueder fotto che baffo albergo 

In poker 
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I u poucr pannile? con la madre a canto 
Tra Pafìnello di bue negletto giace 
Volto [ente duun per noi difccf ?. 


FINE DELLE EGLOGHE 
DI LVIGI ALAM, 

AL CHRIST» 

RE' F R A N, 

PRIMO» 
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Et piu cofe altre ch'io non fo ridirti , 

Baftiti E Ipidio mio ch'io certo affermo 
Ch'ei uolca dir co fluì eh' è nato al mondo . 

Vero pgnior del del fu benedetta 
La tua fonema pietà ch'auanza in terra 
L'alto peccar del pruno padre antico. 

Ah con qual dritto oprar, con quai parole 
Tanti in noi charità puote agguagliar fc* * 

Ma chi penfa agguagliar di terra il deio* 

Noi pur firn uermi,tu del ciel fgniore y 
Noipcccator, tuia boutade eterna. 

Noi pam fenza ueder,tu fonema luce . 

Che dunq j fi che'n tinti affanni pa * 

Po* noi faluar chi ne creò difccfo* 

E Ipidio mio fequeRo mondo infèrno 
Talhorpenfajje ch'hor de no tiri errori 
Quello à cui tutto il del s'inchina er muouc 
Non uolcndo lafciar giuSlitia ignmda 
L'appaga tutti in fc pietofo in noi , 

Eorfe ad efempio fuo piu che fc ftcjfo 
Amena tinto lui quant'ci piu naie, 
e l p. Com'è uero il tuo dir f ma chi non uede 
Spejfo pilla il cammin, percuote cr cade . 

Volgiamo i papi h ornai uerfo'l tuo monte 
Narrando lieti a quanti fon d'intorno 
■ Com'hor pa piu che mai richezza in terra . 

P ofcia tutti n'andrem cantando infime 
A' rmeder fotto che baffo albergo 

In pouer 
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I# poucr panni, cr con la madre 4 confo 
Tra Fajìnello e’I bue negletto giace 
Volto feme diuin per noi difccfo. 
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SONETTI DI LVI.ALAM, 

SON. I. AL CHRIS. RE* FR. P» 

Tir to /curati che di Regale ammanto ' 
s Vai ueftito fra noi con tanto honorc ; 

Alzando fino al cieli’ aurato fiore 
ChriHianis fimo, pio, facrato ,er fatuo , 

N on ti fdegniar del mio paffuto, canto 
Le noci udinche m’ha dettate Amore , 

H or di dolcezzapiene,hor di dolore. 

Tra fperanza e r timor, tra nfo er pianto, 

N emaramglia fiat* inculto, er /tratto 
Habito lonche’ n pouercUo albergo 
Hebben fórma ,er color, da rozza mano, 

Ma’l tuo affètto gentil,cortefe,zr piano 
Onde la notte e’I di le carte uergo 
L’afcolti 3 cr prenda con fembiantehmono. 

L’almo terren doue infelice nacqui , 
il mio fiorito albergo, il mio bel nido , 

Ichari amici,t dolci in ch’io m’affido 
O cchijper ch’io giamai non taccio,o tacqui, 

L afeio a me lungc,ahi come fempre /piacqui 
A x te Fortuna ria, che’ n ogni lido 
Ouunq; i miei penfier piu faldo annido 
Altrui contrario, a me grauofo giacqui. 

Ma che piu mi doglio iofchc pur deurei 
G ia per pruoua faper com’hoggi il mondo ’ 

E' nudo diuirtàch’ognihuomo ff rezza, 

C ome calcando i buoni,alzando i rei 
Sour’ogni altro fi fa lieto er giocondo 
Chi (chinando il ben fare i uizi apprezza 
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D eh che lunghi foft>ir,che amari piatti 
Sento er ucggio tilhor cofi lontano 
Della mia flora,poi che Uffa in vano 
T ien di me intenti i duoi bei lumi fanti ! 

D eh che preghi amorof,cr quali 0 er quanti 
Con fcmbiante diucto fumile piano 

P orge horadciefche con pioto fa mano 
Ne falui al porto da perigli tanti* 

Laffo ch’hoggi apenfar graue dolore 
Del pianger pio,del fuo temer cortefe 
Porto affai piu che de miei lunghi danni . 

QueUa pietàCchVl crede altri eh 7 Amore) 

Oue mai fempre fùr mie uoglie intefe 
Viu eh’ altrui crudeltà mi porti affanni 

B e n fu Ve fremo tuo cieca fortuna 
Che del natio terrea priuizr lontani 
In fi pcrfde,crude,auare mani 
N'hai pò fii,oue jferanza hauiam fol’una. 

L e felle fòfchejl Sol,Varia,cr la Luna , 

(Non pure t popol Barbarefchi ,er frani) 

Par ne minaccen fuch’i preghi uanù 
T ornon,chequi pietà non regnia alcuna . 

Pur da noi difcacciam tema ,er dolore , 

Protei diletto ^che non ben eonuienfi 
Inanimi gentil foucrchia doglia. 

N on lafciam la ragion uincer da i fenf 
Sia pur libero ànuitto,zr franco il core , 

Ef dell'altro fa poi quel ch’ejfer uoglia ♦ 

AioUc 
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A iotte mio gentil corte fe umico. 

Come fòffo fiat* io che* l uojtro core 
Vi dice, altro non ha. eh* ir a c r dolore 
Chi pouer nacque al fuo deflin nemico ? 

Ma non crediate k lui,che tal mendico 
Appar d*oro er di gemme al uulgo fuor e; 
Ch* è piu ricco tra buon di uero honorc 
Che di fiondi er di fòghe il campo aprico , 
V ie piu d* altro thefor pregiata er chara 
Fia quell* alta utr turche D io ui diede ; 

Per moStrar l*harmomache*n cielo afcoltìL 
S ia pur di quejh ogni buon* alma auara 
Non di nchezza;ch* è d* affanni herede , 
Et chefùor di ragion ri* è data er tolta . 

B cn puoi quefh mortai caduca fpogtia 
O' Barbaro crudel fitto tue chiaui 
Cinta di mura,c 7 di catene grani 
Chiufa tener dentro all* ofeur a figlia. 

Ma Panima gentil non cangia uo glia, 

N e troua incarco che la tengalo grata. 

Et con le piume de penfìer fiaui 
Volando è gita do u* Amor la*nuoglia, 

I ui è donanti al fuo figmor piu charo 
In piu dolce prigion pofh,di cui 
Vie piu cortcfc man te chiaui ferba. 

Non fon tuo dunq } no, ch’ai fòfeo e*l chiaro 
Sempre farò, di chi mai femprefùi, 

O 'fiera afòa,rapacejimpia, er fiperba. 



m 

S otto altro ciel dal charo natio loco 
Et dal mio dolce fòco fi lontano. 

Con penfier trifio,zr uano 
Vo Palma confimando a poco a poco ; 

V oi crudel, fcnza me fitteti giorni'. 

Le notti (ohimè) firene 
Menandoci mie pene 
N utta iti cal,cbc d’altrui fitti fete , 

O' beltà chidrdyo' fanti modi adorni, 

Luci beate, piene 

Di dolcezza ,er di ftenc 

Ah fi totto in oblio me pojlo hauete ? 

Ma fiapur quel che può, uoi non fircte 
Ch’io nonfia quel che’ l primo giorno uotti. 

Fin che qucfli occhi molli 

Forfè un di torneranno in fifh e’n gioco . 

P ofeia che’ Idei dal mio natio paefe 
Si lungo pofe (ohimè) fonde di Sena 
Per ch’io narrando la mia grane pena 
Non fiati da uoi le Tofcherimeintefc, 

D onna uaga c r gentil,che fi cortefe 
Vidi in quel giorno , er d’ogm gratta piena 
Che’ l primo [guardo non [ottenne à pena 
L’alma,che’n uoi d’amor tutta s’accefc. 

D eh quei begli occhi <1 me uolgcte alquanto. 

Et fritto nel mio uolto c’n mezzo’ l core 
Vedrete quel eh’ ad ognihor canto in damo . 

L euetl legger uifia,che fa ben quanto 
Di [ua man propria fcriuc e r detta Amore 
FMo 3 indo 3 a j Tana,nonpur Sena,zr Arno* 
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A iotle mìo gentil corte fe muco. 

Come foffo fent’io che’l uofbro core 
Vi dice póltro non ha eh'* ir a er dolore 
Chi pouer nacque al fuo deflin nemico ? 

M4 non crediate a Iucche txl mendico 
Appar d’oro er di gemme al uulgo fuor e; 

Ch’ è piu ricco tra buon di uero honorc 
Che di frondi er di foghe il campo aprico , 

V ie piu d’altro thefor pregiata er chara 
Eia quell’ alta uirtù;cbc Dio ui diede ; 

Per mo tirar l’harmoniache’n ctelo afcoltìU 
S ia pur di quefh ogni buon’alma auara 
No» di nchezzaich’è d’affanni hcrede. 

Et chefiior di ragion n’è data er tolta . 

B en puoi quefh mortai caduca fpoglia 
O' Barbaro crudel f otto tue chiaut 
Cinta di tmra,e7 di catene grani 
Chiù fa tener dentro aìl’ofcura foglia. 

Ha l’anima gentil non cangia uoglia, 

N e troua incarco che la tengalo graia , 

Et con le piume de penf er foaui 
Volando è gita dou’Amor la’nuoglia, 

I ui è donanti al fuo figmor piu charo 
In piu dolce prigioti pofhji cui 
Vie piu cortefe man le chiaui ferba . 

No» fon tuo dunq; no, eh’ al fòfeo e’I chiaro 
Sempre farò, di chi mai femprefui, 

O 'fora aforajrapaccjmpiajU fuperbet . 

Sottò 
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S otto altro del dal charo natio loco 
Et dal mio dolce fòco fi lontano. 

Con penjier triflo,zr nano 
Vo l'alma confumando a poco a poco ; 

V oi crudelyfcnza me felici i giorni ; 

Le notti ( ohimè ) ferene 

Menandoci mie pene 

Nulla in coliche d'altrui fatta fete, 

O' beltà chiara^' fanti modi adorni , 

Luci beate, piene 

Di dolcezza ,er di fatene 

Ah fi tofto in oblio me pofao hauetef 

Mafia pur quel che puo,uoi non farete 

Ch'io non fìa quel che' l primo giorno uoUi, 

Ein che qucfti occhi molli 

Eorfe un di torneranno in fèfh e'n gioco . 

Vofcia che' Idei dal mio natio paefe 
Si lungc pofe (ohimè) l'onde di Sena 
Per ch'io narrando la mia grauepena 
Non fiati dauoi le Tofche rime intefe , 

D orna uaga e r gentil, che fi cortefe 
Vidi in quel giorno, er d'ogm grada piena 
Che'l primo j guardo non foflenne à pena 
L'alma,che'n uoi d'amor tutta s'accefe . 

D eh quei begli occhi à me uolgete alquanto , 

Ef fcritto nel mio uolto e'n mezzo' l core 
Vedrete quel eh' ad ognihor canto in damo . 

L eue il legger ui fiacche fa ben quanto 
Di fua man propria ferme er detta Amore 
Nilo } indo^ Tana,non pur Sena 3 zr Arni. 



I tifia bimbe rugiade er tierdi fronde 
Lungo la Sena aUa fmijbra riua 
fiammeggiar uidi unauermigliaRofa, 
Riuolfi i pafi atthor dalle chiare onde , 
E’n uer lei uaga leggiadrettt er fchiua 
Stefi la man di (orla diftofa , 

Ma d’ amoro fa faina mi trouai 
Punto al fin fiich’io non guarrò già mai. 


L a uer Voccafo atta fua deflra riua 
Che tacin finte il carro di Boote , 

La’ue piu Boreali freddo tempo puote 
Che la dolce Jhgion che’l mondo auiua; 

N on lunge al uarco oue la Sena amua 
Matrona irata,er d’ogni honor la fiuote. 
Che per piu ricca gir dell’altrui dote 
Quella dett’onde,cr del bel nome priua . 

La piu uaga,uermìgha c r fiefia Rofit 
Vid’io,chc’n oriente o’n altra parte 
Scaldi il SolfCrottin Paure, o bagm falba. 

F elici faine, nel cui fin fi po fa , 

Colmo piu d’altro dì uentura,c T d’arte 
Beato del che le s’ofiurae’nnolba. 





L unge a quella gentil eh 9 à P hebo piacque 
Vermiglia Rofa,chc mi faringe er ferra. 

Che non fra dure faine ,e’n Jleril terra , 

Ma dentro al terzo del fra gli Dei nacque, 

L unge da Sena, che con fi chiare acque 
D ’ intorno al fuo bel pie s’auuolge er erra , 

Lunge a quel loco oue in fi dolce guerra 
r ui uinto , (er /è txlhor mi faiacqué) 

CLui muo in parte abbandonata er fola ; 

Senza facrar la uifh,o */ charo odore 
Di fi leggiadro fiorila fera almeno. 

QjmÌ porteresti inuidia a tutte l’hore 
Sera al gran fiume che Matrona muoia. 

Sfoggi uedefii quel che porta in fenoi 

P adre Oceaniche dal gelato arfturo 
Ver l’occidente i tuoi confini fienài. 

Et de Gallici fiumi il dritto prendi, 

Che'n forte dati a te fuggetti furo, 

$ 5 amico il uento,il del fereno er puro 
Ti farri er cuopra,cr qualhor fali,o fienài 
La notte e’I di, eh’ al tuo diporto intendi 
Sempre truoui il carnmm piano er ficuro , 

D eh l’honorato tuo figliuol Tyrrheno 
Prega in nome di noi,che piu non tenga 
Gli occhi nel fanno, er che fi fuegli homai, 

E t del chiaro Arno fuo pietà gli uenga 
Ch’hor uecchio er faruo,cr di miferie pieno 
Sull’altra aita ha piu che tragger guai. 

n Quanti 
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Quanti inuidta ti porto attica Setta, 

Vedendo ir Fonde tue tranquille cr liete 
Per fi bei campi à trar Fettina fete 
A x fiori er Fherbe,ond’ogni riua è pienat 
T u la città chc’l tuo gran Regm'o afrena 
Circundi er bagnigli lei concordi e r quete 
Vedi le genti finche per fé miete 
Vtilc er dolce,ad altrui danno cr pena, 

I l mio bell’Arno ( ahi del chi uidc in terra 
Per alcun tempo mai tanti %a accolti 
Quant’hor f òpra di lui fi larga cade 0 
1 l mio bello Arno in fi dogliofa guerra 
Piange fuggetto er foUpoi che gli è tolti 
L’antica gloria [ua di Libcrtide. 

V olge ucloce il del, l’età fi fùgge, 

Crefce il defire,il mio jperar uien meno 
Di riueder chi di dolcezza pieno 
lAi fia da prcjfo,cr qui loimn mi firugge, 
O h fortuna crudelche’l tutto adhugge 
Con la nube crudcl,quando fereno 
Si uedrà il mondo,ch’ira,odio,cr ucneno 
Per inondarne d’ogm’ntorno f ugge * 
Quando deggio io fopra le uerdi ritte 
D’Arno, lieti ueder di Ltbcrtide 
Vettirfi il manto la mia bella Flora ? 

C on che amor, con qual fi,con qual pietide 
Lc’nfegmerem,fin ch’ella eterna urne 
Schrnar quel Uccio ióe la firingc anchordt 



L ìetii,udga,<tmoro[d,ahnaDmnzd, 

Ch 9 al tuo Signior per queflc apriche notti 
Porti fi dolci cr liquidi crijhtti 
Ch* afidi men bello appar quand'egli è fenz^ 
I / mio Tofeo gcntilydi cui Fiorenza 
Deuria di lauro ,cr fior uermigli cr gialli 
Ornar le tempieri noftri eftremi filli) 

Si come egli orna lei difua prefetto; 

H uml ti prega ognihor che Cyntbia preghi 
Ch' al nido antico fuo ritorno fàccia, 

Nc piu tenga di fe uedouo il cielo, 

C h' anckor'arde per lei fetnprc cr s'agghiaccia 
TaUche s'auien che quejh gratia neghi. 

Ben poco haurà da fojfrir caldo cr gielo , 

D urenza,tu per quejh aprica udttc 
Dolce uagando cr mormorando uai, 

E’/ tuo charo Signior tofto uedrai 
Anziché mojlri il dii' aurate fratte, 

I o per mal conofciuto alpeftre calle 
Qui figgo il locoiouegran tempo andai 
Lieto cantando glt amoro fi lai 
Lungo l'herbo ferine perfe e? gialle; 

S enza ( laffi ) fauer s'io deggio anchora 
Pria eh' i dorati crin tornin d'argento. 

Sperar mai di ueder la bella Flora. 

D eh come è in del per me [curato cr Jfiento 
Ogni benignio lu/meiel uerde cr l'ora. 

Come fon dal giel umti cr dal no uentof 



P ofcid che’l mio beUo Arno udir non puote 
(Colpa d’altrui tion fua)qual’ è ’l mio duolo, 
Durenza;hor ch’io fon qui doglio fo ejfolo 
Odi almen tu le miegrauofe nota 
N on bagnia onda fra noi,nc fot percuote 
Piagge piu lietp f otto a quefio polo 
Di queUe,ou’io già nacqui er hor mi ’nuolo 
(Tal per meuolgonle cclefti rote) 

D e piu dolci occhi che pietà già mai 
Chiari ^leggiadri,?? bei uolgeffe intorno 
Perch’io mora lontxn fon fatto prato, 

D al cor pm fido,?? di uirtu piu adorno 
Che mai fcaldaffer gli amorof raii 
T eco piangendo allontanato uiuo. 

C arco due uolte il del di pioggia er neue 
Porta il gran cerchio d’ombra,e’l minor giorno 
Da poi(lajfo)che florali belfoggiomo 
La fa ai, (dolce mortai come fei breuef) 

CLuanto m’ è il rimembrar noiofo er greue 
Qualhór con la memoria indietro torno 
Al diyche fojpirando il tuo ritorno 
D iffe,(o ch’io ’l temo)ej[er mai piu non dm* 

A mor che l’alma in fi leggiadro nodo 
Legafli hoggi è ’l nono annone’ n tale fieUd 
Ch’io farò feruo fin che gira il fole > 

D eh fan uere co fi le fue parole 

Come quando tal hor (per ch’io la lodo) 

Dice tu cieco fei ch 9 io non fon bella . 

Superbo 
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S uperbo mar che Inonorato fieno 
Bagnile’ ntr a Lyguria er Spugnici giace, 
D’Eolo,Neptimno 3 zr T heti amica pace 
H°ggi fi* teco,zr mai non uenga meno . 

F ufi’ io cofì col chiaro mio Tyrrhcno 
La’ue lieti d’Ethruria i liti face, 
lieti non gialle a fe fieffo /piace 
Di duol, di fdegnio,zr di uergognia pieno . 
JM a poi che fòrza altrui Unge mi tiene 
Digli almen tu 3 come Fortuna fuole 
m Can gw fie uoglie quando men fi j pera , 

C ome jpejfo ha nel mal radice il bene , 

Et morte fa quando piu luce il fole 
Vejfate 4 mezzo di portar la fera . 

P iu ueloce animai non pafce Vherba 
Di quell' onde feguir la traccia intendo , 

E t pur con fòrza 3 o lucciolo can lo prendo 
Tal ché il lungo penar fi difacerba ; 

A Ha fìragentil,uaga 3 cr fuperba 
Quante piu fempre infidie er reti tendo , 
Tanto piu di fcguirla ogni hor m’accendo. 
Al tempo dolce 3 alla fhgione acerba j 
N e feppi anchor per mia fatica e’ngegnio 
Solo al pie uago auicinarmi un poco , 

Come ben può faper Mugnione er Arno . 
Ma fi: di preda tal fui fitto indcgnio , 

Prego almen Gioue er l’amorofo fòco 
Ch’ogni altro cacciator la fegua in damo * 
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v atlechiufa,d1ticoUi,cr piàgge apriche , 

Che del Tofco maggior fido ricetto 
Fu&egran tempo, quando munii petto 
Gli f caldo Lauta in queste riue amiche, 

H erbette & fior, cui l’ alte fue fatiche 
Contò piu uoltc in fi pietofo affètto , 

Antri, ombre,?? fafii ch’ogni chiaro detto 
Semate anchor delle fue fiamme antiche, 

T onte che fuor con fi mirabil tempre 
Bai fonde a Sorga,?? con fi larga uena 
Che men belle parer fai quelle d’ Arno ; 
duanto ut honorofe? fi fòro mai femprc. 

Ver memoria di lui ch’alto mi mena 
Al bello ftil ch’io feguo,(?? forfè in damo.) 

A Imo f, acro terren piu d’altro chiaro 
Che uiuo fcrui alcun ueftigio anchor a 
Bel gran Voetn,che Fiorenza honora 
A' cui (tatua cagion)fù tanto auaro -, 

N on men fei con ragion giocondo a? charo 
A' quella Bea che’ l terzo ciclo adora. 

Che Cyntho er C ypri,oue s’ittoftra e’ udori 
L’ immagi n fua da fili piu dotto er raro', 

C hefe legge talhor le dolci rune. 

Ch’udir qui fabbricar Burenza er Sorga 
Ben ptu beila difefi feorge in effe ; 

E t fe intenta talhor la mente porga, 

Nell’ alma fentel’amorofe lime , 

Et caldo il cor delle fue fiamme ifleffe. 

Sfòrz<tmi 
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$ fòrzdmì il buon uoler, ragion mi meni 
Cynthiafa uoi forfè dir quel thè ui finace. , 
A' che negando ogni hor dolcezza er pace t 
Al mio Tofco gentifdar guerra er penai 
I o uidi flora già d’ orgoglio piena 
Schernir gli amanti, er P amoro fa fóce, 

H or tal languire ,er fcftirar la fóce , 

Che di lui ragionar V è dato à pena, 

L a uendetta d’Amor già mai non manca , 

Ne ui affidate perche tarda fia , 

Che fc piu tardi tàen,pìu danno ha feco , 

S iate a chi u’ama piu cortefe er pia, 

Ch* io non ui ueggia in uan canuta er bianca 
Chiedere al del per dono, er pianger meco . 

L affo ,che procacciando l’altrui bene 
La’uc fi difconuien,quafi era corfo 9 
Se di mtudeil morfo 
Stato non fiiffe al cor, eh’ àfren lo tiene ; 

C ynthia gentil,chc ’l mio leggiadro Tofco 
Scguio gran tempo in uano , 

Pregando hoggi per lui ( ch’era lontano ) 

H umil del fuo languir chiede a pietxde. 

Ella con uolto allhor mcn che mai fifeo 
In bel fembiante hwmano 
La mi promiffe,e’n fi dolce atto er piano 
Ch’io uoUi dir fia mio quel eh’ a lui date . 
Ben ui configlto amanti che uoi fiate 
T ardirai fidar fi belle co fc altrui. 

Che l’effer quclch’i fui 

Raro (cr forfè non tuoi) nel mondo amene. 
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C onte deurebbe il del ambe due noi 
Cynthia ridur nel dolce nido antico 
lungo 9 l chiaro Arno fu quel colle aprico 
Ch’anchor ui chiamale? non fit lieto poii 
V oi riuedrefte (ou*ognihor penfa a uoi ) 

Piu che mai fido il uojlro Tofco amico , 
lo lamia f fiora, ond 9 io mi uo mendico , 

Et già fi ricco andai de raggi fuoi. 

Quanti noftrt penfier ne porta il uentof 
Quante noci er fojpir fi jparge in uanot 
Che far frutto e? fiorir uedremmo aUhoraf 
O, uer de due Pun fol che fra lontano 
qw fitjfe a prejfo ,er pofeia in un momento 
X? altro fen gijfe dotte firn dimora , 

Quando io miro lontan P antiche mura 
Oue alberga colei che 9 l mio cor tiene 
So/piro , er dico (ahi lajfo ) ognifuo bene 
Come tanto a goder ui die naturai 
J oìcuì la divietata ajpra uentura 
Solo al mondo condanna a guerra er pene , 

Mai non laueggio ,er pur fra doglia er jfienc 
Pafco il cor dentro,?? P amoro fa cura . 

M a come a uoi piu dolce, a me piu charo 
Tora,ch’uno altro ui reggejfe il freno. 

Non chi già nacque al terren noftro amaro i 
Chefe ciò fitjfe, forfè hoggi non meno 
Di uoi Jlejfe farei,br amando, aitar o 
Di leifempre ueder nel uojlro fieno. 

Voi 
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V oi m’annodafie al core 
Donna gentil d’ Amor laccio fi chiaro 
C be nulla hebbi di poi piu dolce ,o charo . 

P oi con bianca,corte[e, amica mano 
Al feruo collo intorno 
Vaga cingefte tal catena d’oro ; 

Ch’affai men luce il Sole a mezzo giorno, 

"Et ben ricerca in nano 

Chi di ueder difiafimil lauoro. 

Deh come infin ch’io moro 

Dell ’wtdonojCr dcU’ altro al mondo raro 

Sempre altera fia l’alma,e’l corpo onoro. 


E eco ch’io torno a uoi Durenzd 3 cr Sorga 
Ma per tofto partir ,che’l del non mole 
Che la Luna gentil ch’auanza il Sole 
Sempre (corri* io uorrci) da prejfo feorga, 

N e diletto fouentc k gli occhi porga , 

La uijh fua che tutto il mondo cole , 

Ne dalle honejìe,angeliche parole 
Spene er dolcezza netta mente forga . 

-M a rimaner con uoi due giorni al meno 
Non mi fia toltole fi doglia fempre 
Chip amoro fo ben gufi a talhora . 

E’I mondo d’ira pien,d’odio,0‘ ucneno 
T al forfè un giorno cangerk fuc tempre. 

Che betta er uaga 3 uedrò Cynthia ognihora, 

. Chidcfia 
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C hi dejìa di uedcr piu betta luna 
Che mai dentro al fuo fen uolgeffe il cielo , 

Venga quefhà mirar, che’ l uolto c’I pelo 
Cangiar mi face,ej ptu che ria fortuna. 

N on può qucjh moftrar piu chiara ,o bruna 
Da lunge,o prejfo il bel fìgnior di D do. 

Ne di terra O o di nube ofeuro uclo 
Può te il lume offufear che’n lei s’aluna. 

N c pur la notte per fc flcffa luce, 

Ma’lgiorno fempre,zr pioggia ,er nebbia [uole 
F uggir la bcUafua uer miglia luce. 

N ella fredda Jhgion ( quando ella uuole ) 

Tra ucnti er ghiacci primauera adduce , 

Et ben ucro è di lei fratello d Sole. 

E affo io pur bramo auicinarmi al loco 
Che la lor uaga Lunaà gli occhi afeonde, 

Ma’l del ch’à micidefìr piu non rifronde 
Allontanar mi face a poco a poco. 

B en chiamando pietà diuengo roco 
Ne piu’l petto [off ir, ne le luci onde 
H aur anno, pria che mai riueggia d’onde 
Nd/cc in me’l gielo,CT l’amorofo fòco . 

C omc fatto hor di qua fra tema er duolo 
Mille pregando addomandar mercede 
Dell’ bore in darno lacrimando frefe. 

P orti in pace ciafcun ch’cffer cortefe 
Non può mai donna,che feruar uuol fède , 

Chiatmnfi moltiima s’elegge un [olo ♦ 

PercheH 
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P erche'l lafciar qui uoi Sorga er D urenza 
Oltr’ogni mio pctifarm > apporti doglia , 

N uouo dcfìr ch’ogni dolcezza foglia 
Tal dimmi Amor ^ck’ io non farò mai fenZi* 
D'altro nobil giardini altra fmcnza 
Vna Viano, gentil che’l mondo inuoglia 
Di uirtute er d’honor piu eh' altra foglia 
V' adorna er fhrnpa con la fua prefenza. 

N on ha il uoflro terren fi chiari frutti 
Et ( con pace di uoi) quant' onde hduetc 
À pena fon di contemplargli degnic . 

Ohfe n'haueffe anchor due tai produtti 
O' monti er colli cheLyguria mietei 
T orrejle a Cyprt V amor ofe mfegnie. 

S e'n chiara nobiltà chiaro intelletto , - ■ 

Se'n genero fo core alti pen fieri , 

Se di gloria defir perfètti er ucri , 

Se cafic ficamne in amoro fo petto , 

S e'n atti fchiui un piu cor te fe affitto. 

Se ne fembianti humil concetti alteri , 

S'un parlar fàggio onde fi tema er fperi. 

Se d’altrui danni er fuoi giuRo difdetto, 

S' hotieftà eh’ a beltà congiunta fu, 

S'bauer fempreuirtù compagnia er guida, 
S'honorato fentier tra’l molto c’I poco > 

S y amor, femo,ualor e, er leggiadria , 
lecer Donna già mai pietofa er fida, 

N on cangiate penfier, cangiando loco , 

Verde 
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V arde prato amoro fo, herbe felici 
Souente elette in honorato feggio 
Dalla Pianta gentil eh’ io fola chieggio; 

Et ch’ha in mezzo’l mio cor le fue radicìi 

V ernùglie rofe,cr uoi fioretti amici 
Che’n fi leggiadri modi aggiunti ueggio 
Nel charo fen,perch’io fra me uaneggio 
D ’inuidia er duol per quefti campi aprici ; 

C hiare acque er fre[chc,che parlando andate 
D ’ amor con quella, cr l’affannato piede 
Kijiorate talhor del uo tiro buonore; 

S chietti arbufceUi er uaghi,ombre beate , 

P ofeia ch’io uo di fua prefenza fiuore 
Ditele uoi per me, eh’ Amor uucl fide ♦ 

N e F ortuna crudel,ne cangiar pelo 
Hauran fòrza già mai con l’arme loro 
D’ancider quello ( ond’iomidtfcoloro ) 

A morofo difio,ch’ad altri celo , 

He mi può fdetttr fi lunge il cieb 
Ch’io non ueggia ad ogni hor ( cui foli adoro) 

Vaghi rami honorati,cr pomi d’oro 
Se ben fi fquarci il mio terrefircuelo. 

N on è l’ombra gentil della mia Pianta 
Come molt’ altre fon che’ l mondo ha’ n pregio , 

Et cedati lauro, il pin,gli abeti,e’i mirti . 

Qjiefh tien ( da chi può ) tal priuilegio 
Che con la uifh pur fi gloria er uanta 
Di letutr fino al del gli bimani flirti. 

Quando 
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Qjiando io ueggio tuttora 
Negletta ad arte la nemica mia , 

Giuro che ejfer piu uaga non porrid. 

S e poi la bionda treccia in fe raccolta 
Veggio lucente er bella 
Trajpdrer fatto un leggiadretto uelo, 
"Et di lei parte piu fottilc e r [nella 
Giu pel bel uifo fcioltd 
libera er lieta dtmofhrarfial ciclo, 

N uouo amorofogielo 

Mi fi giurar ;che allhor uie piu che pria 

V albergo del mio cor leggiadro fu. 


F amofo mar che d* ognintorno inondi ■ 

Gli fcogli e’i monti che Lyguria affiena 
Quanto ti porto honorichc’l cielo a pena 
Moggi t’auanza di tal gratta abbondi. 

C hi uide fior piu bei,piu uaghe fiondi* 
frutti piu dolci ; onde uiuendo è piena 
La tua Pianta gentil,chc rafferena 
Nuota altri lidi a fuoi defir fecondi . 

N on fia chi te mai piu fierile chiami; 

Che mentre produrrai cofc fi chare 
Cederan tutti i mar dall’Indo a Thyle. 

B en dei dolerti ch’i tuoi fanti rami 
Sian da te lunge, ( ahi gratie al mondo rare ) 
C h’hoggi fi ricco fia terren fi uile. 
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CXM gratid,qudl defiin,qual forte ama 
O'Lyguro terrcn t’ha fatto dcgmo 
Di prodwr Pianta,ou’ogni bimano ingegni o 
Di mdraiaglid fc medefmo intricai 
Odiai Medi,quai Sabei,qual terra aprica 
Vider fi predo fo er cbaro legnioi 
Che pur dell’ombra fua non fiffe indegnìo* 

Remai lingua fora eh’ a pien ne dica. 

S on fide er cafiità le fuc radici. 

La forza e’I tronco fuo grada er belttde , 

Son chiari detti i fiorale fiondi honore • 

I frutti fon uirtùpiu d’altre ornate. 

Cui filo il rimembrar fi nei filici, 

H or che dunq ; fona fentrr l’odore* 

C hi’l pensò mai che di Lyguria ufciffe 
Chi la mia libertà fi porti in fino* 

Et del dolce natio To fco terreno 
La memoria da me talhor partijfi* 

S tan le nofìre auenture al mondo fiffe ; 

Nf per uan noftro oprar fon piu ne meno. 

Et s’hoggi ejfer deuea fifco,o fcreno 
E or fi ab eterno già nel ciel fi fcriffe. 

Ma fia pur come può, eh’ a tal fon giunto 
Che del Lyguro mar uie piu mi cale 
Che ficcffe anchor mai dcU’Elfa,cr d’Arno. 

C ofiuedefii almen dipoco ftrale 
il uostro duro cor Donna compunto 
Biicbe’l mio fimprc amar non fùjfc indarno. 

Rhodan 
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hodan che meco ragionando uà 
Et forfè del nuo mal ti duoli anchora , 

Oh come uolentier uerrei dou’hora 
R atto difendi à non tornar giamdt 
T u pria che queflc Sol ci afeonda i rd 
Vedrà l’almo terren con cui dimora 
la gentil P ianta,che Lyguria honora; 

Ond’io uiuo lontan trahendo gud. 

D eh s’ amiche ti fien D urenza er Sorga, 

Dille s’auanti a mel’afcoltfo uedi 
Che dal di ch’io partì non uifii lieto ♦ 

P oi la prega per me che preghi porga 
Al cicljch’addrizzi i miei giajhnchi piedi 
Al fuo chiaro giardino ou’io m’acqueto , 

B orea crudel,che con tal fòrza er ira • * 

Corri à fair la mia grano fa fronte , 

A' cheparttr dal tuo canato mente 
Ver annoiar chi piu di te fofirat 
Ma fe tu fu fi ben chi turba er gira 
Le fòfchc arene d pallido Acheronte , 
liaurei le uoglie al perdornarti pronte , 

Che quanto mcn da te dolcezza ftira. " 

C he mi fouuien quanto t’amd quel punto 
Che tu crollando alla mia Pianta i rami 
Putii cagion ch’à fcflenerla cor fi. 

S emprc dunq- m’haurd fido er congiunto , 

Et ben ch’ogni huom tra noi crudo ti chiami , 

Pur cb’dberghi pietà quel di m’accorfi. 

Quando 
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Quando effer deue homi che le uo ftr’onde 
Durcnza er Sorga a uifmr ritorni ì 
Per riftorar gh andati miei foggior ni 
L unge dal fommo ben che’n uoi s’afconde f 
Qjtando effer dee che Inonorate fronde 
Veggia,e’i bei rami di uirtute adormi 
Quando ejfer deue chele notti e’i giorni 
M'ajfegga all’ombra ch’ogni gratia infòndei 
Deh fe mai uolgeran fi dola l’hore 
Pianti gentihch’a quella amati feorza 
Pojfa cantando auicinarmi alquanto , 

N on ingegnio morttd,non preghilo fòrza 
Mi porrai i dilungar dal finto odore , 

Pofcia che fuor di lei fol truouo pianto . 

P ianti f ilice ch’ai tuo bel foggiorno 
Lieti uerdeggt m riua alle chiar’onde , 

Quanto ha le Jlctle al fuo defir feconde 
Quel tanren eh’ è di tua prefenza adornof 
T e non fcolora il ciel nel lungo giorno , 

N e’iuerno ancide quando il di s’afconde, 

N on /foglia Autunno l’honorate fronde , 

Ne lejfiega la pioggia,o batte intorno; 

Ch’Amar che nel tuo fot L’ali commuoue 
Tempra il caldo noiofo,e’l freddo gielo 
Co caldi jfirti fuoi da te dtfcaccta . 

Qjuindo il fero Aquilon fi guerra al cielo. 

Quando irati Giunon grandina cr pioue 
Ti cuopre(cr io’l farci fempre ) cr t’abbraccia. 

NeJfJ un 
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N effun fu lieto Amore (io non té*l celo) 
Quant’io quel di,che per andar lontano 
Dada mia Piantajn atto burnite e r piano 
Mi falutò,che’nuidia n^hebbe il cielo . 

N on farà piu già mai caldo ne gielo 
Che non s’adopri per noiarmi in uano , 

Ch* al gran faluto, al bel [embiante bimano 
Cadde il morbi dal mio terre ftre uelo . 

B en duro legnio y o pietraio piombo fora 
Chi al mirar fol deU’alb fua prefenza 
Non prendeffe il diuimch’mdi efee fuor a, 
C bara, gioconda, amica dipartenza. 

Come dolce faria partir fi ogni bora 
VaU’alma Pianta miai ne girne fenzad 


Qjtanto di dolce bauea 
Ne primi giorni Amore; 

Ritorna ( ahi lofio) in tritio pianto amaro , 
La ffene onde uiuea 
Quetio angofeiofo core; 

Riuolto ba in doglia il mio depino onoro , 
Quanto foaue er charo 
Già tenni il uiuer mio; 

Tanto bor mi pefa er duole. 

Le felle intorno e’I fòle 

Dichin per me come tìlhor depo ; 

Ch’homai pietofa Mone 

Taccia del mio languir Vhore piu corte. 



ZIO ' 

CLual piu felice Amante, 

Qual piu giocondo flato 
Si tdde unquancho all’amorofo Kegnioì 
Alme celeài er fante 
Lud,come beato 

Mi fefte un tempo er d’ogni pace degnioi 
H or dalfuo cbaro fegnio 
Abbandonata ,er fianca 
La mia infelice barca 
Vnmardi pianto uarca. 

Otte foffta Aquilone,!? l’ onde imbianca. 
Dal del grandina er pione, 

E t traportata corre ,er no» fa doue. 


« 


O himè la bella fera 
Ch’io cacciai tanto in uano; 

Tolta al mio deflar d’altrui fet preda , 

L’ antichi prmauera 
Lafciando me lontano, 

Conuiene homai ch’ai pigro uerno ceda. 

Amante piu non creda 
A' lieti fiondi er fiori ; 

Che frutto poi non nafce, 

E t mentre in damo pafce 
Lolle faeranzade lor jàlfl honori ; 

Siam poi carchi alla fine 

Di fecchi ram,cr di pungenti faine. 

Mayiuol 
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M a riuolgendo indietro 
La mente d giorni cor fu 
Erette confòrto pur ncU’dlma fento , 

Che ben che ghiaccio er uetro 

Gli andati miei foccorfì 

Sien per me diuenuti,cr fumo d uento , 

Forfè non tutto ftento 

Di quella dlm pleiade 

Tia ciafcun uiuo Urne , 

(Ahi ciel)che per coirne 
Mi fi charo il feruir fi lunga etade , 

Cofi parlando pafio 

Quefto acerbo dolorai uiucr lajfo . 

S aldo foSìcgnio antico 
Della mia fr agii uità; 
tertno ripofo de miei tanti affanni. 

Benché ’l deftin nimico ; 

Ch’ d pianger qui m’ limita 
Faccia altrui ricco de miei trifii danni, 

I giorni, i me fi, e* gli anni 
Amor, Fortunali cielo 
Non haran fòrza mai j 
C h’i uofiri fanti rai 

Non mi fileno entro’ l cor Infinte e’igieto, 
(Et fia che uuol d’altrui) 

"Per effer quel che’l prtmo giorno fui* 

Dirai Canzone a chi non c piu mia ; 

Colui eh’ è uoftro anchora , 

E* farà frnpre mai -, ui chiama ogni bora * 
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D eh chi potrà giu mai cantando Amore 
Narrar qual fajfe (ohimè) quel dolce bette ; 

Ch’io gujhù tecofer quante poi le pene 
Ch’io porto (cr tu ’l fai ben)fcmpre nel corei 

N on potrò ( lajfo ) io giacche quando fuorc 
La uoce mando, accompagmata uicnc 
Dafojpir tantoché tacer conuienc; 

O, pianger per pietà del mio dolore . 

Ma chri brama faper in parte almeno. 

Si penfi di ueder quant ’ c beltade. 

Quanto ben cape in intelletto bumano. 

Cenante mai fùr uirtù per nulla ctode. 

Quanto il del uide mai chiaro cr fereno % 

Et di tutto ejflr poi priuo cr lontano . 

R. imanti hoggi con Dio f aerato mare 
Che partir d conuien per ire altroue , 

Lunge da te ima non fappiam già doue 9 
le flette il fanno del mal noflro onore. 

P rega per noi txlhor,che fe mai chare 
Tur giu&e uoglie cr pie dinanzi à Gioite , 

Che non fàccia uer noi l’ ultime pruoue 
Tortuna iniqua,che fi fòfea appare. 

C he s’effer deue,homai ben tempo fòri 
Non dirò ’l porto, ma di darne almeno 
Piu quete l’onde,er mcn turbati i uenti . 

D i dejbur da Titon la betta Aurora 
Che per noi dorme, e’ l del chiaro cr fereno 
De bd raggi attimar che fono ftenti. 

Quanti 
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CLtmti dolcezza il mondo unty ne diede 
Occhi miei lafti,ben s’ è fiuto canoro , 

Poiché quel eh 9 era fol giocondo cr cheoro 
Per olir i,o" non per noi lunge fi uede. 

A' età piu domandar deggiam merce dei 
Al del non gia;che a fit troppo auar o , 

No» ad Amor;ch 9 ei mofira aperto cr chiaro 
Ch’homai poco gli col di tinta, fide. 

C h’ altro dunq fi può che pianger femprc* 
Senza fperar che’nrifo il pianto tornii 
Et gir di male in mal temendo peggio . 

A hi dure noftre cr difufate tempre. 

Chi uide in terra mai piu fòfchi giorni t 
Di quanti io uidi (i lofio ) cr quanti ueggiot 

L affo che gioua andar gridando hontei 
Per folitarie riue,monti,zr fafii. 

Se la Pianti gentil che lunge jhfii 
Porti fico dolor de dolor midi 
O' mio fero defhn com’hoggi fei 
Duro aucrfario di quefii occhi lafiif 
Che gli ritien qua giu piouofi cr bafii 
Senza ’/ fuo becche lor promijfo haueif 
A U’alma fronda mia Gioue confinai 
Che ’lfottegnio maggior che fi l’attrijki 
Si conuera in minor; eh’ al mondo è nato 
P er hauer fimpre ogni fua uoglia (pentì t, 

Puor che’n lei [ottener chc’n effd acqutjh 
Hononch’ eternamente il fi beato. 
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E uro gentil $’ honefamentc afairt 
Sempre a cortefe oprar ^com’ho credenza) 

Quando giunto farà doue P rouenza 
F a che Lyguria in lei pùnga er s’adiri; 

C erca oue fu chi cojì dolce miri 
Ch 3 ini adorna il terrea drogai efccUcnZd; 

Et può far fol con l’alta fua prefenza ; 

Cbe’l cielo a fuo uoler fi férmi er giri . 

E t dirai, tal eh’ un tempo fa beato , 

Ne dopo ’l fuo partir fa mai contento ; 

Viuefenza gufar che iuta fu. 

E t s’hor non fajfe il del che l’ha negato 
A' raccontanti se’l fuo fòco è faento; 

Lauocc jlcffa il meffaggicr faria. 

N on riuedrò già mai;chc’l cor non trerne 
L ygura Pianta in dolorofi Idi; 

Quelle honoratc rimedia ch’io trouai 
Eterno mio difnor con lodi cBremc. 

C om ’ effer può che’n uoi per tempo feeme 
L’antica fa;che gli amoro fi rai 
Vifèa ueder; dà di ch’io ui mirai 
Lieto con l’alma che u’ adorale? teme* 

C om’ effer può che gli’ n fatiti affanni 
Ch’ho fofftrti per uoi,neluofaro core 
Non m’impetrin pietiche fa già tale f 
P lacemi ben ch’i giorni ,i mefacr gli anni 
Rendiate a Dio, ma non fi faenga amore , 

Ne tu togliete a me Pianta mortale. 

Non fa 
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Honfigia nud con tal diletto fiora 
Combattuto tiocchier dal? onde irate , 

Quant’ìo quel di„che le fhgion piu grate 
N afcer uedrò chc’l pigro uerno mora . 

I l Tofco femche fenz’ altrui m’accora 
Spero lafciar nella noueìla efhte, 

E’n uer Ponente 'a riue piu beate 
Spero (piacendo al del ) drizzar la prora. 

B en creò? io difpogliar tormento er noia , 

Satiar la uifh di Jplendor diurno , 

Et rafdugar dal lungo pianto il uifo. 

B en conuerra che chi la trita annoia 
Stia lunge dal mior cor,ch’un fol mattino 
lui entro haurà quanto l’aggraua ancifo , 

R ime leggiadre 3 chc dal tronco ornato 
Vemjle con amor;ch ’ è fempre uofeo 
Ragionando di quel eh 7 è fitto lofio 
Poi che’l lume gentil non hebbe a lato . 

S oppiate (ohimè) che quando il giorno è nato 
Tra le piu ofiure felue mi rimbofio ; 

Tanto odio ’l giorno tutto offendo & tofco 
Mi fembra il dolce ch’ho di poi gujhto . 

D itele panche fempre il trifo chino 
Tengo per lei dond’io mi ftruggo ej fcarno , 

Ne degnio uerfo ’l del leuar la fronte , 

S ol penfo 4 riueder l’almo giardino , 

Sol canto i rami fuoi,ne pure incarno 
Col mio Jìil baffo fue bellezze conte . 

o 4 Lygura 
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L yptra Vitina mia s 9 alcuna uota 
A quel crudele arder eh 9 è nudo cr lofeo 
Poteri Vali tor,men uerrei uofeo 
Sempre k mirar chi libertà m’ha tola. 

Ma dal breue poter la uoglìa mola 
Vintt foggiace 3 ond’io d’amaro tofeo 
Pafco i penfìeri,zr mi rinfeluo e’imbofco 
Qual cerueta gentil da cani auola. 

E tfe del giorno che uoi poi non uidi 
Luffe dal mondo la nua doglia intefa. 

Ver ebbe (credo) anchor Mezentio pio . 

P ur notte er di con doloro fi ftridi 
Porgo aU’ Arno e’I Mugmon noueUa offe fa 
Pregando fine al crudo tempo rio. 

Qjmdunqi io fento in menuouo dolore 
Che ’l fento notte cr di che’l cor m’ajfalc; 
Solo un rimedio truouo al mio gran male i 
Ch’i doglio fi penfier pafco d’errore. 

T orno meco k contar l’antico honore 
Che mi fi ’l cielo aUbor piu che mortala 
In firmi uoi ueder Piana immorale 
E t nodrir l’alma in fi foaue odore. 

P oi fra me dico , cr forfè al tempo uegnio 
Ou’io deggio incontrar tutte compiute 
IL’ alte auenture noflreiCT non le f cerno % 

$ on preffo forfè cr già ne ueggio il fegnio, 
Ch’hcr fi ftoglian dal giel Volpi canute ; 
L’inùo bramato aprii difcaccia il uerno. 



*ij. 

OjteUa che’l terzo del cattando tmtoue 
Che con tal fòrza in amoro fi rei 
M’acccfe l’a!ma;allbor eh 9 io ui mirai 
Leggiadra fi che 9 màdia n 9 hebbc Gioue , 

S ia teftimon che 9 l mondo par non truoue 
Al mio fido fieruinche’l di facrai 
À bei uo&ri occhhche n 9 han uiftehomai 
(Se ui fouuien del uer) ben mille pruoue. 

E t {fiero anchor eh 9 eternamente ornare 
De ggiaLyguria iluoftro altero pcttOi 
In cui menzognia moine fù,nc fia. 

N e di uoi fo qual uoi di me dubbiare , 

Che fouerchia d’altrui tema cr ficjfietto 
In fi perfètto amor btajmo faria . 

Riue,co%campagnieSelue ,cr dumi 
Che’l mio bello Arno coronando incora? 

Hoggi ffier’io d’andare oue dimora 
Il Sol che i fò fichi miei penfieri allumi . 

S on quanto io ficerno in uoi nebbie, ombr e , CT fitmi? 
Ne truouo pur con uoi tranquilla un 9 bora? 

N on è con uoi chi la mia lingua honora , 

E t eh 9 a uolare al del lo ingegnio impiumi . 

I o men 9 andrò dotte fiuperba fiede 
L’alma miaViana,?? le tre gratic intorno 
A'dtmofhrar quanto’l fuo Tofco è fido. 

E t giurar pofda à là (fé ben noi crede ) 

Chc’l mio fieruirfìa tsdiche l’Auflro,e’l Como , 

Et l*Athlantc,cr V Aurora udranno il grido. 

o > Così 
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C osi fempre tteggia io dotarne^ io miri 
Quelle honorate fiondi ètere cr chiare ; 

Come al mio fido amar nel mondo pare 
N onfeorge il Sole ouunq- alimi cr giri* 

C osi fempre al mio cor dolcezza fièri 
Amor,così mi ficn corte fi cr chare 
L ’ honefie fiamme altruijcome cangiare 
Non dee P alma uoler cialtrone afiiri. 

Et/è piu tempo (ohimè) ch’io non penfai 
Son qui lunge da uoi,quefti occhi lafiì 
Vi fapron ben narrar s’io piango 3 o rido . 

Non farò quefche glt amoro fi lai 
Sprezzò fuggendo in fi dubbiofi pafii , 

Ma piufidel che mai non uide Abido. 

T ofeo culton chc’ntro’l natio enfino 
Menando i giorni di tua etànoueUa ; 

Già j carco cr lieto trapajfaSH in ella 
Lungo’ l chiaro Arno dolce tuo tùcino > 

D eh come to Sio (ahi lajfo) in un mattino 
Si fi 1* antica «ita amara cr fitta? 

Come del crudo arder l’ impie quadretta 
T ’han fiuto ir folitario cr peregrino * 

D al bel T ofeo terren portato ha fiore 
Quella de tuoi penfia- fola beatrice 
L ygura Piin/a ogni tuo dolce cr bene, 

H or ti conuien folcar feguendo amore 
F in nel Gallico lido ognipendicei 
Se qui uiucr non moi mai fempre in pene. 

Non fi 
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N onfù cólpa,o fàtttr d’ acerbo fato 
Ly giara Piantale dal uofìro fido 
T ofco cultor;per qucfto aprico lido 
Amcrofo dipo tiel tronco è nato. 

N onnùc rimerò ualor,ma’l ciclo è fiato ; 

A' cui vendetta giorno er notte grido 
Velia pena immortalici)’ al core annido ; 

Voflra mercè eh’ a quel Vadduffe fitto. 

E t fefia’l uer così , bene a ragione 
Loderò fempre Amor, che mi fatale 
Ch’ a Marte er Giove homai poffo agguagliarne * 
Ma temo (ohimè) eh’ a raddoppiarne il male 
Sarà’l uan mio penfar nuoua cagione; 

Pinta dal mio de&in per piu notarne* 

R ime lcggiadre;ch’oue fia’l mio core 
Pufìe dal terzo ciet qua giu firmate; 

Tra perle er rofe piu foaui e r grate 
Vi quanto (piemie, cr quanto porge odore , 

C om’cffer può ch’io pienamente honorc 
Il celefie parlar che’n uoi portate i 
Qtfal marauiglia hagg’io uoci beate 
Poi ch’ai uofiro apparir l’alma non muore ? 

D eh come al mio languir compagnie pronte 
Venifte 3 ond’ hoggi auoi confacro er dono 
L’alma, la lingua, il cor, gli occhi e r la mente . 

E t fùfi’io pur così dietro a quel monte; 

Come qualhor con uoi piango er ragiono 
Mi fembraogni mio ben fra noiprefcntc. 

Sia benedetto 
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S ia benedetto Amor che mi riduce 
vfol lauitacr non piu qui m’aggrada, 

Oue temer non fo di morte jfiada , 

Ch’ immortale è’I tulor che’nme conduce . 

Qjicflo è’I paefe in cui piu chiaro luce 
il Sol eh’ altr oue , er folo intende er bada 
A' mirar la beltà, la uirtù rada 
Dello ffilendor che fin di qua traluce. 

QjteJh è la V tanta ond’amorofo fico 
Mi’nccfetal,ch’à me me defmo inuolo 
L’alma,cr la tengo ne bei rami hnprejfa, 

E t poi che lungo di chiamar fon roco. 

Pur m’ aiutino, e? lui ringratio folo; 

Che mi feorge il carnmin ch’io torni ad effa. 

CLuanto ben dona all’affannata uifb 
La Pianta mia con l’alta fua prefenza, 

Tanto da quella poi l’ajpra partenza 
Dentro dell’alma uien dogliofa er trijb. 

C on che lungo penar da me s’acquijh 
1 1 ueder preffo te chura Durenzai 
E ’n un momento poi men truouofenza ; 

Ond’hoggi (lajfo) ogni penfier s’attrijh . 

H ier lei miraua ( ahi fomma cortefia 
Non già mio morto) er quel prendea diletto; 

Ch’ai confin d’honefià giunge er no’lpajfa . 

H oggi fuggendo ogni dolcezza mia 
Porto lontan dal chiaro fuo ricetto 
P enfofo il cor, la uijh bmuk cr buffa. 

Già none 
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G ia notte uoìtc honud girando il Sole 
Cercato ha queflo,?? quell’ altro hemificro 
D a’idi che quelle(ond’io m’ allegro c r fiero) 
Lafciai fante uirtuti al mondo fole . 

C orra il del pur (fe fa) piu che non fuole 
Che mai non fra che’l chiaro lume altero 
N onmifia innanzi,?? uere piu che’l uero 
Non oda ogni hor l’ angeliche parole . 

Ma qual fu fiirto mai fi rozzo, o mie 
À cui poteffe tor per tempo oblio 
Il parlar uagoizr quel fanto atto humilef 
I l fofiiro,il faluto,il dolce a D io! 

Non uede il mondo dal mar’ Indo a T hyle 
Quel che’n lei fola al mio partir uid’io . 

O echi piangete che languendo giace 
La betta Donna che ui fh lontana , 

Ohimè il leggiadro uel che dolce e? piana 
L’dfira auentura no Ara al mondo face, 

H or dal caldo, hor dal giel non truoua pace. 

Et quella ui/k chc’n un punto fana 
Qualunq ; incontra infrrmitude bimana, 

Atxr non puofii ,er di dolor fi sfùce . 

A hi ria fortuna,?? perche in me non mene 
Qual fente affanno t?? le mie flette fide 
T ornin quanto mai fùr fra noi ferenet 
N ejfun piange il mio male, ogni huom ne ride , 

Ala non pur l’alto duol ch’ella foftiene 
Lei fola er me,ma tutto il mondo anadc. 

Rozza 
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R ozza mia man,che dolcemente uri 
Corca del chiaro don,ripien d’honore 
Di quella bianca man, che di colore 
Quando uernaApennin uince d’ affai-. 

Quando effer deue anchor dimmelo homai ; 

Che narrando il tuo ben dimostri fiore 
Segnio alcun breuc di cotanto honore ; 

Di cui fe’ndegnio fìa tu benlo faif 
L affo io non fo,che’l poter noflro er Varte 
Gratia rara immortai mai non appaga, 

Ch* ella trapajfa ogni* nteUetto hitmano. 

S o ben uiuendo anchor ,che mille carte 
Diran per me ; quanto la bella mano 
Sia legg iadra,gentil,cortefe,cr uaga * 

P ria che Vottauo fol fuor tragga 9 1 uolto 
Spero anchor di ueder uaga Durenza; 

Chi nel tuo fen con l’altafua prefenza. 

Quanfha di bello il ciel ne moftra accolto . 

Qjtcfh in laccio coiai mi tiene auuolto 
(Et fta con pace uoftra Arno,zr EiorenZa ) 

Che non mi duol di uoi trouarmifenza 
Q ualbor la miro,cr per mio ben Vafcolto ♦ 

QjicJh è coleiiche la Lyguria henora ; 

Et ua di fua beltà fuperba e r chiara-, 

N onmen che Cypro di chi P apho adora . 

Qjiejh è la P ianta mia -, che qui rifehiara 
Si VOccidcnte,che la bianca Aurora 
Al fuo vecchio Titon (forfè) è meti chara. 

Sonno 
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S onrtoiche fpejfo con tue leui [corte 
Scioi da me l’alma peregrina e r [nella. 

Et la ne porti dcfìofa a quella; 

Che la fune [uoi danni ardita er fòrte , 

P oi che [ol nel tuo regnio ha dolce [arte; 
Mettane homai l’ofcuratuaforeUa , 

Che s’ altrettanto ben fi truouain ella ; 
"Nullo fato gentil s’agguaglia a morte. 

A tthor non temeria che’lnuouo Sole 
Sgombri i [uoi beni,cr turbi ogni fua pace 
0,la ritorni in quejlo career cieco. 

E ungamcntc uedria quanto le piace , 

Sempre udirla V angeliche parole ; 

Che piu dolce [aria che l’effer teco . 

D olce,honorato,zr pretio[o pegnio 
Di quella bianca man, gloria 4 di notori, 
Ch’i duo chiari colori in fronte mo Uri 
Soli hoggi in pregio all’ amor ofo regnio ; 
Q Mal detta lingua homai, qual diuo ingegnio , 
Qual penna culta,qudli ornati inchioflri 
Earpotran md;che parte [i dimotoi 
Di quante lodi Amor t’ha fatto degniof 
A' l’oro, or l’ofhro onde[uperbo uè 
Non l’ Arabico [en, non ì’lndo,e’l T ago 
Videro anchor,ne mai uedranno uguale . 
D eU’ alma ui fa tua cosi m’appago ; 

Ch’ homai piu d’altro non mi gioud,o cede 
Santa memoria de duoi fanti rat. 



O ue Jfi tende bora il mio lucente Sole t 
Otte fan uolti i duoi celetti lumi 
Q mi bofchi adcmbra,o quai filuaggi dumi 
La bella Pianto che Lyguria colei 
V fuonon’hor l’ angeliche parole ; 

Da ter dal corfo fuo le ftelle c’i pumi 
Ouc fono hor gli altiporti cottimi, 

Cbe’l del fra noi per folo efcmpiotmki 
L affo io noi sò,fo ben ch’io fon lontano. 

So ben chio non la finto , zt non la ueggio. 
So come’l trifto cor fi ftrugga c r flempre. 

S o ch’io la chiamo ognihor piu uolte lituano. 
So ben ch’io cerco morte er truouo peggio. 
So ch’io mi firuggo in difufatc tempre . 

Aura gentil che mormorando idem 
A' temprarne ilcalor del lungo giorno , 

E tl’aeruago rimouendo intorno 
Lietamente rinfi efebi er raffreni; 

C ome contro,’ l tuo flile empia fottictti 
Ch’io fol non finto il dolce tuo ritorno f 
Ch’io folo infiamma con doglio fo feorno 
JSonpre la ulto mia piangendo menti 
D eh ùfiia al Sol co fuoi fico fi rai 
Q uctte mifere membra arder di fùore; 

Che piu come folean nonpon gradirti . 

E t dentro il petto mio trapaffa homai, 
Etrifchtara iui i nubilofi fati, 
lui acqueto (fi puoi) l’ardente core • 



N on faluatico pin, non querce dntto fa 
H<m le radici fue profonde in terra; 

Com’ha la Piana mia;che l’apre er ferra 
Dentro ’l mio cor, che non ritruoua pofa . 

N on d’ Europe d’Aquilon fòrza rabbiofa. 

Non di mare,o di del tempefh,o guerra 
La trarranno indi mai,ch’ anchor f otterrà 
Sarai nctt’ alma mia Pianti amoro fa . , 

ULafe’l fòro deftin per piu noiarme 
Vuol ch’ella fola ciò menzognia eflime. 

Che poji’io piu eh’ a fofforenza armarne* 

E ’n ualli er monti in doloro ferirne 
Gir cantando ’l mio mal per disfogarne. 

Cangiate er fante le fteranze prime* 

P Unti folice;che dal del formati 
Nel Lyguro giardin foggio prendevi. 

Quanto al tuo uenir qui feconde haueHi 
Le flelle,che ti ftr piu d’altra ornati* 

O h chi poteffe pur l’ombra beati 
T alhor mirar de fanti rami honeSH , 

Ond’ a perfètto oprar Panane dejli 
Non hauria’ nuidia a chi t’ha già acati, 

M a quale occhio mortai fornai fi degnio* 

Che colui che ti foper fe ti fiaba 
Et gli altri foce di tua uifh indegnio. 

C om’aa il mio miglior tra fiori cr l’herba 
H umil giacer mi, eh’ addrizzar lo’ngegnio 
A U’honoraa cima, alti, er fuperbai 

p Dolce 
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D olce T ofco terren;ch 9 io toccai pria. 
Quando ucfte mortai qua giu mi diede 
Quella f Iella crudel, eh’ amore cr fède 
Non han fitta già mai piu dolce er pia, 

T u’I nome fola harai,ma l’alma mia 
Lunge truoua da te nouclla fède. 

Tu mi nutrì fti,un’ altro mi pofiiede. 

Tu la mia Patria,altri ’l mio albergo fia. 
Ne mai fi feonfoldto peregrino 
Lafciò i fuoi figliai fuo natio paefe; 
Com’io qui lafcerei l’altrui contrade, 

N c ciò mio fitto il fi,ma mio deflmo ; 

Ch’ altroue mi moftrò largo er cortefe 
Virtù, fenno,ualor,gratia,z r j belatele . 

D eh per qual mio fittir beata TP 'tanta 
Cotti d’ogni mio ben ti moftri fchiud, 

Ch’ a piu gran giorni,atta calda ariaefliud 
Mi neghi il ripofare all’ombra fantt? 

P ur con la lingua mia s’honora cr canti 
Tal la tua fronde in quefh c’nquetta nudi 
Che’ l mirto, il lauro, il pin,l’ hcdra,cr l’uliua 
Nonhcbber forfè mai gloria altrettanta. 

V enere, Apollo, Pan, Bacco, cr Minerua 
Portate in pace, che piu d’altra uale 
La betta Pianta mia;ch’io bramo cr colo , 

E t s’ auecchiezza’l ciel quc&i atini ferua 
Per la mia penna anchor fia fitta tale. 
Ch’andrà l’odor da l’uno all’altro polo . 
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S e bei rami gentil della mia "Pianti 
Come fon di uirtù carchi er d’honore , 

Tale hauejfer pietà, fide, cr amore 
Beato il mondo che gli adora er canti. 
il a ( loffio io’l dirò pur ) eh’ all’ombra fanti 
C Et perdonimi il del, eh’ ira er dolore 
Mi fin parlare ) s’afiiede a tutte l’hore 
Orgoglio er crudeltà tra gloria tinti . 

CLuejh è la fòfea nebbione’ l ucnto fòro 
Che mai d’effia addolcir non lafcian frutto; 

Ch’ai fuo primo gufhr non torni amaro . 

Ma pur le fiondi del mio tronco altero 
Veder da lunge,zr non con uolto afeiutto; 

Ch’hauer pomi d’altrui mi fia piu charo. 

• 

Quando ó Vhebo tra noi p mofìran fiore \ 

Volte bellezze à nuli’ altre feconde;, 

Deh perche p uelcce in mezzo fonde 
T*attuffi,%r priui noi di p dolci horef 
F orfe ponenti in lor noueUo amore ; 

Qual già prcuafti in quclla,ch’hor t’afconde 
Lauerde ficorza,cr l’honorati fronde; 

Che Jprezzan Gioue irato e’I fuo prore. 

S tolto non temer piu quel ch’altri brama. 

Non fiiggir lene quel che piace altrui, 

Kejh à ueder la bella Pianti meco , 

E tfe natura e’I del pur ti richiama . 

In altra parte,mofira lor per cui 
Teneri il cor[o,ej firmeranp teco. 

p z Quando 
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Quando Pun udgo fol uers 9 Occidente 
Scende ueloce per uia lunga e r torti. 

Et cedendo atta notte ne riporti 
La defuti luce ad altra gente , 

I n piu tranquillo er lucido Oriente 
Apre P Aurora aUbor V aurati porti 
Al mio bel Sole, atta mia dolce [corti. 

Che raccende del di le faci fronte. 

Quell’ un mentre che’n del lieto [aggiorna 
Ve/le il mondo gentil d’ ber bette er fiori , 

L'aria addolcifce,e’i uenti , er l'ondc affiena* 
Quejlo co i raggi i PW leggiadri cori 
Di' cojlwm,d’honor, d'altezza adorna , 
l'penfier fòfchi,cr Palme rafferena, 

• 

Qual fera fletta atta mia Pianti diede 
F rondi cofi leggiadre ,er fior fi uagbi. 

Perche di amaro fol ciafcuno appaghi 
L’ombra negando a chi fra noi la chiede t 
D eh quanto era il miglior d’amore er fide 
H auerla ornata perche non s’ allaghi 
Piu d’unafrontc,zr piu d’un cor s’ impiaghi 
Senza d’cjfa trottar gratia,o mer cedei 
E t qual mio fitto mi condujfe in parte 
Ou’io feorgefii lei, che m’odia er fùgge 
Piu che Tanni bramofo i pomi er Pondet 
E t di nulla le col che mille carte 
Moftrin eh’ a torto altrui con fuma er firugge, 

Et quanto amati è piu,uie piu s’afcondet 

Chiaro 
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C hiaro gùrditiiche lunge al fuo paefe 
Pafci er conferiti la mia Pianta alterai 
in cui Palma beiti perfètti er uera 
Per honorarti dì la fu difcefe; 

S empre fia ’l cielo in te largo er cortefn 
Sempre ti adorni amica prèmerà. 

Et la calda Jhgion,P algente er fera 
Portino altroue lelor tri fé ofjèfe, 

1 l uago Sol co fuoi temprati rai 
Sempre nodrifcain te noucUe fronde, 
Zephyro deài i bei fioretti er Pherba , 

E t mentre nel tuo fen tal Pianti haurai 
Moéhrin le flettevi ciel,laterra,ZT Pondi 
Che quanto ha qui ualor per te fiferba ♦ 

A Imo beato fol,che dolcemente 
V aurate chiome er la uer miglia fronte, 
Nf rechi fopr a il bel noftro Orizzonte ; 
Onde già intepidir Paura fi fente . 

C iafeun dal fonno lieto fi rifente 
Mentre tu poggiti diletto fo monte. 

Et gli augeUetti in uoci chiare er pronte 
Cantin le lodi tue foauemente. 

E affo ch’io folo al dolce tuo ritorno 
Sento in mille maniere il cor cangiarmei 
E’I uolto riue&ir color di terra, 

L ’alma che uicin fente il nuouo giorno 
Co fuoi primi penfier riprende Parme ; 

Per ritornar fi alia fua antica guerra. 



Quinte fiate ho già di fdegnio acccfò 
D alla mia Pi anta per fuggir lontano 
Riuolto il pajjb,cr pofcia à mano à mano 
Pur da lei torno a feguitarla intefot 
Quante fiate ardir da lunge ho prefo 
Di lei biafmar eh* ho tanto amata in uano t 
E*n fua prefenza poi tremante er piano 
Tutto *1 mio tempo in honorarla hoftefot 
C ofi non fo(fe non mi*nfegni Amore ) 

Altro farine parlar, eh* a danno er [corno 
Di me mede fino, che tnfncendo er ftruggo , 

E Ila che'l uede e*l fa, piu indura *1 core , 

Et mi fchernifce piu di giorno in giorno. 

Che piu legato fon quant*io piu figgo. 

P tu d’ogni altro dolor che’l cor fofiicne 
M’aggreua fol,che quando a pianger uegnio 
! baffo non fo con chi mi prenda fdeguioi 
Ne chi biafmar delle mie lunghe pene, 

L a mia Pianti non poffo,ch*io fo bene 
Che fon di lei ( come nPeétima) indegnio. 
Non Amor, per eh* ei fol m*ha fìtto degnio 
Di conofcer qua giu fi largo bene . 

D eli* ardita mia uijh al fin mi pruouo 
Dolermi, er poi mi moftra il vero ijleffo 
Che per lei fola ogni dolcezza truouo. 

C ofim* è fòrza di dolermi ffieffo. 

Che di tinti mar tir eh* ogni hor rinnuouo 
Di potermi doler non m* èconcejfo . 



xix - 

© echi miei Ufi homaipiu non piangete , 

Che fé bene hor la nojhra ria fortuna 
Con tal furor difgombra in noi ciafcuna 
Par te,delV bore già tranquille ej liete, 

S cntpre fi uolge il ciclone fermerò quete 
Veggian neflcUe mai,ne Solevo Luna, 

H ora ha ’l mondo di chiaro, hor notte bruna , 

H or caldo,hor gielo,hor lunghe pioggiefior fete. 

0 gni cofa mortai cangia fuo fitto. 

Et quella punch’ al dritto corfo intenta 
Solo altrui fdegnio al camrnin torto piega . 

N on molto andràiche forfè anchor beato 
Pia l’effir nofao,zr la ’ngiufh ira fientt; 

Ch’ogni dolcezza alla trijh alma nega , 

1 n preda aU’ottde irate, in fède a uenti. 

Spogliata di timon, d’ ancore,^ forte 
Hoggi a falcar la mia barchetta, parte 
Quello amorofo mar pien di tormenti ► 

A feofo è il Soffino i duoi fegm fienti, 
lui difieration fede in difiarte, 

E ’n luogo di ragion,d’ aita,zr d’arte 
Tten di tofto perir de fri ardenti . 

C ofi fin ud com ’ a fortuna aggrada 
Ch’hor ’ Euro, hor’ Aquilone,hor Coro,hor N otho, 
Hor raddrizza allo fcoglio,hor torna al lito . 

Qjtal fi deggia trouar nuoua contrada 
Noi fi, fi ben d’ogtii ficranza noto; 

Che quanto è firmo in cicl farà fornito. 

p 4 Lygura 
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t ygura Pianti in le cui bette fronde “i 

I mi dolci penfier s’han fiuto nido , 

Et notte,® di,quafi ’n fuo albergo fido 
Ogni mia farne, ogni defir s’afionde, 

$ e quefte rime al mio uoler feconde 

Non rompc,o morte,o ’l mio dettino infido, 

F or fi udirai di te piu lunge il grido 
Cb’ altra che fcaldi il fol,chc bagnin Fonde , 

E t benché Vali del mio baffo ingegnio 
Non pon molto per fe da terra alzar fe; 

II tuo chiaro ualor fuafcortn fia , 

P er cui d’ andare al del fia fiuto degnio , 

Lodando il giorno che nel mondo apparfe 
Tua uirtùjtua belta,tua leggiadria. 

Qjtanto amor porto atta bemgnia fletta; 

Ch’ojfirfe a gli occhi miei dolce er amica 
QuelF alma Pianta,ch’io non fo s’io dica 
Piu leggiadra, o gentil,piu uaga,o betta . 
Qjtefh(bcnch’io talhor crudele er fitta 
Chiami,®* d’ ogni mio ben fira nimica ) 

Pur corte fe talhor quanto pudica 
Detta fre fca ombra fua non m’ è rubetta. 

Quai rime t’orneran,quai detti fciolti. 

Pianta faggia,amoro fa,honefh,® pia 
Ch’ai cammin di uirtù m’adduci à fòrza t 
L e fronde ,ir ami tuoi,l’ amata feorza 
Haurò fempre in honore ouunq , ; io fi a. 

Benché maifrutti,o fior non habbia colti » 

Se’lmo 
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$ é*l mio chiù fi penfier uede jfe aperto 
Come lo uede Amor, eh’ à lui mi.’ nula, 

Lygura Piana un dicortefe er pia 
D arejìeal mio feruirpiu degnio morto. 

Ma perch’io ( lajfo ) del mio jhto incerto 
Nonu’ofi difeoprir la pena mia , 

Por fepen fate in uoi che leuefia 
V errar per l’ amoro fi, ajfiro difirto, 

P ero fempre ui col niente, o poco 
D’ejlo grane dolor ich’ajcofi fiede, 

E t fot fi moftra in foliario loco . 

A hi pigro Amor poi che fi corto uede , 

Quando ejfer deue chc’l tuo fanto fico 
Quel le fàccia fintir-,ch’ altrui non credei 

t affo ch’io mi credea fenz’ altra pruoua 
Ch’efilio,zr pouertà y con ria fortuna 
Potejjero ammorzar nel cor ciafcuna 
Parteich’accefain lui d’amor fi truoud. 

H or ben m’accorgo che niente gioua 
Po fio er triiio penfier, ne forte bruna, 

He jhto.hauerffenon quanto laLunai 
Che’n fi breue i fuoi à compie er rinnuoua » 

C he s’ altro fuffe,dal mio giogo fiarco 
Non men farei, che la mia Pianta altera 
Ch’ogni hor legando altrui difcioltu jhfii. 

S empre komai con Amar mouendo i pafii 
Piangente andrò ; finche l’eflremafira 
He porti (lajfo) al periglio fi uarco. 

p i Deh come 
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D eh come porgi (ohimè') f òuerchia dogli a 
Per la fua Piana al tormentoso core y 
Perche non doni alla mia lingua Amore 
¥orza,onde i chiuft miei penfier difeioglia ? 

F orfe ogni fior uedrcfti,ogm fua fòglia 
In lei tutto cangiar l’almo colore ; 

Per la pietà dell’ anima; che muore 
Se lungamente di pietà la fraglia. 

F orfeaUhor non faria cotanto auard 
Dell’ombra fua,che Pianta fi gentile 
Non può frutto nodrir che’ndegmo Jia. 

Ma qual di crudeltà frutto piu uilei » 

Et pur le porta, ( ahi per me forte amara ) 

Tra tante fue uirtù la Pianta mia. 

C'hi defìa di uederpìu bella Pianta; 

Che mai fotto’l fuo fen copnffe il cielo , 

Venga 4 ueder chi fà cangiarme il pelo 
In fegurr l’ombra fua leggiadra er fanti. 

duefh è colei che la mia lingua canti. 

Cui fola honorail bel fìgnior di Deio , 

Cui non cangia l’c fiate, 0 froglia ilgielo. 

Cui non offènde pioggia,o turbo fchiana. 

N on piu fuperbafìa The fraglia h ornai 
D cU’arbor fuo, eh’ al ciel l’ira preferiue. 

Perche qucjh gentil uince d’ affai. 

<y hyguro tcrren mentre fen urne 
Ee fiondi fue (che non marron già mai) 

T’hauranno muidia anchcr tutt’ altre riuc. 

Quanto 
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Ojianto da te mi uìett Pianta gentile 
Pianto,affanni,foff ir, tormenti,?? pene 
Tanto m’aggrada,ch’ogni dolce er benci 
C h’ altra mi porria dar mi tengo 4 uik, 

N e cangcrepl mio doloro fo fide ; 

Ch’ha di fòfchi dcjir le rime piene , 

Con quanto chiaro e? belfcco contiene 
Il piu tranquillo c’I piu foaue aprile ; 

P erch’io fo ben quanto piu d’altra naie 
Vur la tua fionda,non ch’i tronchi e’i rami , 
Ch’harian fòrza tornar nel Cygno Gioue . 

Così pofi’ io mostrarmi un giorno tale 
Chefenzapiu fenttr fatiche nuoue ; 

N on habbia a fdegmo ch’io l’adori ?? brami » 

L ìngua gcntìhcke [opra ogni altra co fa 
La natura adornò benignia er alma. 

Et che de miei penfierfola hoggi palma 
"Porti ouunq-io miuiua,o’n guerra,o’npofa 9 
D eh fia mai’l di ch’io t’oda dir pietofa 
(C om’ è dritto deuer di nobile alma) 

Seruo mio fido, l’ amoro fa filma 
Che tu porti per me non m’è noiofat 
O'giufte,o dolci angeliche parole 
Che farien qucfle,ch’harien fòrza fi ritte 
Montar piu’ n alto ch’ou ’ afeende il Sole ♦ 

N on fabbricò Vulcan fi rigide armci 
Cui non cadcffcin afcoltarle fole 
Ogni tcmpra,ogm honor ( fe’l uero pome) 

Lygura 
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L y guru Piànti mia se’l rozzo fate 
Voto di leggiadria,colmo d’amore 
In disfogar l’ardente fuo dolore 
Troppo altrui fembra'a tinti altezza hu/nute, 

E t se’l nome per fe chiaro er gentile 
Della tua fronda-,che mi’nucfca il core 
Defìando tilhor di farle honore 
Rende col fuo cantar piu ofeuro er tùie, 

P erdoni al mio fallir quella pietide 
Ch’ejfcr dema (fe non nu’nganna’l ucró) 

Dentro i bei rami dolcemente afeopt. 

S ola c colpa d’amor s’a montar’ o fa 
AU’eccelfa tua cima d mio penfìero , 

Et nel primo fahr fotterra cade . 

L affo chi tùen che del mio ben mi faoglie 
Ver riportarne ou’io non ueggia,o fenti 
La bella Pianti,che può far contenti 
Vantata fianca in le piu lunghe doglie* 

C hi lentie fa ondi e’ i fior ( laffo ) mi toglie , 

Onde la uijhx eh’ a nuli’ altro è’ nienti 
Vicin fa pafeei er lunge fa tormenti 
Digiune hauendo le bramofe uoglte* 

L affo ch’io parto, cr dimorar uorrei 
Senza mai dipar tir, quantunq; a fèrzi 
In miglior parte mi traheffe il cielo . 

Laffo ch’io fùggo cui feguir deurei; 

Lunge laf dando l’honorati feorza 
Che mi fa non curar di caldo, o gielo. 

Chiara 
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C hiaraonda er frcfchd;che cantando uai 
A' miei duri foffir compagnia fida, 
luffe ld Pianta dou' amor s’ annida 
Quinci 4 temprar del caldo Sole i rcd . 

F oran mcn fofchi i doloro ft lai , 

Et men cocenti V amoro fc /Irida, 

Vedendo a preffo la mia [anta, guidai 
Ch'ogni dolce er feren uince d' affai. 

I di ch'hor teco in lagrimar confwmo 
Spenderei nel cantar la fua belate , 

V alte uirtù,le fue diuine partii 

C iechi no Siri defir,uane ombre er fumo ; 
Pur fono hor lunge le mie fr ondi ornate. 
Et quanti ho detti in richiamarle /farti? 

E ietc riue,alti colli, gr piaggia aprica 
D' herbe, uiole,er fior dolci ricetti. 
Scorte de miei foffvr uaghi augcUctth, 

La doue il bofeo piu la terra intrica. 

V iua fontana homai compagnia antica 
Belle mie note in gli amorofì detti ; 

Sentir nonpoffo i uoShri ehm affètti 
Poi che non ci è la bella Pianta amica. 

C he non pur uoi, ma quanto dolce er bene 
Dentro' l fuo terzo del pofiede Amore 
Mifàrian fenza lei tormento erpene . 

D al dich'apparfèiH mio piagato core 
Tali ardenti per lei fiamme foStietie ; 

Che fuor dell'ombra fua languendo muore. 



ijs 

H oggi fyero ueder la bella P Unti; 

Che gia’l di terzo non riutdi unquancho , 

H oggi il cor laffo, affaticato,^ fknco 
Sperapofa trouar dall’ombra fanti. 

H oggi /pera di hauer dolcezza tinti 
Quanti hier doglia il tormento fo fianco, 

H oggi al deftro fender, lafciando il manco 
M’addrizza’l ciel ch’ai terzo gire canti. 

0 h che dolci accoglienze ,honefie,cr liete , 

Che faggie,cdfte 9 angeliche parole. 

Di' uederc er d’udir tremando ftero* 

1 ofol di/o(quajì di ghiacciò al fole) 

Vedete il fcruo all’ amor ofo impero 
Così fideljcome uoi bella fete. 

S e mai per tempo alcun cortefe er pia 
Tufli all’altrui pregar rigida Morte, 

T len da me lunge le tue leui [corte ; 

Che di ulti cangiar moftran la uia* 

N on troncar (prego) ilfil di quejh mia 
N on ben matura età, eh’ à miglior forte 
Spero condurle l’hore acerbe er corte 
Spronar non fento da fortuna ria. 

P ofala filce(ohimè) che’ntorno miete 1 

Tanti di quei;che piu uicin mi Jhmno 
Che la uejle ttlhor mi fquarcia e’I pelo. 

F a ch’io torni à ueder l’ apriche er liete 
R iue,ond’io mi partì già uolge l’anno, 

Oue la Piana mia s’eflende al cielo ^ 

Come 
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C ome fajfo col cìel mi doglio in damo 
Veggcndo (ahi laffo) in che periglio e r danno 
Son tutti quei;che'n futle riue fanno; 

Oue il picchi Mugnion s'aggiunge ad Arno* 

C omc temendo ogni hor mi ftruggo er f corno ; 

Che d'empia morte (ohimè) crudele inganno 
Non mi furi il ueder;chi d'anno in anno 
Sola pingendo leuemente incarnot 
T emo chc'l uoi mtr.rr leggiadra Viano. 

Non mi'nuoli il morir, poi fi urge fané; 

Che fenz' altro dubbiar mi'ngombra'lfeno , 

F ammirifouuenir che l'ombra fanti 
Ha al uir tifiche fin fopr'Arno mene. 

Ne può fbr contro a lei pefìe } o ueneno . 

V olgiad altro fender la negra infegnia , 

C h'hor mi faeghi aUo'ncontro traa Morte , 

Che non die al mio uenir l' hor e fi corte 
Chifoura'l tuo regniar triompha er regnia. 

S ormo F attor del del j fc mai fiidegnia 
La uoce mia con fue diuotefeorte 
Di tua fona pietà trouar le porte ; 

Hor nonfia (prego) à quefa uolti indegni a, 

T ien da me lunge quella andrò mano 
D'efa impia er firn, che la face horrenda 
Vure hafancaa homai dou' Arno irriga , 

N e fbpra me Sigmor fue fòrze jìenda ; 

Si ch'io non fina del mio frutto intano 
N elfuo piu bel fiorir cader la faga. 

H or che 
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H or che ritorna il Bel leggiadro aprile 
Da me con tal dipo chiamato ogni bora ; 

Variarla terrai V acqua,eH cielo honora. 

La noueUa Jhgion ch’ha’ l ghiaccio à «ile, 

C antan gli augelli in piu foaue fide , 

Vien frefco er chiaro il bel crijhUo fiora, 

Zcphyr le uerdi piagge imperla e’ndora. 

Et gli arbor ucjie in habito gentile. 

I o quanto anchor già mai tranquillo e r \ carco 
Dijfoglio il pianto, er di dolcezza adorno 
Spero tofto ueder la Pianti mia. 

N e uenenofo ftral di tuo foro arco 
( Morte crudel che ne minacci intorno ) 

Toner fo piu, ne di Fortuna ria. 

S ormo Ime diuin chc’n del le felle 
Di tuo uago Jplendor fai liete er chiare, 

Ch’hor U terra addolcifci,i uenti,e’l mare 
Vifitando il Monton di Phrijfo er d’HeUe, 

N on portar (prego) le fhgion nouelle 
Colme per noi di lagrime p amare 
Come per Poltre (ohimè) pur troppo onore 
Del Tofcofangueinqueflc riuee’n quelle , 

T ornin p dolci in noi che’n dolce oblio 
Poppa il tempo auenir Pandato porre 
Et di Saturno homai triomphi Gioue; 

I o conlaPiant* mia lungo’l bel rio 
Mi poffa all’ombra de puoi rami accorre ; 

Lieto cantando fue bellezze nuoue, 

Quffldo 
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Quando mi torni in mente il giorno er Vhon ; 
Ch’io deggio riueder la Pianta mia , 

Tanti dolcezza al tritio cor fì’nuia 
Che l’alma è quafi di fuo albergo fuori. 

V ci fra’l dubbio Jperanm’aJfale allhora 
; Dubbio temer ,che la fortuna ria 
Mi contenda il partirlo che tra uia 
franga il mar’ adirato ,o turbi l’ora , 

E t fenon fofje pur ch’io fo per pruoua , 

Come al fuo richiamar cedan le JkUc; 

M’ e timcrei di tanta gratta indegmo , 

S on certo adunefc ch’aUa foefea er tiuoua 
Stagion,farò doue le uer di er belle 
f rondi fanno ombra aU’amorofo regnio . 

Quanto piu s’auuicina il tempo amato; 

Ch’ a ricercar le mie forno [e fronde 
Mi fi d’Arno lafciar le riue ,er fonde. 

Per condor gli occhi al lor felice fiato, 
h ’uno er V altro del Sol cor fiero alato 
Tanto mi par piu lento, er piu s’afcondc 
( Accio che frnpre il cor di doglia abbondo) 

Del mio dolce partir quel di beato, 

E t ben ueggio hor che quanto accrefce ffene 
Tanto montai’ l de fio, eh’ un giorno, un’ hor a 
Piu che miU’ anni altrui fouente annoia. 

P refia al ciel l’ali Amor;ch’al notko bene 
Piu s’ affretti a portar l’amica Aurora; 

Che può fola addolcir V battuta noia. 

q Se l’ardente 
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S e l’udente defio eh S * * * 9 io porto etfeofo , 

Luffe alla Piana mia talbor palefe , 

Forfè alquanto farla talbor cortefc 
D’ombra a gli affanni miei,d’ora,&‘ ripofo. 
Ma s’à trifola à difeourir non ofo 
Le fiamme oue 9 l penfier per lei s’accefe. 
Anzi ebefian già mai uedute,o 9 ntefe 
M ’harà 9 l uerme d’amor la uiti rofo , 

P oi fe gli è 9 l uer;cbe chi gelato uiuc 
Non creda aU 9 huom che di fudor fi bagnici 
Come deggio Jpcrar che torni pia ? 

C hi uuol d’Hytiro ueder le fredde riue. 

Chi del gran N il le torride compagnie. 
Guardi fol le fucfrondi 3 cr l’abna mia * 

S pecchio diuìn se l’honorato alloro 
La ccthra intorno , cr te tue tempie adombra, 
S 9 amorofa pietà qua giu ti ’ngombra. 

Di chi fol canti al tuo leggiadro choro , 

S piega hoggi alle compagnie i bei crin d’oro, 
E 9 l nubilofo ciel di pioggia fgombr a, 

Ch 9 io torni à riueder la Pianti cr l’ombra , 
Ou’ è poflo il mio dolce e 9 1 mio theforo. 

T o#o fpero paffar l’Arno e’I T yrrheno 
(Se chi tutto può far non me’l contende) 

E’I mio L yguro marcia M agra c’I varo, 
E t del Gallo giardin ridurmi in fimo-, 
Ch’hoggi con feti defio forfè m’attende , 
Che’l nuo troppo tardargli fembra amaro* 
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Q. uante grdtìe hoggi al cìd diuoto rendo , 

Che pur fento apprefiar la dolce Aurora , 

Che del mio dipartir m’ adduce l’hora , 

Ver riportimi od ogni bene attendo * 

C omc hor me flefio c’I mio temer riprendo. 

Che mi fia già biafmar la fua dimorat 
E t l’ardente dcjìo che ci ’nnamora 
Com’è duro a frenar per me comprendo ? 

B eato,aucnturofo, amico ,er chiaro 
Giorno, in guifa cotil ned alma [ culto 
Ch’ìndi tor noi potrà uecchiezza er morte, 

F ufi hor qui teco injìemc à paro à paro. 

Chi mi debbe mostrar f amato, er culto 
Giardinai uenne la mia Viano, in forte, 

H oggi al chiaro fenderò addrizxo ’l paffo , 

Che dee partirmi ou’è la Vianti altera, 

Hoggi è ’l principio à quell’amica fera 
Ch’io fon di richiamar già tanto er laffo, 

N on haue onda il cammino, o flerpo,o fajfo 
Che non mi fembri mar, bofeo, alpe, o nera 
Ve mici fiirti aura,lucc,cr primauera 
Ver che fi lunge fhi ch’à gir m’aUaffoi 
O himè che gli è ben uench’io fon piu prefio 
Al ben ch’io cerco, ch’io non fui l’altr’hierii 
Ma tinto è piu ’l difio eh’ è piu la doglia, 

O' di’ngannato cor ciechi penficri ; 

Sappiate homaìfelo fentifle fieffo ; 

Che ’l to&o è Ordì all’amorofa uoglia, 

q z Qudbor 
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Ojtalhor piu fflerd d’addrkzar U prora 
Il corte fe nocchia de miei defiri 
Ver l’Occidente ,ei par che fempre ffiri 
Vento che’l torna (ohimè) uerfo V Aurora* 

D eh come prego Amor dinoto aUhora 
Ch’altrui fàccia fcnttr com’io fofpiri. 

Et quante fenti t il cor pene er martiri 
Che del [cgnidto di trapali l’hora. 

L affo ben mi credea che fùffe il cielo 
Mortai nimico à quel ch’io chieggia er brami. 

Ma piu d’ogni eftimar lo truouo affai . 

P afcomi di fferar tra’l caldo e’I gielo 
Di tofto ritrouar gli amati rami. 

Et trmuomi ad ogni hor,ne parto mai. 

Ostando effer deue honud ch’io tomi ’l uolto 
Ver l’Occidente,ondc’l riuolfe ’l ciclo. 

Per degli occhi affrenar la fame e’I gielo 
i Nel cibo er nel color ch’hoggi m’è tolto ? 

L affo al di ch’io penfai nel jrefco er colto 
Giardin piu charo al bel Signior di Deio 
Po farmi all’ombra del frondofo flelo, 

Son ’ anchor qui tra rniUe cure inuolto. 

A rnofe’l mio bramarti honorem pace , 

Et «i«,er Libertà col proprio fanguc 
Già mai per tempo alcun ti piacque, o piace , 

D ammi ch’io parta er rìeda oue fi giace 
L’anima afflitta, eh’ affettando langue 
Chi Unge hor teco fi lamenta er sfàce. 

Cieco 
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C ieco jfrerar;che dati a Libra ut Tauro 
Quello ingordo defìr che Palma rode 
N odrito hai fempre con tue dolci frode; 

Ch 3 a fi lungo tardar faria rejkuro , 

E t eh 3 affai tojlo il ricco fuo thefauro 
Lunge uedrebbe otte Durenzd il gode , 

L’alta fua Pianti,ch’ ogni pregio, gr lode 
AU’hcdra,al pino inuola,al mirto,al lauro , 

P ur già riporta il tuo cortefe aprile 
À k colli,à bofehi fuoi l’ herbe er le fronde, 

E ’l fereno,e’l crijhUo all’aria ,er fonde, 

A' me non quella gia,ch’ a me s’afconde, 
Primauera leggiadra alma er gentile ; 
Ch’ogni co fa mortai mi fóce a uile , 

S e fi ragiona il uer benìgnìa luce. 

Donna del terzo del. Madre d’ Amore, 
Che’l tuo giorno natal ueniffe fiore 
Dall’ampio feno oue Nepttmno è Duce, 

D eh fà che l’aura,e’l mar che ne conduce 
Dritto alla Vianta-,chem’ adombra’ l core 
Compia quefto camntin confipoch’hore. 
Che muora il duoUchc la tardanza adduce. 
Deh fri cortefc Dea che’l tardo occafo 
Taccia allo’ncontro,cr la uermiglia Aurora 
Pur dolcemente er con amor [off tri, 

E t quando a miei defir fra giunta l’hora 
■ Canterò tal di te,ch’lda,er Parnafo 
Sentir m quanti altrui dolcezza ftiri. 
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V aUi,fim,monMgnie,bofchi,er fafii 
DeU’ dima Punta, mia figgio er diporto. 

Dell’alma Pianta mid;ch’ al ciclm’ha [corto 
Con l’ombra fua per gli amorofi pafii, 

1 defirje fieranze,i penficr lafii 

Trotteranno hoggi in uoiripofo er porto; 

Che dal lungo digiun gli occhi riporto 
Co fi lieti hor,comc già trifti cr bafii, 

B eli fcernan noi, ma non fi dentro anchord 
E n lor dato a ueder che s’apprefenti 
La dolce uijh delle belle fiondi , 

0 / infirmi pafii miei deh perche lenti 
Sete piu del defìr che la’nnamora* 

E t tu Tronco gentil perche t’ a fiondi t 

Qjtinci cantando er ragionando andai 
Alla bell’ ombra della Pianta mia. 

Quinci la uid’io Jhr leggiadra er pia ■ 

Dolce afcoltando i miei amorofi lai , 

Quinci la fcors’io tal, che fempre homai 
Salda [colpita in mezzo all’alma fia. 

Ne riuolger di ciel,ne forte ria 
La potranno indi trar per tempo mai, 

L affo all’albergo mio filetto torno 
Senza la f corta di quei rami ornati , 

Che fi contento mi conduffe allhora, 

F ermo il penfiero ,er mi riuolgo intorno , 

E t ben rimeggio il pian, le uaUi,e’i prati. 

Ma non la fronde (ohimè) che nù’nnamord. 

Quanto 
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Cuidnto mi doglio (ohimè) trottando Vhorme, 

Che dolcemente già cantando imprefii 
Con quella Piantar con quei rami ftefii 
Prodotti al mondo da celejli forme* 

Qjianto mi doglio (ohimè) fcntendo torme 
Dal gran fotìegmo mio;ch’io folo clefii 
Che ’lfior detta mia ulta in mano hauefii. 

Per poi nel terzo del beato porme* 

L affo ch’io torno ’l uolto à i lidi Tofchi 
Ogni dolcezza mia lafciando indietro , 

Oue il Gallo terrcn la Sena inrora , 

G ite o rime dolenti er penficr fòfchi , t 

Dite a chi ’l fà,come piangendo ogni hora 
La guancia inondo ;c’l tritìo core impetro ♦ 

C hiare acque er frefche^che rigando andate 
Del Gallico terren la miglior parte; 

Troppo è fòro il detìin che noi diparte 
Dal mio charo thefor che meco amate , 

O nde piu ricche ,er riue piu beate 
Ci nafeondon colei eh" a parte a parte 
Mi ua flruggendo,cr ch’io dipingo in carte 
L’alma mia Pianta ,er le mie fiondi ornate , 

L a betta Pianta mia lungo la Sena 
Si jh lontana ,er pur di noi la preme 
Talhor breue difio dicendo (forfè) 

D eh come fu d’ogm dolcezza piena 
L’ H era queldi;che fi tranquilla corfe 
Portando il mio Cultor con meco infieme ? 

q 4 Non 
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N on molto andrhche le tue gelide onde 
Chiaro Arno mio di ritrouare ftero. 

Spero non gia,ma temo Adirne tl usto. 

Si migreua il lafciar l' Amate fronde, 

L afio eh' a colli tuoi la giu s' afeonde 
L'odore ari' ombra di quel tronco altero; 

Dd cui fkndo io lontan languifco or pero > 

Tale ho lamente difuiata altronde. 

N e fo il pajfo tener fi férmo anchora 
Che txlhor figge oue'l difio lo mena , 

O nd'hoggi il uulgo mi rimorde ogni bora. 

Hi a l'alma afflitta eh' amoro fa pena 
Porta cotal che notte er di l' accora, 

I fuoi biafrni d'udir non degnia a pena . 

C hi piu uìue di me lieto, er felice 
H or che per riuedere il pajfo muouo , 

Quella Pianta gentifcbe fola truouo 
Ombra er ripofo al mio flato 'nfilice? 

O' di ogni alta uirtu uiu a radice ; 

Già m'apparecchia amor giocondo er nuouo 
Tempo, oue d lunghi miei defir rinnuouo 
L' antica Jpene;che fperame lice. 

Quel di ch'io ui Inficiai doglio fo er trifio. 

Tal rifcaldaua il Sol l' herbe, er le fronde. 

Che gli clementi e'I mondo eran di fico, 

H oggi ch'io fi di uoi fi dolce acquifio 
Chiufo il ael,nudi i campi, CT firme l'onde 
Sono iCf pruina er giel per ogni /oco. 

Almo 
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A Imo pdefe cr beUch’àprejfo miro 
Ben nconofco in te l’aura gentile ; 

Che mi riuolfi’l uerno in dolce aprile 
Col ) monche tiuien dal terzo giro , 

V erte fiero depor Vafiro mar tiro; 

Che finente cangiar m’ha fiuto fide 
Contr’à mia uoglia,ond’io ringratio hwmìlc 
Vaiti cagion ch’io bramo cr ch’io fofiiro, 

H timi ringratio , cr riuederla fiero j 
Et del filo ficrar mi fi fi lieto j 
Ch’io non ho’nuidia a chi piu uiffe’n gioia . 

F reddo dicembre te fereno cr queto 
Birbi (fefia ch’io la riueggia il uero) 

Et fi fio il luglio che m’apporti noia . 

P rima chcmo&ri’lcìel la terza aurora 
Spero ( piacendo amor ) queU’hora pia. 

Di riueder la uaga Pianti mia j 
Che già lunga jhgion lunge dimora * 

O h felice quel di, beati V bordi 
Ch’io pur la figuirò dou’ etto fio. 

Et conteroUc poi quanto e r qual fia 
E’ alto dolor, che finza lei m’accora, 

E teda mi dirà peno fa cr trifh 
Se V è ’ncontrati alcuna in terra, o’n mare 
Poi che ( lajfo ) partì cruda auentura. 

I o prenderò dotta fua dolce uifh 

Largo refburo atte mie doglie amare , 

Ella ( da chi noi fi) di me non cura. 

q f O'fieranze 
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O' Jperanze d 9 Amor;che fi fouente 
, Quand’io partì d’ogni dolcezza fuori 
Mi promettere e r mi giurate anchora ; 
Cfcf non molto Jhrei così dolente, 

D eh quefìo amico di cheti 0 è preferite 
Saria mai quehche mi moteajle aUhorai 
Poi eh 9 io ritorno a far nuoua dùnora 
La dou 9 io mi uiueafi dolcemente i 
H or eh 9 alia Punta mìa lieto ritorno 
Non dcgg’io ritrouar la lunga pace; 

C h 9 hauer deuea dopo fi lunga guerra , ? 

D eh faria queflo mai quel chiaro giorno ; 

Che dar mi dee chi mi diletta e r piace; 

Et che fol mi può far beato in terrai 

E eco che giunta è pur l 9 hor a felice. 

Che dee por fine a gli’nfiniti guai. 

Pur giunto è 9 l tempo ch 9 io riueggia homai 
Quella de miei foffiir dolce radice . 
f refeo rio,colÌe humfuaga pendice 
Voi pojfedete piu ricchezze affai 
Che gli Arabi e 9 Sabei,ne 9 l mondo mai 
Vide equale a cotei mortai P hemee. 

O h miraeoi d 9 amor chi 9 l puote oprare 
Ch 9 io fìa fiato lontan fi lunghi giorni. 

Et urna pur 9 anchor che’l credo a pena. 

P ur uiuo anchor,ma tra che doglie amarci 
Poi 9 l ueder fol quei uiui lumi adorni 
fa chara er lene ogni angofdofa pena . 



B ofchi, fiumi, montigme^fierpi, er fifiii 
Che mi fitte V andar piu tir do e r greue 
Ver fi’ l mio fornmo bcn t colà che leue 
Pa’l pianto er dolce dì quefl’ occhi lafii, 

D eh fe ciafcundi uoi qual’ioprouafii 
Si com’ogm hora,ogni momento breue 
Sembran miU’anni aìl’huom,che tofto deue 
Co fa amati ueder cialtrone jkfii, 

F orfe fira’l fentier piu largo e r piano , 

Io forfè al fin di co fi lunga uia. 

Che mi fi notte er di penfofo er trifto. 

H or non fapctc uoi ch’io uo lonti.no 
Per ritrouar la bella Pianti mal 
Oh che charo cammin,chc charo acqui flo. 

B e n m’accorgh’io quanto dìfdegnio er duolo 
H era uaga er gentil dimo&ri fiore, 

A' me dicendo# uoi fenza’l tuo core , 

Et fenza l’alma tua penfofo er filo* 

O u’è colei che l’uno cr l’altro polo 
la lieto er ricco del fio finto odore , 

O u’è ’l ualorc,ou’è ’l pregio er l’honore , 
Che’l Lyguro terren foUeua a uoloi 
C om’effer può che quella Pianti altera , 

Che pur m’era l’altr’hier fi dolce incarco 
Qui non fìa teco,o tu con ella altrouef 
H on fon con lei-,che fia fortuna fera, 

E ’l mio fòro deSlin crudele er parco 
là ritien lunge ,er me di la rimuoue . 



S aerato monte, che fentitii allhord 
Quanto futi mio ucnir giocondo er charo ; 
Sendo fua [corto il pretto fo er raro 
Tronco gentihche la L yguria honora, 

G uardami in mito ( ahi lajfo) er uedrai fuori 
Com’hor fu dentro il mio cordoglio amaro , 
Afcoltoil mio parlar già lieto er chiaro , 

Hor tritio er fofeo d’buom che pianga er mora 

N c bifognia narrar quanti oggi uale 
Quel eh’ a dietro rtman fe lo uedejli , 

B atiimi dir che la mia Pianto refi. 

B aflimi dir ch’i pafii mici fon pretii 
Per gire in parte oue mia uito è tole, 

Ch 9 altra par non fu mai pena mortole, 

C he fa (lajfo) di me fuggendo lunge 
Balla uaga ombra della Punto miai 
Chefia (lajfo) di mefe lunge fia 
Chi’ n un momento mi rifana er punge? 

Che fia del cor; fèti del me ne difgiunge 
E’/ Jprona er sfèrza per contraria uia? 

Chefia (lajfo) del cor s’amor Venula 
D ietro un fugace bene er mai noi giunge ? 

C he fia degli occhi mid;s’ogni altra uijh 
F uor quella fola hauer folcano a fchiuo; 
Ch’hoggi pur troppo (ohimè) fìjhlontona? 

C he dell’ orecchie [afe pur l’attrijh 
Ogni altro [uon;fenon la dolce er piana 
Voce di ch’io fon già piu giorni primi 



t affo eh 9 io ueggio hontdi che 9 l etcì non mole 
Darne compiutmentc alcun mai bene , 

N affé ogni dolce (ohimè) fra tinte pene 
Che fempre è 9 l piu di noi quel che piu duole. 

N onfù mai cera al fico 3 o neucal Sole 
Qual 9 io ;penf ondo a chi lontiti mi tiene 
Vahna mafia mia uita 3 cr la mia feerie 
Colei che 9 lmondo reuerifee er cole . 

P regaua il tempo eh 9 adducete in breue 
Del quinci dipartir Vhor a beati 
Po- gir uolando oue mi feorge Amore . 

H or m 9 è partendo ff nciofo er greue 
il uoi lunge lafciar Coppia honorati. 

Che del contento fuo filagmailcore . 

C olii, piagge compagnie y tiaUi 3 ^r fiumi 
Ben lajfo indietro a me di giorno in giorno , 
Mouendo i pronti pafii a fir ritorno 
Ou 9 io ffero ueder gli amati lumi . 

Ma uoi Coppia gentil,di bei coftumi. 

Di ualorfdiuirtù chiaro foggiorno 
Sempr’ho donanti ouunq . ; io miri 9 n torno. 
Ter mezzo i bofchi,e 9 i piu Jpinofi dumi . 

N epotran tempo far y firtuna,o loco 
Ch 9 io non fia fempre uoftro,er cosìfia 
T in ch 9 harò intero il mio terrefire uelo . 

E t fe 9 l don eh 9 io ui fi par nuUa y o poco 
Noi fchernite però, la uogliapia 
Tiu che l 9 opra e 9 l poter uien grati al cielo. 
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Quante uegg’io di qua lagrime, ahi quanti 

. Doglia,quanti fofpir;chc mandan fiore 
Gli occhi piangenti ej l’ offanato core 
: Di quella (ohimè) che lamia ccthra canti* 

D eh non piangete piu [aerata Pianta 
Valma honorata,ch’hor dal fuo fattore 
Gode contenta nell’eterno honore , 

L’alta uirtà della fua luce fanti . 

Hor non turbate homai tanta dolcezza 
Ché’l fouerchio doler la fu le [giace, 

E t danna il troppo amor eh’ a ciò ui mena, 

V inca in uoi la ragion quella tristezza 
Che ui da’l [angue ,er la pietà terrena. 

Ne ui dislaccia in lei, quel ch’à lei piace . 

D eh non piu lagrìmar P iantatma chara. 

Che’ n anima gentil jì chfconuiene 
Contrajhr con natura,?? ft contàene 
Portar con pace ogni fua doglia amara . 

A Uri uiuendo er [offerendo impara 
Come nullo è qua giu perfètto bene. 

Ma fumo er ombra,che[i parte er uiene 
Corn’è ’l uoler della fortuna onora. 

S’ hor u’ha lafciati l’honorata fuora 
Marauiglia non [ia,per gire à morte 
Non per fempre rejhr nel mondo fcefe. 

G rade rendere à Dio piu degnio fora 
Poi che lunghe giornate ,er fide [corte 
L’han ricondotta al cielo ou’eUa intefe. 

Ufo 
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L affo eh 9 io fento pur eh c'1 tempo paffa, ■ 

Et di noi fempre fe ne porta il meglio , 

Ne dal mìo pigro fonno anchor mi fueglio; 

C h’i fenft intormentì fee,?^ Palma atlajfa. 

L o flolto uancggìdr femplicc lajfa 
Speffo mi dice il inio fidato jfcglio, 

H or t’dllontana;mentre non fei ueglio ; 

D a quefia uita fai, caduca,?? buffa . 

P rendi da gire al del le uiepiu corte , 

Che chi col giorno i pafii non comparte 
Speffo in mezzo 9 1 commi fi truoua à fera. 

P rouedi hor che tu puoi,che quando morte 
il diuindal terreno in noi diparte , 

Il corpo fol,fenza’l tuo nome pera ► 

P adre del ctel, fe già mai piacque, o piace 
All’alta tua bontà co fa terrena, - • 

Alla mia Pianta di dolcezza piena 
Dona hoggi (prego) la tua f anta pace . 

V iua immortai qua giu s’à te non Jpiace, 

0,fepur dee partir non fentapena 
la bella fcorza,che foaue affiena 
l’alma,chc fchiua del fuo’ncarco giace . 

V iua flicc,ne mai piu V offènda 

Vento, ne pioggia,ne la fianchi 9 ! tempo , 

Et fempre frutti,?? fior produca,?? fronde, 

I bei ramid’honor fi lungc fionda 
Che nuli’ altro terrcn tardi,o per tempo 
Viu chiaro fia che di Lyguria l’onde. 

Alto fignìor 
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A Ito fignìor;per ad la fida Stella 
Scorfe d tre Saggi dnticbi il pio fetitiero , 

Ch'ai gran tuo figlio il gran tributo diero 
"Lieti er prefdghi dell' età piu bella, 
duella ifleffa pietà Signior fu quella; 

Ch'illumi à pafii mici quel dritto er nero 
Sdnto uiaggio,ch'io fol bramo er /pero 
T eco feguir nella Jhgion noueUa , 

E t s'io ne fon per mio difètto indegnio , 

Non è'ndegnio'l uokr,ch'à te fi rende 
; Pentito er f carco demandate colpe. 

Tu fabbricaci pur l'eterno Regnio 
Per mo tirarne' l cammino ,er chi noi prende 
Non te Signior, ma femedefmo incolpe. 

C 61 uolto àtcrrd,cr le ginocchio inchine 
Torno a faldar le ragion noCre antiche 
Ou'io fol deggio, er fenzd homdi chio'l diche 
Scorgi del cor le mie pungenti (f ine. 

N on pen Padre del del folte e r diurne 
Orecchie in quello di pietà ùmiche , 

Nc l'entrata d mio dir giuCitia intride 
Che ben può dame à perigliofo fine. 

C enfèffo i filli miei già tanti er tali , 

Che penfar non faprci pena fi greue; 

Che piu non fùffe quel ch'à lor contdenc . 

Ma s't feri defir di noi mortali 
Ci Jfronan contr'd te, che piu fi dette. 

Che nel chieder mercè porre ogni Jfenet 

Vero 
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V ero Vigliuol di D io,Vadre & Signore 
Del gregge human, cui con tua flejja morte 
Vita rende /h',er te celeSìi porte 
Vieto fo aprifti al noflro antico errore , 

■M e picciol uerme ,er largo peccatore 
Hoggi pur tolto dalle ftrade torte. 

Di penitenza leficwre [corte 
Menan pungendo a te con tutto 9 l core, 

E t uengo a domandar (quantuna indegno ) 
il pane è H uìn,ch 9 4 tuoi piu fidi eletti 
Di tua man de ài nella e Strema cena, 

P er hauer meco il pretiofo pegno 
D’effer l 9 un di colon che’n cielo affetti, 
Et del cui Maneggiar portafli pena. 



SONETTI DI LVIf ALAM* 

SCRITTI At CHRIS. Re' FRAN. PRIMO* 

E mifùr chare ad afcoltar talhora 
s Le rozze note tue mi et Tofca lyra, 

Hor mi fiat piu che mai,che Palma dffira 
A' parlar d*un che 9 l fecol no Aro honora , 

V engan le fuore che 9 l Parnaso adora. 

Venga il P ajlor ch’aUuma 9 l cielo, & gira. 

Cinto di quelle frondi ond’ei fojfira. 

Se gli fouuien della fua D aphni anchora, 

C hi* io uo cantar di chi focene il freno 
Al Gallico terr'en,che gli dltri auanza 
Come 9 l giglio i Ugu&ri,c*ifror men degni , 

V icn duncf; Apollo,® mi riempi il feno. 

Che fai ben eh 9 io per me non ho jferanza 
A' dir tanto di lui,che non p [degni. * 

A uuenturofo Gallo almo paefe 
Come tenerti dei pregiato ® charof 
Poi ch 9 hoggi *1 cielo a tutti gli altri onoro 
Solo <i te Jt moftrò largo ® cortefei 
P er teco dimorar quinci difeefe 
Vno /flirto reai, leggiadro,?? raro , 

In cui per dar di [e Pefempio chiaro 
L 9 Artefice diuin già tutto intefe, 

Qjtefto è 9 ltuo Kè,dicmfòrtunateme 
Tale il ualor che non t*ufurpi 9 l regnio. 

Che d 9 ogm fuo penper j*tt 9 è nimica , 

Ma non può tanto finche 9 l mondo inpeme 
Non Pefalti,® l 9 adori,®" canti,® dica 
Ch 9 ei fol uiue fra noi d*imperìo degnio . 
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S emi prefhffe il del tinto fiutare. 

Ch’io potefri mofrrar ne ucrfi miei 
Volto uolorcofi compio uorrei 
Del glorio fo Rè de Galli honore, 

F orfe n’haurebbe inuidia,ira,er dolore 
R oma 0 Argo,cr Troia,er mille Semidei ; 

Che la filmo mortil mena con lei 
Già per mt’anni,zr per fi lungo errore , 

M a fortuna erudii frra inimica 
Delle fue gran uirtù,dcl mio defire , 

Dona al lungo uoler la fòrza breue , 

N on potrà già uietar ch’io non ne dica 
Tutto quel che faprò,pur chc’l mio dire 
All’orecchia Regai non torni greue. 

D eh perche non uid’io ne miei primi* anni 
Com’hor,quel che potea l’ampia uirtute 
Del gran Francesco ,in cui pace ej fallite 
Ha pofio ’l del de noflri antichi affanni* 

IL affo ch’io non harei fra tanti ’nganni 
Tante in damo fatiche in altro hauute , 

H or fien la cethra e r la zampognia mute 
O, diran fol defuoi Regali fcanni , 

M a bifognio farà fpronare il corfo 
Ch’ à fi lungo commi fia tarda l’hora. 

Et non bajh un’età per dirne à pieno , 

Mala pietofa Dea;ch’alto foccorfo 
Diede à quei due che Simma^er Manto honora, 
forfè à Eiorenza anchor non uerrà meno. 

r i qk ctnd'io 
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Cutdnd’io prendo la penna a porre in coorte 
Del tre uolte christian Volto udore , 
Controjbr fento ( ohimè ) uoglia cr timore. 

Ne fo d’efii trouar la dritta parte , 

D icemi quella pur ch’à parte a parte 
Vada le lodi fue pingendo fitore. 

Quello mi moftra poi eh 1 a farle honore 
Altro conuienfi ftilo,ingegnio,cr arte . 

C ofi fto’n dubbio cr temo di fallire. 

Tacer uorrcì,ma fi mi sforza il uero 
Che ( mal grado del cor ) conuien ch’io dica, 

C unterò dunque? seriche tieni 1 impero 
D imc y wn /china il mio fouerchio ardire. 

Altro non curo poi biafmo cr fatica. 

B enmuouo i tritò papi cr drizzo ’l uolto 
Verfo le piagge tue uago Oriente , 

Ma’l gire ou’Arno mormorar fi fiente 
Lofio noueUamente il del m’ha tòlto . 

R fife il Tofco terren tra i Idea auuolto, 

C h’han tutte in lui le fue dolcezze fronte. 

Ch’io non pofi’altro,e’l Gallico Ponente 
Sarà ’l mio nido homai fiorito cr colto, 

$ arò ’l mio albergo,®* con la cethra ogni bora 
Del gran Francesco mio Vopre leggiadre 
Starò cantando in quejh parte e’n quella, 

G U atti e’I ualor deU’honorata Madre 
Talhor pingendo,®* le uirtu tolhora 
Della chiara Regai dm Sorella. 

lo pur 
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I o punto giorno er notte er non fo douc , 

Che mi fi nega il gire ou’io uorrei , 

N«o«d tempejh ne mie giorni rei 
Veggio apparir, che d’ ognintorno pione. 

D eh quando mai farà pietofo Gioite 
Ch’io ueggia ’lfin de miei ’n finiti homei * 

H or che degg’ io piu diri tu giu&o fei 
Ne fenza’l tuo uoler fionda fi rrnoue , 

P urfe piu del deuer gli hauuti danni 
Mi fin doler, perdona alla terrena 
Spoglia,che’l nero er la ragione adombra, 

G ratte ti rend’io bcn,che’n tanti affanni 
M’hai fitto degniotche la fuadolc’ ombra 
Non mi neghi ’l gran R èich’i Galli affretta ♦ 

A Ima chiara er gentil. Madre honoraU, 

Del gloriofo Rè, fido foilegnio 

Non pur del fuo natio F rance fio Rcgnio , 

Ma di quant’ è bontà la fu pregiata, 

C onte fete da dir fi a noi beata 
Noi potrebbe narrar mortale’ ngcgtiio, 

O'filice terren che fifa degnio 
Di' produrre er nutrir co fa fi grata* 

R are uolte da il del congiunte infieme 
Con fi rare tàrtù fi rara altezza , 

Perche fintili à uoi fi truouan rare, 

S ia lunga,lieta,zr colma di dolcezza 
La uoftra tòta in fino aU’hore e&reme, 

O ' ffiensfo fin di nostre doglie amare . 

r i Almo 
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A l mo beato So! come il confentif 
Comc’l conferiti (ohimè f)U tua Regina 
Sente aU’hora notturna c r mattutina 
Di dura infermità duri tormenti , 

y ien facro Apollo, cr P herbe c r gli argomenti 
p ora, che’ n terra il tuo ualor’ affina, 

E’n quefh alma gentile c r pellegrina 
Ritornai f enfi fuoi puri c T contenti , 

V ien facro Apollo, cr la tua fina mano 
Pon fi òpra lei,che tutti gli altri poi 
T’haranno’nuidia piu chefir ciclo à Gioite , 

V ien facro Apollo, cr non fi /fenda in udno 
Il mio pregar, che da gli forti fuoi 
Viuan mille uxrtù non tuue altroue. 

P adre del del, che y l tuo diletto Figlio 
Per le colpe di noi manda fli’n terra 
A' darne pace di fi lunga guerra, 

E t trarne fuor dallo ’nfèrnede artiglio, 

D rizza pietofo homai l’eterno aglio ; 

Che fcerne’n dietro e’nnanzi C r mai non erra 

Nel bel paefe tuo che l’alpe ferra 

Tra ’lmaree’l R hen foto l’aurato Giglio, 

I ui uedré quell’alma Margherita 
La Regina d’ogni altra cr di uirtuta 
Ckc’nftrma cr jhmea fe forando giace . 

S cenda in lei ratti la tua dolce aiti. 

Dalle con finità pace cr fidate 
O'fommo creator, fignior torace. 

Dèh quando 
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D eh quando mai farhche ucnga Phora' 

Ch 7 io torni a uifitor quel [acro affretto 
Del pio Gallico Rè, dentro 7 1 cui petto 
Q uant 7 ha 7 l mondo uirtù fi fua dimorai 
T 0R0 che uerran fuor Zephyro,cr Flora, 
EtPhylcmcla,€T P rognie a fuo diletto 
Faran dolce fonar la felua e 7 l tetto 
Spero ( piacendo al del) uederlo aUhora , 

H or chi 7 io feerno 7 l terreo fagliato er bianco , 

B 7 l fol uinto dal gieUfkrommi afeofo 
(Laffo) al mio lunge,in altrui baffo albergo , 

N e farò mai con le mie Mufe fianco 
Di cantare 7 l ualor del Rè fimo fa 
Al cui gran nome fol le carte uergo. 

H or non t 7 accorgi tu cieca Fortuna; 

Come (jmal grado tuo ) fopra 7 l del uola 
La gloria del mio Rè, che 7 1 pregio 7 nuota 
A' quanti (òrgia mai fato la luna f 
C hi fapeffe narrar di lui ciafcuna 
Virtù firmata in la celefìe fcuola. 

Ben porria di coftui la lingua fola 
Contar tutte le j Ielle ad una ad una, 

Qjtanto fora 7 l miglior fiUace Dea, 

Ch 7 homai tornafii alle fue uoglic antica, 

Ef farlo di tuo ben Pefempio in terrai 
C he difnor tifa poi,che 7 l mondo dica 
Quefto è quel Rè, che tal uolore hauea 
Che la Fortuna in uan gli fece guerrai 

r 4 Riprendete 
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R iprendete uigor gran Rè de Tronchi, 

Che la Fortuna ria fi\fdgnia,er pente 
De fuoi colpi mortai, che già fouente 
V’han percojjo e’impiagdto ’l petto e’i fianchi , 
p ria che s’arrughe’l mito e’I pelo imbianchì 
Della fronte Regol, faranno fpente 
L ’aduerfe fiamme ,er V inimica gente 
Ver giudicio del del conuien che manchi, 

T ojio poi riuedrem gioiofa er lieto 
La chiara Salamandra,alzare a nolo 
Soura l’ufo mondanla uoffra palma. 

Qjiejlo m’ha fatto dar quel gran Propheta 
Lime er odor dell’uno er l’altro polo, 

Ch’hoggi del fuo furor m’ha pregnia l’alma , 

C on qudi uoci potrò,con quai parole 
Raccontar fì,ch’al proprio uer non manchi. 

Quell’ alta cortefìa gran Rè de Franchi; 

Chefia di nofira età P henice er Sole? 

T accia homai chi lodar cantando fuolc 
Augufto er NLecenate,er non fi fianchi. 

Ma i giouin chiarii uecchi ’nfermì er bianchi 
Cantin fempre di uoi le lodi fole. 

C antin fempre Francesco il mffro nome 
Com’io fiero, che giorno, notte, er fempre 
Et la uoce,er lo flil confacro a mi, 

C onfacro a uoi che’n fi cortefi tempre 
M’bdueteuinto,auuinto,er moffro come 
V offro effer deggio,er di mU’altro poi . 

Ogni 
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O gnì ofcuro penficr noiofo er tale; 

Che tdhor pouerta, tdhor tonare 
Nutrir folca nel tormento fo core 
Sdegniofoin fe del baffo fato burnite, 

H or(la uoibramcrcè) chiaro er gentile 
T orna o gran Re del fecol nofìro hcnore, 

N e mai uocedi piantolo di dolore 
Sonar piu deue à mio cangiato file, 

P oi che ne il del, ne uoi prendete a f iegnio 
• Ch’io tejfa in rime il uofhro altero nome. 

Che piudegg’io fentir doglio fo er grami 
C osi piaccia à chi può, non fami indegnio 
Di portar fopra me Vomiche fonie. 

Che Regai corte fìa commiffc m’haue. 

1 o fperai d’agguagliar l’altezza eflrema 
Cantando (o mio jperar fallace er uano) 

DcU’ ampia cortefia del Rè fourano 
A v qualunq; fu maiuirtùfuprcma. 

H or folo 4 rimembrar pauenta er trema 
E t la uoce,zrlo ftil,Valma,gr la mano. 

Ch’io fo per pruoua homai che’ngegnio bimano; 
Che la cerchi’ nnalzar V abboffa er fama. 

C he faò adirne £ in fi dubbio fo uarcoi 
Cantar non ofo,ne tacer potrei, 

O' temenza fo defir contrarie fané, 

O' per me crudo del, per che fei parco 
Del diuin tuo frnore aidetti midi 
Voi che’mpiejli’l gran Rè d’opre dumi 

r } Almi 
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Alma Cittì, che con materno more 
Abbracci ingombrila fimofa Sena, 

Quanto piu d’altra fri dal ctel ripiena 
(La fra [anta mercè ) d’eterno honorc? 

S iede al tuo gran timon quel buon Rettore , 

La cui chiara tir tu per fòrza affrena 
V impia fortunale già mai ferena 
No/i riuolfe la fronte dfuo udore» 

Viui contenti, er porgi preghi a Gioue , 

Che fàccia lunghi i di,tranqtiUi,zr chiari 
Del gran Francesco tuo, tuo hMc,& fregiti, 
N e fìan con teco i tuoi buon figli onori 
Di render grotte l lti,ch’ha poflo’l meglio 
N el tuo ricco terren,negato altroue. 

Quanto felice fri tranquilla Sena ? 

Quanto attdrl’l nome tuo fra gli altri dterof 
Voi che d’un fi gran Rè foftien l’impero 
X cui fimil quagu fi òde 4 penai 
H oggi fri piu d’honorche d’onde piena , 

Et (ben che’ntro’l fuo ccr crucciofo c r fero) 

Ceda il fuperbo Rhen,ceda l’Hibcro, 

L’Oceano,e’l mar; che l’uno er l’dtro affrena , 

N c fio chi teco il fuc udor conferme. 

Che come’l uecchio pin,l’hu/mil ginebro 
Cosi gli diri fra noi la Sena auanza , 

I l cui diuino oprar mi da freranza 
(Et fio con pace tua fórno fo T hebro ) 

C h’anchor pafii di te l’ antiche ferme. 
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A Imo foUchc 9 ! color riporti e 9 l giorno 
Con le celesti, durate, er lucidi oh 
A' i fòfcbi,c? fieddi,mifcri mortali 
Rendendoci ciel,la terroni more adorno, 

V olgi gli occhi diuin,rifguar danniamo 
V un polo er Poltro , er quanto feendi CT foli. 

Si dirai ben di non uedere c quali 
Al mio Rè di ualor,uitìi,cT foggiamo . 

S i dirai bene aUhor Tempe er P arnafo. 

Le Grafie, & Mufe ad habitxr uenute 
N el Gallico terreno ouVjJò nacque , 

E’/ tuo facrato finte di P egafo 
Nome cangiato bauer,loco,er làrtutc 
Con la Lontana fua delle bell 9 acque, 

0 / Fontana gentil, che la bell 9 onda 
Non fra negletti fior,uemigli,cr perfi. 

Ma tra bei marmi riccamente uerfi 
Sotto’/, tetto Regol che ti circonda, 

QjueR* altra finte cbe’l P amajfo inonda 
Dolce fhUando i fuoi crijhtUi ter fi. 

Quella cui tante profe,er nme,zT uerfi 
Lanche di lode eternamente abbondai 
Qjietld obliando ogni ualore antico, 

A' te dona horamai la palma e°l preghi 
Poi c^ al Gallo terren foggiaceli Greco, 

E t tale houendo lituo f r a n c e s c o amico; 

Si fórno fa ti uien corona er fregio 
CbcPhebo,ilPadre,zr le Sorelle hai teco. 

O' Gallico 
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O' Gallico terreitjargo ricett0 
Di nocche priui pam d’ ogni altro bene 
Suor che di quella foUch* battiamo pene 
* Ne/ tuo gran Rè per rileuarci eletto ; 
Qjtantfio mi tteggio in te,\ pace ,cr diletto 
Che fgombra ogni dolor nel cor mi mene , 
Quap F anciul ch'oblia tutt’ altre pene 
Quando al materno [enfi fa ripretto t 
Et fe ben lungefon la Sena er l’Amo, 

La natia charità fa nafeer feco; 

Chi di proprio uoler p fatuo faglio , 

E t tanto piu che’l bel purpureo Giglio 
Ch’orna’ l mio nido, da te nacque, er teco 
Re/far fempreuorria,ma pefjo’n damo . 

G loriofo mio R è-,nél età fiflegnìo 
Quanta’ l mondo ha uirtu pregiata pede, 
Che’n ogni altro fentier giacer p ttede 
Kuda,negletta,cr dife peflaafdegnio ; 

N cU’epremoconfin deluopro Regnio-, 

Che nel mar tuffa a mezzo giomo’l piede , 
La dotte’ l gran Roman con larghe prede 
Il Cymbrico furor fi fiore a fegnio , 

I ui lungc ttorrei (s’à uoi non piace ) 

Girmi a pofar, finche ritorni’ l cielo 
B enigniofa riuefiir le piagge apriche , 

E t cantando di uoi filetto c’npace 
Schittar ficuro le tempefie e’I gielo 
Con le fireUe a mici penperi amiche . 
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I affo ch’io uorrei pur tornare homai ; 
O'Magnianimo Rè de Galli honore 
Verfo Durenza,oue Vantate fuore 
Mi chiamano a cantar coni* io cantai . 

D eh fe mai ui fcddar gli eterni rai 
Di quell* alta uirtù,che u’arde’l core , 
Oprate p che non pan lunghe l’hore 
Di perder quel, che non s’acqui fin mai . 

E eh ch’io torni a pofar nel bel ricetto; 

Che Rcgalcortepa donato m’haue ; 

Ver ch’io d’ogni mito la mente Jpoglic , 

I ui cura non pa noiofa er grane , 

N on onoro pcnpcrchc l’alma addoglio , 
Ma uirtù,pace,amore,ocio,Z7 diletto . 

D eh com’ejfer potrhche lunge io uada 
Dauoftri chiari honor Regale altezza. 
Senza eprema portar doglia er triftezza 
Vide compagnie mie per ogni proda 9 . 

C on uoi Idfcia lontan ciò che le aggrada 
Ogni ftcme,ognì dolce,ogni ricchezza 
Quep’ alma afjliM,che uoi fola apprezza , 
E’I uoiferutre,<zr a nuU’altro bada, 

P ur mi confola poi ch’ouuncp, io pa, 

Son ne uoftri terren,uiuo per uoi, 

"Et tutto quel ch’io fon da uoi mi uiene, 

E t che fcriuer di uoi mai fempre pa 
Tutto’ l mio Pudio,pcrche legga poi 
L’altro fecol futuro il no tiro bene , 
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I o uorrei pur;nc fo partimi anchora 
Chriftianifiimo Rè dal uoftro affretto. 

Per cui dolce, iàrtù,pace,cr diletto 
T ruouo hoggi folo,w V altro poi ni* accora. 

Ch’io fento gid uicin chiamarmi l’hora 
L’ altr’hier promeffa al bel lonton ricetto 
Don corte/è di uoija doue affretto 
Trouar le Mufecr chi Parnaffo adora* 

I ui Jfrero fignìor la notte e’I giorno 
Cantar di uoi con la mia cethra infieme ; 

Ch’altro non mole udir ch’i uofiri honorL 
E t crede anchor di riuedermi’ntorno 
Per uoftra man (fe non la’nganna jfreme) 

Le tempie ornate di [aerati attori* 

S e già mai fi piego per noce htmile; 

O' Magnianimo Rè del mondo honore 
Quell’anima Regai, eh’ a tutte l’horc 
Di bei penfier fi pafee alta, er gentile, 

N on haggia (l’ prego) il ricordar fi a uilc 
Quand’io farò di fua prefenza fiore ; 

Detta mia pura fi, del puro amore ; 

Ch’humil le porto,er del mio rozzo fiile, 

C he quantuncu io mi partaci cor già tónto 
Dcduirtuojo oprar che [ènte in lei ; 

Sempre auanti a fuoi pie legato refh, 

I o men uo fenza lui di doglia cinto 
Tal; ch’io fo ben che tollo ne morrei , 

Ma la ffreranza del ritorno è prefhu 

Perche 


Digitized by Góogle 



P erche nuli? altro homcn uìuendo brand 
L 4 Tofca penna macche’ l uoBro nome 
Tinger cantando ,er diradi mondo come 
Vnfol chiaro Francesco honora CT ama, 
Qjanci mi parto,* gireouc mi chiama 
Vocio er le Mufe,er chi con V auree chiome 
D<< lume al mondo, oue fouerchie fonte 
Non grauin Palma ne noiofa brama . 

I ut Jpero mostrar ( s’al ciel non fyiace) 

Come piu f aldo affai che d’adamante 
Porti il uoflro ualor nel petto fculto. 
Cosìfempregod’io la uo tira pace, 

Com’anchorfia per me, eh’ al tempo innante, 

SÌ gloriofo Re non rejli occulto. 

S e fùjfe tal la debil fòrza mia 
Quale’ l caldo uoler, che l’alma frotta 
A ' dir le uoBre lodU alti Corona 
Ch’t Galli c’I mondo al nero beneimda, 

I l gran figlio di The ti anchor faria 
Men chiaro ,er gli altri fuoi de quai ragiona 
Smirna,e’l Troian,di cut per Manto fuona 
Tra miU’ altre uirtù la fma pia. 

Mala fortuna ria,n'mca fempre 
(Come ben fa ciafcun ) de merti uoftri. 

Quel che già diede altrui toglie al mio’ngegnio 
G ia non fàra,che con ai baffe tempre 
Tur non canti di uoi,non parli, & motiri 
Che d’angelico jUlfarejle degnio. 
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Zìi . 

B ofco uerdCiCdmpdgnidjZr cotte barbo fo. 

Con cui lunge il mio Rè difciolto cr f carco 
Kejh ( IdDio mercè ) d’ogni aftnro’ncarco. 

Che fk’l tàuer’hvman tìdhor noiofo , 

M entre’l mondo canuto 3 c’l del piouofo 
Si mofhra^’l Sol della fua luce parco ; 

Ne i liti Vrouenzdi foletto uarco 
Per ripigliar l’antico mio ripofo. 

B en prego uohch’d nuouo tempo ameno ' 

Qual vi lafdo’lgran Rè; tal me’ bendiate; 

Se mai dolci td fùr l’aprile e’I maggio , 

E t io’l del pregherò che uerno e’efkte 
L’herbeje fiondile’ i fior ui la fa’ n fino. 

Ne mai caldo ne giel td j uccia oltraggio . 

C ome ti puoi chiamar facrato ritmo 
Beato put che tutti gli altri affai , 

Poi ch’hoggi carco a tuo diporto uai 
Di chi carco è d’ogni Regal co fiumi 
T u porti’l mio gran Rè,quel chiaro Urne; 

Che fgombra er ftrugge i tenebro fi guai 
Del mondo ofcuro,che deurebbe homai 
"Levarlo al del con piu lodate piume, 

L afda’l dritto:camnùn 3 riuolgi’l piede 
Verfo’l tuo jònte,che ben degnio fora 
Chc’l cielo ancho per lui cangiaffe’l corfo , 

P ortd felice ,er miÙe N ymphe,cr Plora, 

Lunge lafciando men gradita fede , 

Premin foco cantando il tuo bel dorfo. 

Glcriofo 
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G loriofo Francesco , in cui rifalendc 
Quanto fi uidc mai chiaro Jplendore , 
ferma Jj>emc di noi,de Gatli honore. 

Guida er [oftegnio a chi gir’ alto’ ntende, 

D eh per quella uìrtù;che u’orna e’ncende 
Del Poetico ardor lo’nuitto core , 

Non ponete in oblio cóluUche l’hore 
Tutte a cantar di uoi fi lieto Jfiende. 

D eh quella Regia man quel Regio nome 
Qui dentro ferina; perch’io pojfa ’n parte 
Alle fatiche mie dar loco er ulta, 

E t fi uedrete poi per mille carte 
Stampati i uofbri honor,chc diran come 
Sola in uoi fi trouò uirtù gradita , 

P oi che lunge da uoi l’aurato D io 
Con piu ripofo a raccontar mi’nuita 
le uirtù. uoftre,zr la bontà ’nfinita 
Gloriofo Regai foftegnio mio ; 

D eh mantenete in uoi quel dolce er pio 
Voler uer me, che nella uia [mania 
Mi ncondujfe,zr con fi larga aita; 

Ch’io non temo piu notte,o tempo rio . 

D eh uogliate ttdhor l’altera mente 
Piegar fi baj[o;che riguardi alquanto 
Il mio fido feruir ch’eterno fia , 

E t s’i meriti / uoi nonpojfan tanto, 

P ojfid per lui la’nuitta cortefia; 

Che tanto luce in uoi ch’ogni huom la [ente. 

s Quantunq ► 



Qjumtuncfc m*haggia Hcicl creato ìndegnio 
O' Magnanimo Rè di tant* altezza. 

Deh quell* alma gentil per gloria dimezza 
A*nchinarfi a minor inon m*haggia a fdegnio, 
N on mi negate homdi del uofbro*ngegnio 
• Quei bei frutti diuin,cui foli apprezza 
La buffa Mufd mia,chepar dolcezza 
Trottar non fa,ne piu giocondo pegnio , 

D eh quell* alte, leggiadr carnate rime, 

Che*n p candidi dettihan giunto tnpeme 
Con Regai maieftà cortefc amore, 

Qjù mi pen date,cr io con T ofchè lime 
Lor cangiando colore;ho férma freme 
Ch*aU*uno cr l*dltro flil pen chiar*honore. 

H or chc*l ucntopa noi,la neue,é*l gielo 
Spoglia,lega,difcaccia,imbianca,c*ngombra 9 
Gli arbor,l*ondc,gli dugci y laterra,e*l cielo , 
"Et la luce del di foggiace adombra, 

T i prego almo pdftor,pgnior di Deh; 

Che con la tua uirtù; che*l ghiaccio fgombra, 
Saluo conduca il mio terrefrre uelo 
Sotto*l gran colle che la Sona adombra , 

P er eh* io poffa cantar poi femprc teco 
L*alto ualor del tuo fimofo F ranco 
Specchio, gloria, frlendor del mondo cieco , 

E tfetu non farai d*atirmi fkncp. 

Spero un giorno per te; che*l I atio,e*l Greco 
Senza fdegnio di noi a bar anno al panco. 
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H or Magnianimo Rè le piagge intorno 
Vedoue cr nude fon,canuti i monti , 

T orbi i fiumi e’i rufcci sgelati i fónti , 

Brcue, ajpro, freddo, cr nubilofo il giorno, 

E olo crudel dall 3 uno er l’altro corno 
Defhndo i figli ^minaccio fe fronti 
Moftrdfra noi,quanduncp, fccnda,o monti 
Phebo fdegniofo al fuo minor foggiorno, 

E t le fire,c? gli augelli il paffo e’I uolo 
Volgendo altroue,chi f otterrà fchiua 
V impio aduer fario, & chi s’afconde ’n ualle, 

I o pur mcn uo per la ghiacciola riua 
Di uoi cantandoci uoflro ncmefolo 
Mi fa ficuro andar per ogni cade. 

CLuanti lunge da uoi fó pafii il giorno 
Tante fiate er piu nel cor mi fuona 
Vno Jpirto gentil; che pur mi Jprona 
A' firmi ’n terra di uirtude adorno, 

Qjtanto haurefìi ( dice ci ) ucrgognia er feorno 
(Poi che tai’auentura il del ti dona) 

Se lo flil tuo, che del gran Rè ragiona 
Muto lafctafii al pigro fuo foggiorno, 

E t mi’ n fiamma cotal gran Rè de Franchi 
Ctì un’ bora pur non mi trapaffa 9 adorno; 

Che per uoi non fi canti,o poco,o molto, 

N e fia tempo giamai;ch’à do mi fianchi. 

Anzi fempr’udiran le riue d’Arno 
Quant’honor fitfje ne uofir’ anni accolto. 

s * „ Ben puoi 
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B en puoi Borea erudel con ghiaccio er nette 
Serrarmi pajfo,cr ritardar la firada. 

Et ritenermi qui piu giorni a bada , 

Et fir lungo il cammina che m 9 era breue, 

B en puote ejfer com’è noioft er greue 
Alle membra di fuor V acuta fpada 
Del tuo freddo furor 3 che fi eh 9 io uada 
Chiufo er ri feetto, perche menm’aggreue , 

Pia fir non potrai già che quinci ,er fempre 
lo non canti 9 l mio R è,fe col tuo gielo 
Dal mio pefo terren non [cacci Palma, 

L a qual poi forfè dall 9 bimane tempre 
D ifciolta er fcarca 3 narrerà fu in cielo 
Come d’ogni altro Rè quefe è la palma. 

A Imo f tarato R è 3 fj>lendor de Godi 
Tanto piu i uofei honor difendo 9 ncarte, 

Quanto piu ueggio er fento a parte À parte 
Di quanti altri ne fon gli efeemi filli, 

G ia del [angue Cbriftian le no fir e uaUi 
Son fi ripiene (ohimè) che nulla parte 
Truouon jìcura i buon daU 9 impio Marte ; 

Che macchia e 9 nlorda t piu honorati cadi, 

H or chi fi f ènte crudelmente offvfo 
Dall 9 afpro giogo', che ne fa lontano 
Mentre hauea men poter la gente uile, 

A v uoi ricorre ,er giorno er notte humik 
P rega,por gioie la cor tefe mano 
VerfoUeuar da lui lo 9 ngwflo pefo , 

• Voi ch'altrui 
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P « ch’altrui rabbia, & mia crude 1 ucnturd 
Il mio fiorito albergo e’I natio loco 
M’han tolto, & dato alla Fortuna in gioco 
Funge al mio nido a cui mi die natura, 

N on hauria loco in me flato er tttifura 
La doglia,ch’hor mi fi piangendo fioco, 

Se non che pure in me quoP acqua ’l fòco ; 

1/ fol penfar’à uoi ffegnie ogni cura, 

I Ifol penfar’à uoi gran Rè de Franchi 
Queta er riflora V affannata ulta.; 

C h’ hoggi col Rhodan ragionando sfogo, 

F aie pur uoi che l’honorata aita 
Ch’ hoggi ffieriam da uoi,quel di non manchi j 
Che per uoi fi feiorrà lo’ndegnio giogo t 

I o pur’ attendo er bramo il giorno er l’hora. 

Ch’io ritorni a ueder Folta fperanza, 

Ch’ hoggi folcita a nofbi danni auanza. 

Il gran Gallico Rè che’l mondo honora , 

A Imo Gioue,Signior cui ’l cielo adora ; 

Che noi creaci con la tua fembianza. 

Sia di lui iàta,impero,zr rimembranza 
Mentre che’l uerno agghiaccia,e’l maggio infiora, 
R etti il fio nome fuo(com’egli è degnio ) 

Quanto ’l Sol girerà le notti e’i giorni. 

Ne- uiuan dopo lui cofe mortali, 

R icco, lieto, tranquillo, il fuo belrcgnio. 

Di palme er lauri i f acri templi adorni 
Sì,che’l Greco,e’l Romam non habbia tali. 

s i . Quante 
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Q jtutite gratie degg’io celeftc f corti 
Ad’ alta tua bontà render fouente, 

Che’n me frenai quella uoglia ardente 
Di gir fopr’Arno,oue pietate è morta, 

D » gir fopr’Arno,oue dolor riporta 
Del fuo chiaro ualor l’ardita gente 
DaU’impe fère,tn cui fon’hoggi piente 
Le uirtu uere,cr chi la gloria apporta , 

H or poi che hmge al gran periglio fui 
Tra le GaUe campagne, ó fommo Gioue 
S’io’l riconofco ben tu uedi il core, 

D onami fòrza anchor, ch’io poff’ altrui 
Con l’ opre, ^ con lo ftihchc da te muoue. 
Come tu dentro ’l fai,narrar difùore. 

Qjtand’io uidi l’altr’hìer negli occhi uoflri 
Signior, quella pietiche larga uiene 
Dal naturale amor, eh’ aggiunti tiene 
I penjìeri,i dcpr,gli affètti nojbri, 

D ifii o fortuna ria,comc pur moftri 
D’effer contraria fempre ad ogni bene 
Del maggior GaUo,al cui ualor conuiene 
Hoggi ’l piu bel de piu loditi ’nchioftru 
N c potendo crudel nel Regio petto 
Stampar piu d’altra homai profónda piaga. 
Al Materno thefor uolgefti l’arme, 

E t cop ti fùfi’ei dal del difdetto , 

Come mezzo ’l fuo cor [otterrà pome, 

Se’l tuo fòro depr di lei s 9 appaga . 



* 79 


$ e del uofiro doler lontttt mi doglio 
le piagge ’/ fatinoci collider P herbe, e*i fafii 
Onde conuien che defiofo pafii; 

Per ritornarmi a uoi quaPcjfer foglio , 

N on bagnia coft 5 1 mar Uto,ne fcoglio ; 

Com’hoggi il lagrimar qucJP occhi lafii. 

Ne men fono i fofiir ch*t pronti pafii 
Quando *1 uofiro languir neU’alma accoglio , 

P ur giunto è *1 tempo da por fine homai 

Sommo Francesco al lungo pianger pio , 
Che non giouando altrui uien danno a uoi , 

CLuetP anima gentil dauanti a Dio 
Depofto ha*l jkfcio de terrcftri guai. 

Ne uorria nuenir ( potendo ) a noi . . ; 

P ìangete tutte (ohimè) compagnie ex riue ; 

Che’l Gallico terren circonda 1 * ntor no. 

Volgete in trijlo il lieto uolto adorno. 

Siate di fiondi ex fior gran tempo priue , 

L affé che con uoi piu,con uoi non uiuc 
Quella, che u*honorò la notte c*l giorno, 
QueUa,cheh*ha la fiati in pianto ex forno. 

Et fdlitA è nel del tra Poltre Ditte, 

P iangete tutti uoi correnti fiumi 
E*/ chiaro argentoni mormorar foauc 
Yrcndan uoce ex color i* tengo fio ex doglia,' 

P iang*hoggPl mondo fconfolato ex filo 
Senza i fanti,leggiadri,alti coslumi , 

Ch* altro pari a cojlei thefir non hduc. 
c s 4 Alma 
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A Ima beati,che’l tenebre uelo 
H di fogliato fri noi con mnt’honore. 

Ver ritornar felice al tuo F attore, 

Oue t’accolfe cbaramente ’n cielo , 

H or non ff offènde piu caldo, ne gielo. 

Non feranza,defr,tema,cr dolore , 

Non miti’ altri penffier,ch’a tutte labore 
Qui cangiar fanno innanzi tempo il pelo . 

V olgi gli occhi Materni al tuo gran Figlio , 

.. Che del tuo dipartir fi duol fi fòrte ; 

Cb) ogni coffa per te gliffembra amara, 

M opragli lieto ’l cor,gioiofoil ciglio , 

Mostragli ò Madre pia che la tua morta 
T'ha pofh in uita affai piu dolce er chara. 

M itte lingue, miti’ occhi, er mille poi 
Saricn poco 4 narrar quel ch’io uorrei. 

Et sfogar lacrimando i tritìi homei 
Gloriofo mio R è,ch’io ffeorgo ’nuoi. 

I nuda Morte, che co i colpi tuoi 
Hai fatti i no fri di dogliofì er rei. 

Et ricco er bello il Kegnio de gli Dei 
Di co fi bel thè for furato a noi, 

T u n’hai tolto ’l miglior di noi mortali, 
L’honorata,gentil,fmo[a Madre 
Del piu chiaro Figliuol che fife ’n terra, 

Ma’l gran nome di lei,l’opre leggiadre 
Non, ci tonai crudel,che fon co tali; 

Che non curan di tua nc d’altrui guerra* 

Quanto 
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Qjuanto’l duro partir dell’alma pia 
Tu di pianto e r di duol piu d’altro degnio ; 

Le Stelle’ l fanno, che n’han moftro’l fegnio 
(Come uide ciafcun ) piu giorni pria, 

P ur bene,o mal che fia,comdcn che Jìa 
Voi ch’ordinato è fu nel fommo Regnio, 

Nc per nofbro doler, per nofiro fdegnio 
Si può preda ritrar da morte ria. 

P rendete adunq- homé,prendete’n pace 
Gloriofo mio R è,fecca è la pianta 
Che qui feppe produr fi chiaro’ l frutto, 

S iedefi uerde in del, beata, er fanti. 

N eterne caldo, o giel,ma fol le j "piace 
Quando feorge di uoì l’amaro lutto . 

B en potrà Morte dir d’hauer’ offe fo 
Con un tuo colpo fol,quant’hauea /pene 
Lo fconfolato mondo, er pofto’n pene 
Ogni leggiadro cor di gloria acce fio. 

H oggi hai difcarco del terre fhre pefo 
Lo fairto eletto (ahi lafii ) al noflro bene. 

Ben fiorai lieto’ il ciel,ch’à lui riuiene 
Q ueUche fu a lui piu ch’à fe jleffo intefo « 

A hi Morte cruda er ria; qual porti doglia 
Al fuo gran Tiglio, che piangendo in fimo 
Chiama fiero il de§Hn,le felle auaret 
A hi Morte acerba, ch’atù terra faoglia 
Quant’ha di dolce, fi pio f r a n c b s c o ha pieno 
Di penfier,di fo fair, di uoci amare. 

s 3 Canzone 
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CANZONE DI LVIG1 

ALAI. NELLA MORTE 
della Sereni fi. Madre del Chrift. Re 

Francesco Primo. r 

Oì che 9 1 fero deftin del mondo ha tolto 
P Quanta, dolcezza hauea ; 

E tpojhin pouatk l’humanauik t. 

Bagni ciò ch’è mortai di pianto il uolto. 

Et r impia morte rea 

Pianga dema con nei la fua partiti , 

Che fi bella cr graditi 

Non trouerà mai piu nel mondo preda 9 

Et fenon fiachi’l creda. 

Guardi quante ne fùr nel mondo cr fono ; 

C h’à lei par non uedrà di ch’io ragiono . 

A l fupremo ualor non uedrà pare 
D eU’honorati Madre 
Elei gran Gallico Rè;che morte ha fidenti. 

Spenti non già-, chefien pur fempre chiare 
Quelle uirtù leggiadre -, 

Che rhan guidati à Dioidou’aa intenti 9 
Et di la su contenti 
Quinci cr quindi fonar l’altero nome 
Vdirà fempre ,cr come 
t Viua fi ftà qua giù, ( con l’alma in cielo) 

La memoria fra noi ,fottm a iluelo. 

Mentre 


•S 
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Mentre fi girerai d- intorno à noi • 

Po fi a la notte jl giorno 

Chiaro yar dente PejhteyCr fieddo il uerno 

Mentre cortcjc il Sol co i raggi fuoi , 

Al dolce aprile adorno 

DeUe fiondi er de fior darà ?l gouerno ; 

Viuerà in terra eterno 

Diquejhalmagentd V inwtto honore , 

Chefia dogni alto core 

Ver la firada miglior fidati (corti. 

Da far ben ritrattar del del la porti* 


R iue, piagge yCampagnieybofchìyCr colli; 

Cui cingon Palpi e’I Khcno 
"Et tra i gran VyreneiP Oceano c’I figlio 
Tutti pien di dolor idi pianto molli j 
Venite à negro il fino ; 

Ch’à uoi fi difioniaen uerde,ej uermiglio , 

E* con P durato Giglio 

Contate al mondo,alciel gli harnti danni; 

Che per nuolgcr d’anni 

Mal fi puonrifioraryche tinto bene 

Quanto aUhor tdjfiin uoi dxraxo mene. 





lUro nafce,o non mdfi bella pianta 
(Come fu quefk) in tardi 
Che’ l gran frutto R egà prodotto n’haue, 
Saggia,cafk,gentil,pktofa,o * fata. 

Ahi cieUch’ inolia ferra. 

Come il fuo dipartir ti fu fornì 

Come noiofo er grdue 

A' noiìche fenzalet fitggiam noi fiefii? 

Alti fojpiri e T ffefii 

Sono il con fòrtoiche ci lafcid bontà. 

Voi che piu non pofiiam che tragger guà. 


D eh porgine b dolor lagrime tuli 
Ch’ agguaglia l’alta piaga ; 

Che ne ha fatta il paffar di quefk Bitta, 
Eia (Ufi t) oue faramche fieno uguali? 
Non mortai pianto appaga 
Voglia immortal,ne fra le flette arriua. 
Hor di lauro, & d’uliua 
Sta coronata in del la ben nata alma , 

: Et dell’ bimana filmai 

Ch’ha fogliata qua giumente cura, 

Ut noi lafcid doglio fi in uitaofcura. 



Come fù frale (ohimè) quella dolcezza 
Mortìl,caduca,0‘ breue ; 

Che ci prejiò qua giù V terno "Ducei 
Mifera er jòfcaetà,ìa tuarichezza 
Si come al Soldinelle; 

Oitorum e r guajh in miglior parte luce, 

Uor ne cor notori adduce 

In uece ( ahi morte ) dell’antica Jpeme 

Definch’ annoda er preme 

Et la lingua er la noceti coreancide. 

Et piu beato fù chi non la uide ♦ 


M a chi mai non la uide udì fi chiaro 
Di lei fonare il grido; 

Ch’ouunq; fcaldail SoUbattèle piume ; 

Ch’hoggi ( com’hor qui noi ) con pianto amaro 
Ciafcun per ogni lido 
Chiama morte crudeUch’hà per cotoume 
Ogni piu dolce lime 

Spegnier qua giù perche s’accenda altroue. 

Che chi gouerna er rmcue 

La terra e’I clelj’ accoglie al fuo gran Regnio 

Quando’ l mondo di lui gli pareindegnio. 

Alma 
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A Ima beata ; che i fuperni chioflri 
Fai di tè licti,ej uedi 

Quante er quai fon qttcflc miferie hmane, 
H or ti tocchi pietà de danni noflri; 

Che qui n'han fitti heredi 
D 9 o farro lagrhnar da fera à mane, 

D eh uolgi hwmili er piane 
Soprani figlio Regai le luci fante, 

S’ei ti fu charo innante 
H or ti fia piu che mai,fcorgendo in effo. 
Conte al perder di tè perde sè jleffo ♦ 


D eh digli con amor ; che piu non uerfi 
Pianto zr foftiri (ahi laffo ) 

Nr piu fi doglid homai à tonta pace , 

Mostragli Alma gentil; eh 9 eterni ftrjì 
Per quello efiremopajfo 
I chiari giorni tuoi,là doue giace 
Quel fonano ben uerace; , 

Al qual chi dritto uà beato afjgira. 

Là douc dngofcia,zr ira, 

Dcfir,tana,zr dolor non hanno loco, 

E t le cure mortai fon fimo er gioco ♦ 

3 " lui nel 
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I td nel gran Vattor fi fccrne aperti 
Quella dolcezza intera , 

D a cui nafce ogni dolce & mai non manca, 

lui e’il uero gioir, la ulta certai 

Che per mattino er fera 

Non può fbto cangiar, neH tempo imbianca , 

Che la uecchiczza jhmca 

In damo fopra lei fue fòrze flende , 

lui fi fcorge e* Mende, 

Che piu felice e*qucl,chc antica forte 
Ver piu breue cammin conduce a morte . 

Canzon nata di pianto 
Al piu gran Re che fia,n 9 andrai dolente , 

Et dirai reucrente, 

il fouerchio dolerfì il ciclo annoia 

Et chi nafce mortai conuien che muoia . 



V ergine Madre pia,celefte luce 
D cUenofìre mortai tenebre antiche, 

Vace,& riftoro dell’ altrui fatiche, 

Ch’i pafii fianchi al gran ripofo adduce. 
Tuia mia fletta fei,tu porto, er Duce 
Va V onde fafche di wrtàflìmichc, 

H or m’ ottima’ l cammin, ch’io non im’ntriche 
Tra Scytta e r l’altra eh’ a morir conduce . 

D eh prega il tuo figliuol uerace fidine, 
Ch’hornonmineghila fua font’ aita. 

Che non fuolmai fallir chi tenia chiama, 

S occorri att’alma,che filetti teme 
Di non pair netta terrena iuta. 

Deh non l’abbandonar fe tanto t’ama ♦ 


FINE DE SONETTI DI 
LVI. ALA H, SCRIT 
TI AL CHRIST. 

RE' FRANO, 

PRIMO. 
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FAVOLA DI NARCISSO, 

DI LVIGI A L A M. 


Lìtui mia Vìantajn le cui belle fronde 
a Mille chiare tirtù s’han fitto nido , 

Là dou’ all’ombra notte er di s’aficonde 
Senno er ualor quafi in fuo albergo fido, 

Ter cui piu d’altre di Lyguria Fonde 
Vdirati f òpra ’l del uolare’l grido. 

Tacche colmi uedrem di’nuidia er duolo 
L’Athlante,il Gange , er l’uno er l’altro polo, 

C ome faggia parlar u’ od’ io talhora 
Di quanto à ben’ oprar fra noi contiene* 

Come fiafral,come caducai’ bora 
D’ejhtita mortafiche fiè non tiene * 

Et chi fortuna è fiuti fieguaci adora 
Nuli’ altro cerchi,che trauaglio er pene i 
Et quel che dolce appar,ch’à molti è charo 
Altro non fia eh’ un lungo pianto amaro * 

O nd’io che’l uer dalle piu chiare note 
Che mai fvrmafifie ’l del tra mè comprendo ; 

Quanto m’allegro f ma dal cor fi ficuote 
Ogni dolcezza, quando po fida intendo 
Da uoi biafmar colui, che tutto puote , 

Colui dentro ’l cui fien diuoto rendo 
Le mie rime,i penfier,lamente,e’l core 
Padre del terzo del chiamato Amore . 

t Ne pur 
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N e pur mi duol che sfattoti ani al Nero 
Spirto fi uago crfi leggiadro ingegnio , 
Come l’udir quel fanto nome altero 
Tta uoi fregiar dell’ amoro fi regnio 
Dopo un lungo fo jfrir, cruccio fo,er firo 
Temo eh’ a disfogar fuo giuRo fdegnio 
Non fàccia anchor di uoi fi fatto fiempio , 
C h’effir (leggiate à tutte l’ altre efimpio. 


N onè fenno a fihernir uirtù celejle, 

Et men quella d’Amor-,che tanto uale. 
Quante bangio, pianto doloro fi er mefie 
Tardi honorando d [acro fanto jlralei 
Stannofi m parte le fue fiamme prefle ; 

One arriuar non può uifh mortale , 

E t tahche piu lontane hauer le crede ; 

Solo in un punto nel fuo cor le uede. 


N e co fa e piu crudel che la uendetta ; 

Che porge Amor delle fue torte offifi , 

Non par’ annoda i cor, gli or de, er fietta 
Senza nulla curar d’arme,o difife , 

Ma quel che fopr’ogm huompafie er diletti 
Et piu fi brama hauer piano er cor te fé. 

Con lo impiombato flral lo punge in loco 
Ch’ è tanto ghiaccio quanto l’altro fòco. 

Et chi 


Digitized by Google 



E t chi narrar di ciò uoleffeefempi 
Stancar potrebbe mille penne e r indie. 
Quanti fon cafi dolorofi cr empi 
Nati in le flrane cr le propinque uitlef 
Quante in ne noftri , cr negli antichi tempi 
"Hanno Vhedra compagnie, Dido, cr P bilie. 
Quante la bella Enon,che pur temea. 
Quante Ariadna,lfiphile,cr Medea? 


E t ciafcuna di lor(sc*l nero appare) 

H ebbe Amor prima cr le fue fiamme a fcherno , 
F in che la primauera in pioggie amare 
Vider conuerfa,e*n tempeftofo uerno, 

Phebo à cui me ’/ del, la terrari mare, 

P hebo il rettor del diuino occhio eterno 
Ben fa per pruoua,quanto danno acerbo 
Senttichi contro Amor fen u'a fuperbo . 


M a chi far ne porria piu fide al uero 
Chc’l bel figliuoli che di Cephifo nacque ? 
Che quanto ad altri fu fdegniofo c rfiro 
Tanto poi troppo àfè mede fino piacque ? 
Però cti‘Amor,fotto‘ > l cui giufto impero 
Sempre fuperbia cr crudeltà difriacquc. 
Quanto piu graue V altrui fallo intende, 
T unto affra piu la fua uendetta prende . 



, 9 o' F A V O. D I 

N e pur mi duol che station timi al nero 
Spirto fi uago er fi leggiadro ingegnio. 
Come l’udir quel finto nome altero 
Da uoi fregiar dell’ amoro fo rcgnio 
Dopo un lungo fio ffr ir, cruccio fio, zr firo 
Temo eh’ a disfogar fuo giu&o fdegnio 
Non fàccia anchor di uoi fi fitto [empio, 
Ch’ejfer deggiate à tutte l’ altre efimpio , 


None fenno à [chernir uirtù cclefie. 

Et men quella d’Amor;che tanto naie , 
Quante han già pianto doloro fie er mefle 
Tardi honorando il [acrofinto ftralef 
Stannofi in parte le [ue fiamme prejlei 
One arriuar non può uijh mortale , 

Et tahche piu lontane hauer le crede; 

Solo in m punto nel [uo cor le uede, 


N e cofa è piu crudel che la uendetta ; 

Che porge Amor delle [ue torte offifi , 

Non pur’ annoda i cor, gli arde,?? filetta 
Senza nulla curar d’arme,o difife , 

Ma quel che fopr’ogm huom pafee er diletti 
Et pt ufi brama hauer piano er cor te [e. 

Con lo impiombato flral lo punge in loco 
Ch’ è tinto ghiaccio quanto l’altro fico, 

■. Et chi 
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E t chi narrar di ciò uoleffe efempi 
Stancar potrebbe mille penne er mitle , 

Quanti fon cafì dolorofì er empi 
N ati in le Jlranc c r le propinque uillet 
Quante in ne noflri y o~ negli antichi tempi 
Hanno P hecbra compagnie ,Dido,cr Phiìle 9 
Quante la bella Enon,cbe pur temea , 

Quante Ariadna,lfiphile,cr Medeai 


E t dafeuna di lor(sc 9 l nero appare) 

H ebbe Amor prima cr le fue fiamme a, fcherno , 
F in che la primauera in pioggie amare 
Vider conuer fa,e*n tempejlofo uerno, 

P hebo a cui uiue ’/ cielja terrari mare 9 
P hebo il rettor del diurno occhio eterno 
Ben fa per pruoua, quanto danno acerbo 
Sentoichi contro Amor fen uàfuperbo . 


M a chi far ne porria piu fède al nero 
Chc’l bel figliuoli che di C ephifo nacque i 
Che quanto ad altri fu fdegniofo c T fero 
Tanto poi troppo a fc medefmo piacquei 
Però ch’Amor,fotto’l cui giufìo impero 
Sempre fuperbia er crudeltà dijfiacque , 

Quanto piu graue l’altrui fitto intende. 

Tanto ajfra piu la fua uendet a prende. 

t * No» 
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N on formò forfè mai l’alma natura 
Leggiadria tana, ne beltà fi rara , 

Quanta in Narciffò;che la finta ofcura 
D ’ogni altra età come la fua rifchiara, 
p ofer le Gratie tutti cjlrema cura 
Nef uago germe, ne moftroffe auara 
Queliti che’ l terzo dei contempra CT nume 
In firlo tal,che par non fiffc altroue. 


G la crcfcendo co fini publicapefie 
Di quante mi n’hauea Donne c r D onzctle. 
Quante Matrone allauirtù cclefie 
State d’Amor fin’à quel di rubclle 
Mtrando’l uolto,cr le fembianze bonefic 
Da tor dal corfo fuo fonde e r le felle, 
Sifentiuan cangiare à dramma à dramma > 

F in ch’eran tuttein amorofa fiamma? 


E i fi crudel come leggiadro e r bello 
Tutte hauea fempre duramente à fchiuo, 
Nf d’alto monte mai figgi rufceUo 
Com’egli Amor, d’ ogni dolcezza priuo , 
Dicean le Kympbe ab divietato er fitto 
Affé affocato al lungo giorno e&iuo, 

D eh perche in noi la tua beltà non uienc 
O, nel tuo cor quefie amoro [e pene? 



Qjtante uoci jf>argean y quanti foftiri. 
Quante lagrime in uan V afflitte amanti * 
H or la fvrtuna,hor gli affri fuoi defiri 
Giuan biafmando per le [due erranti* 
E’/ giorno anchor che’n fifoauigiri 
Vinte rejhr da duo bei lumi fanti , 

E 1 / del che’n fi bei fior, fi belle rofe 
Verme co fi crudel nel mondo afcofe. 


A hi pigro Amondiceano; otfhora è Parco ' 
Giufto uendicator degli altrui torti * 

Come foHien che nel tuo fanto turco, 

L 5 iniquo cacciator fico riporti 
Tanto alte prede ter che di ffoglie carco 
Df fimplicetti cor non bene accorti 
Superbo uada,non pur fciolto fempre , 
Difircgiator deU’amorofi tempre* 


N e IV aduer fario tuo Vira trabocchi ; 

Se mai fù moffa pese preghiere honefte. 
Qual fia doman<Wche°l tuo fdegnio tocchi 
Ver alcun tempore noi toccan quefte* 
Quale ha col lumefol de fuo begli occhi 
In mille cor mille tue fiamme defie. 

Cotti s’auampi di fè fleffo almeno , 

Che’l duol pofto in altrui fi porti in fino . 
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D eh quell’alto ualor, eh 9 Apollo er Gioite 
Vitife fouente,e’l beUicofo Marte ; 

H4 co fi gli occhi fuoi riuolti altroue ; 
Noi qui lafciando in fohturia parte* 

H or fe nulla pietà, ucr noi ti rrnoue 
Di tante uoci lacrimando /parte, 

Almen ti tmoua o nighittofo Amore 
Dell’alto regnio tuo L’antico honore. 


S ’ andrà fchernendo il giouinetto altero 
Senz’ altra pena V amoro fo fòco. 

Chi farà polche’ l tuo fchernito impero 
Voto d’ogni timor non prenda in gioco i 
Gli /Irai che’n tcrra,c’n del tai pruoue fero 
Del primo honor mancando à poco àpoco , 
Ti mo/hreran quanta uergognia afpcta. 

Chi degli oltraggi [uoi non fà uendettx. 


C otti fempre dicean per ualli er monti 
Le miferelle à fordi ucnti e’I cielo , 

Conuerfe gli occhi in ldgrimofanti 
Quaji [chinando il fuo teirejb-e uclo. 

Indi bagniate ledogliofe fronti 
Quali herbe er rofe dal notturno gielo, 

Sen giano à ricercar colui 3 che folo 
D auacagion dcU’angofciofo duolo . 

Più d’una 


Digitized by Google 



N A R C I S S O. ' *?S 

P iu d’ima fù,ch’<i feguitarlo itile fa 
Vi ritr oliarlo poi luffa teme a. 

L’alma da lunge in alta fiamma acce fa 
Ghiaccio er timor da preffo la prernea , 

Cofi fempre fetitia nouctta offifa 
Ournq-, il piede,ouunq . ; il core hauea , 

Affermando in amor con certa pruoua , 

Come l’amaro ancide,e’l ben non gioita . 

P iu (Pana fu nella gran turbala età 
Somma dejperation diede Jfreranza, 

Et di parlar pieto fornente a lui 
Onde a morte correa prefe baldanza * 

Nel cor parlandoci che d’altri fili 
Altro che foftirar nulla m’auanza. 

Ma fc tutto’ l mio mal comprendo bene 
Non da lui nòmina da mè ftejfa ttiene. 

C he colpa fua,s’a mè medefitta manco , 

Nemifò procacciar la mia falutei 
forfè non uede il mio piagato fiancoi 
forfè non fà le lunghe doglie kauute* ■ 
lo pur piangendo di narrar mi fianco 
Atte piagge, atte uattt, all’ aure mute , 

Le mie fatiche, e’ l mio dolor difeuopro 
Et a chi ’l può fonar lo accio er cuopro * 

t 4 Cofi 
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C ofi parlando er lagrimando in parte 
Vhorme feguia del ftiggitiuo amante, 

P enfando i preghile parole, er Parte 
Con cui ueniffe al fuo Signiore innante , 
Tutto in fé ripetendo a parte a parte 
Queflo dopo dirò ,que fi’ altro auante , 
Hor’in quejlo,hor’in quel la mente piega, 

E t quejlo er quello in un conférma er nega. 


Ma fe nenia nella prefenza poi 
Del giouinetto uie piu bel che pio , 

Le fljeranzcyi difegnt,i detti fuoi 
In un momento hauea pofli in oblio. 

Sol dicea feco. Amor-, che tutto puoi 
Ver che ’l fuo duro cor ,com’ bora il mio 
Non pungi er fcaldifcr perche (luffa) almeno 
Parte de miei depr non porti in fenoi 


E t fe ciò far non uuoi,perche non prefi 
Giufb baldanza alla mia lingua Amorei 
Ond’io narrando le mie fiamme, de fH 
Qualche pietà nel divietato corèi 
Son però nati i fanti lumi bonetti 
Solo ad effer qua giù morte er dolore 
Di quante N ymphe,à quejle uaUi intorno 
Pojfan mirar l’alto J/hlendore adorno i 
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E t così quel ch’altrui uoleafcoprìrt 
A v sè medcfma dir l’o fiuta 4 pena. 

Et tal di ghiaccio fi fentia uenire; 

Ch’era er di tema er marauiglia piena . 

Altro non siniche tutta impallidire. 

Altro non sacche rallungar fua pena. 

Altro ( Uffa ) non sà;che Jkrfi muti 
Pur’ umettando in uan s* altri Pattiti. 

Ma troppo tempo er nanamente affretti 
Colui,ch’ amando, altrui foccorfo attende , 

* Ma noi fapea la bella turba eletti 

A v fèguòr quel che tinti petti incende^ 

Et fenzatema hauer d’ altra uendetta 
Mercè d’affanni a furi fuggetti rende. 

Et refhndo di gielo, arde ogni loco 
Qual fredda pietra,che fuor manda fico. 

E ra in la fchiera che’l fuo mal feguiua 
Echo d’ogni altra ptu fimofa er bella, 

Fuor folamente ch’era un tempo priua 
Della fua naturai dolce filtrila. 

Si che’ndarno a parlar la bocca apriua 
Tal fuo decano,?? til fua fira fteUa, 

Che’l largo don che giale fé natura 
L’ira fouerchia altruile cangia er fiera. 

t i Però 
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P ero eh 9 un dì Vaiti Sorella er fpofd 
Del gran Padre del del fanti Giunone , 

Del fuo marito aUhor fiuti gelofa 
P tu ch’anchor fùjfe (er ben n’hauea cagione) 
Lui ricercando in una uatte ombro fa 
Ecbotrouòi ch’ai fuo cammin s’oppone. 

Et piando chi fùjfe, cr douc uada 
Molto col fuo parlar la tenne a bada . 

T anto la tenne, che Vafcofo Gioue ) 

Ch’ luì non lunge i fuoi diletti hauea, 

Kiuolfe i pafii chetamente altrouc 
L’altra celando, che con lui giacea , 

Ma troppo faggia-,per V antiche pruoue 
T ojlo s’accorfc la fchermti Dea , 

C he’l fuo lungo parlar copriua inganno , 
Proponendo che’n lei cadcjfc’l danno . 


E t diffe o N ymphdiperchc’l mondo impare 
À non beffar qua giù diurno impero , 
il non poter mai piu per tè parlare 
Sia penitenza al fòlle tuo penftero. 

Et perche col piu dir quinci tardare 
N on poffa alcun,dcl ragionare intero 
H or t’hò priuati , er ti concedo fole 
Il replicar l’eftremc altrui parole . 
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C osi dicendo i tutta irata uolfe 
Per un’ altro fenticr ueloce il piede * 
LamiferaEcho lacrimando duolfc 
Poiché fdegtiiofa contro àsèld uede , 

P luuolte indarno a fanti pie s’duuolfc 
tclabbra aprendo a domandar mercede, 

E t uolea molto dirama dijfe fole ' . 

Piangendo pur Vejhrcme altrui parole . 


O h quanta doglia in se medefma fente 
Poi ch’ai lungo uoler la fòrza manca , 

Del fuo grane fallir tardi fi pente , 

Et tra tema er uergognia arroffa e’mbianca. 
Tornale pur la prima uocein mente , 

Che mai non fu di ben parlare fianca , 

Et non sa come andar là doue fìa 
D eU’ altre fue l’amata compagnia. 


Muoue figgendo ogni huom gl? tifarmi pafi 
Cercando intenta fclitario loco , 

Per ualh ombro feltra montagnie,cr fafi 
Va con fumando i giorni à poco <t poco , 

Le membra afflitteci grani /flirti Ufi 
Ogni ajflra morte prcnderiano in gioco , 

Tacendo uiue,z 7 di dolor fi pafee 
Seco imddia portando a chi non nafee. 

Adunine 
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P ero ch’uri dì l’ala Sorella cr faofa 
Del gran Padre del del fana Giunone , 

Bel fuo nutrito atlhor fiuti gelo fa 
Piu ch’anchor fùffe (er ben n’ hauea cagione) 
Lui ricercando in una ualle ombro fa 
Echo hrouòi ch’ai fuo cammin s’oppone , 

Et fatando chi fuffe,CT douc uada 
Molto col fuo parlar la tenne a bada. 

T unto la tenne, che l’afcofo Gioue j 
Ch’ lui non lungo i fuoi diletti hauea , 

Kiuolfe i puffi chctimente altrouc 
L’altra celando ,che con lui giacca. 

Ma troppo faggia-,per V antiche pruoue 
Tofto s’accorfc la fchernita Dea, 

C he’l fuo lungo parlar coprtua inganno. 
Proponendo che’n lei cadejfc’l danno . 


E t dijje o Nympba;perchc’l mondo impare 
A non beffar qua già diurno impero, 
il non poter mai piu per tè parlare 
Sia penitenza al fòlle tuo penfiero , 

Et perche col piu dir quinci tardare 
Non poffa alcun,del ragionare intero 
Hot t’hò priuati , er ti concedo fole 
Il replicar l’ estreme altrui parole. 



N A R C I S S O. X99 

C osi dicendo i tutta, trota uolfe 
Per un 9 altro fènder ueloce il piede ♦ 
LamiferaEcho lacrimando duolfc 
Poi che fdegniofa contro a sèia uede, 

Piuuolte indarno a fanti pie s’auuolfe 
Le labbra aprendo a domandar mercede, 

Et uoleamolto dirama dijfe fole 
Piangendo pur Veftrcme altrui parole . 


O h quanta doglia in se medefma fente 
Poi eh 9 al lungo uolcr la fòrza manca , 

De/ fuo graue fallir tardi fi pente , 

Et tra tema er ucrgognia arroffa e’mbianca. 
Tornale pur la prima uocein mente , 

Che mai non fù di ben parlare fianca. 

Et non sa come andar là doue fia 
D eli 9 altre fue l’amata compagnia . 


Muoue figgendo ogni huom gli 9 n férmi pafii 
Cercando intenta fclitario loco , 

Per ualli ombrofe,tra montagnie,c? fafli 
Va con fumando i giorni à poco à poco. 

Le membra afflitteci grani Jflirti lofi 
Ogni offra morte prcnderiano in gioco , 

Tacendo uiue^ey à dolor fi pafee 
Seco inuidia portando à chi non nafee. 

Aduenne 
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. A duenne pur che’l fuo dettino un giorno 
Coftei piangente in chiufo calle adduffe. 
Là doue nuda fi fcertiea dintorno 
ViUa y o paftor;ch’à di&urbarla fùffe , 
Ma’l fentir rifonar dalunge un corno 
D’odio fi compagnia tana le’nduffe , 

Et per indi fuggir moffe ueloce 
Ture addoppiando al fuon l’ultima uoce. 


P rejhgiadì partir dal fianco feorfe 
Vieni uenirfeil giouinetto altero , 

Ne pria la uijh ne dolci occhi porfe , 

Che fi finti fialdar dentro il penfierOy 
Kefh in fi fteffa di fuggir fi in forfè 
Venfando pur fi fia fàtmfma,o ucro , 
Che gli apprefintii bei fimbiantie’l uifo 
DeU’honorota pianta di Cephyfo. 


B en ueduto l’hauea piu uolte altroue 
Ma non fi uago er fi leggiadro in uifh, 
il picchi paffo lentamente tmoue 
Quafi del fuo partir pentita, er tri fi zi. 
Amor che nel fuo cor fiammelle pioue. 
Et l’ha de fritta ini’ amoro fa lijhy 
Dal cominciato fuo fentier la piega 
Et mal fuo grado il dipartir le nega. 



O' mifera E cho ch’ai tuo [campo uaìe 
Del perduto parlar triftezza c r doglia { 
H or me piu che di te d’altrui ti cale , 

Hor nuouo altro defir la mente addoglia . 
Se in un fol punto l’amorofo firale 
Di fi negri penfier Vanirne jfioglia. 

Qual maramgha fia,fe piu dolore 
Ch’efiho er pouertà m’apporto Amorei 


R ejhfi aiunefi er to cito er penfofa 
Del fuo Nardjfo feguitondo Vhorme , 
Quante fiate di parlar bramo fa 
Richiede al del le fiue mancate firme, 
Moftrando inatto la fua fiamma afeofit 
Cerca defhtr quella pietà ; che dorme. 
Anzi è fepolto in fredda pietra er dura; 
Che non del del,nc d’altra cofa cura . 


N e dolenti occhi e f ne fembianti appare 
Quel che moftrar non puon le fue parole , 
Prega d’udir di lui le note chiare 
Ter iterarne il fiuon com’ella fiuole , 

Ah come le farian foaui er chare 
Se contenere il fin quel, ch’à lei duole 
Non poter nel prindpio dire à lui , 

Et fra [e dice pur che fon;che fidi 
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D a fuoi compagni d'una damma il corfo 
Lunge portato banca N or affo un giorno , 
CoRenquap al fuo gir fido foccorfo-, 
Seguiua afcofa il giouinctto adorno , 
Sempre guardando fc’l cinghiale ,o Porfò 
Al fuo ebaro thefor uedeffe intorno, 

Cbe r acerbo morir del beilo Adone 
Le daua di temer giu]h cagione. 


D ì uìfh ufeit i la corrente fera 
Ldfciò [monito il uago cacciatore , 

Che uedendop foluicino a fera 
Fw d’trdydi dolor colmo, cr d’horrorc. 
Con uoci fpeffe la lafciata, fcbicra 
Chiama, che 9 1 tragga della felua fiore, 
E t qualhor le dicea ueloce meni, 

E cho a luirijpondea ueloce uieni. 


ditelo e r mok 9 altro a fuoi compagni diffe 
A cui fempr’EcbottlriJpofldfra , 

Et non porgendo onde quel fono ufeiffe 
Piu ch’anchor tema er marauiglia haucd , 

E tic luci tenendo in V ombra pffe 
Perche teco non fonftnlhor diccat 
Ella ( cbe quejlo pur fedirà er brama) 

. Perche teco nonfonf rifonde er chiama . 

Quinci 
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Quinci prendendo mifera ffcranza 
A' gli ardenti defir difciolfe il freno. 

Et tuie alfuo uolcr diede baldanza, 
Ch* a lui ricor felagrimndo in feno. 

Et la fua doglia,ch’ogni doglia auanza 
Cerca in alti fofyir moftrargli a pieno, 
Ettilhor (benché timida er tremante ) 
Tur tocca il uolto al fuggitivo amante. 


E i piu feluaggio affai che D ammalo cervo , 
Che uicin /enti i can feguir la traccia , « 
Con piu furor che ftral pojfente nervo 
"La innamorati N ympha indi difcaccia. 
Pria mi diuenti polve ogni ojfo e r nervo 
Dice*/ crudel,ch’io fia nelle tue braccia. 
Gli occhi addopiando in mille parti Pondo 
Ch 9 io fia nelle tue braccia E cho rifonde. 


E ’« tal uergognia é*n til difdegnio fole. 
Che qual fera cacciati fi rimbofea. 
Odia fe flejfa,zr chi la’ndujfc à ale, 
Eugge U feren cercando V aria fòfea. 
Piu di morir che di rejbr le cale 
L a’ue flerpo pur fia che la conofca, 
Ouunq; afconda’l uolto,ouuncfc mère 
Ode un che biafma l’impudico ardire . 
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R idcttA alfin dentr’una ama ofcurd 
Ragiona nel penfier con quefte note , 

O' qual tu fidi che qui del monde hai cura 
D eh fe giu fio prega r niente può te. 

Ovetto impio cui fi bel firmò natura ; 
Ch’ogni dolcezza dal fio petto fcuote, 
p oi che quante ha fra noi d’amar gliftiace , 
Amifejlejjo dimenane uiua in pace . 


E t me qui nata a trijkt doglia er fchcrno 
Signior conduci al dettinato fine, 
il mio grane martir non urna eterno 
Se mai conce jfe fir gratie diurne, 

Trahi quetto cor dell’ amor ojb infèrno , 
ladoue fenzafiorfol truouo faine. 

Il morir giouineta è dolce f orte 
À chi uitifottienpeggior che morte . 


T al ragionando nel piagato core 
Diede il del di pietà non dubbio fegnio. 

Sente le membra il nutritiuo humorc 
Lafciar fi come foglia arido legnio , 

Di giel uettirfi il naturai calore 
Sente il bel corpo di durezza pregnio. 

Sente ch’à parte a parte aghiacchia e’mpetra, 

Sentefi conuertita in fredda pietr a, 

J IdfcioUe 
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1 dfcioUe uiua il cid l’antica uoce 
Onde può geminar l’altrui parole. 

Nullo dentro deftrla punge cr cuoce 
Stufa folettt cr non s’allegra,o duole, 
Ma’l faro amor che (fa ben tardi nuoce ) 
Uingiufte offafa perdonar non fuole. 
Tutto fdegniofo loco cr tempo a fretti 
Va' far d’ogni altro, cr poi di fa uendetti. 


S caldana il Sol di mezzo giorno l’arco 
Nel dorfo del Lion fuo albergo charo. 

Sotto ’l bofahetto piu di faondi carco 
D ormia ’l pajìor con le fue gregge a paro, 
Giaceua il uillanel dall’ opra [carco 
Vie piu di pofa che di frighe auaro. 

Gli augeije fare, ogni huom s’afconde cr tace 
Sol la cicala non fi fante in pace . 


I l bel N or cifro di cacciar già lafro 
Vinto dal caldo cr dal cammino Jhnco, 
Cerca oue ripofarfa à pafro a paffo 
H or nel fao deftro,hor nel fimfaro fianco, 
Dentro la ualle alfin di uiuo [affo 
Vide u fair’ onda, di cui far fa unquartcho 
Vider ne Phcbo,ne Diana tale 
Non che Nympha,o paflor tra noi mortale. 

u 
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Qjtefh (non lunge ) un chiufo fonte ombro fo 
Di pietra naturai nel fen ritiene, 

AUe forerà gli augelli ,à 1 greggi ajcofo , 
Ne bifólco ,o pct/lor li preffo uiene. 

Tutto è intorno uagamente herbofo. 

Et da iraggi del Sol difafo il tiene 
il natio freco,che ricuopre Ponda, 

Che (ecco ramo non la turbi ,o fronda . 


P opoli, lauri, zr uerdi piante altere 
Ean ricca intorno la ripofh uade, 

E v dipinto il terren di uaghe fchicrc 
Di bianche uiolette,perfè,cr giade, 

D’ herbe, di rofc,cr fior nude maniere 
Cingon ridenti lefrondofe fratte. 

Et le frefche onde ;ch* inrigando uanno 
Immorsi tòta a primauera fanno . 

- .* X.3 • 

N on coft toflo Vamorofo loco 
Il uago cacciator da preffo uede. 

Che per leuar da fe Vefliuo fòco 
Vicino al fante a ripofar fi fede, 

Dio ringratiando ,er fi riuolgein gioco 
Uhauuto affanno alle feluagge prede, 

Cbé*l ben gufato dopo ’/ tempo rio 
Cuopre il paffuto mal di dolce oblio. 

Quanto 
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Qjmto na il meglio alle canpagnie nude 
Sotto H piu caldo fol trouarft in caccia ? 
Ma poco ual dall 9 Mietiture crude 
Cercar fuggir fi , quando 9 l del minaccia , 
H or come l’huom ch’affaticato fude 
Per le man rinfrcfcar,bagniar la fàccia , 
Sopra le fronde del tranquillo fónte 
Appoggia 9 l petto allhor, baffi la fronte. 


N e pria fermò nel bel crifhUo il guardo, 
Ch’iuifi flejfo (anchor non uiko ) uede, 
Rejb fi monito er di confìglio tardo 
Che fu Vimmagin fuane fa ne crede , 
folte bellezze con fottìi riguardo 
Va mifur ondo, che gli fanno fède 
Che fìa fccfr dal del firma diurna , 

Et la faluta,cr riunente inchina. 


V ede al fuo falutar con pari honore 
Scioglier la lingua a quelli fuon non finte. 
Vede eh 9 al fuo parlar con pari ardore 
Vno ifleffo uoln mofira er confinte, 

Ritien lauoce,er fi dal finte fiore 
Oda parole u far drizza la mente. 

Ma tacendo ei,tùcn quell 9 altro fiorge. 

Et ck 9 aU 9 dfcolttr fuo V orecchie porge. 

u * 


N on 
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N on fi che firfi,cr già nell’alma porti 
QueU’ardente dcftr eh’ Amore imprime, 
H or lo mirdjbor lo prega,hor lo confòrti, 
H or torna ( laffo ) alle fperanze prime , 
Apre a pianti cr fojpir alhor la porti 
Roder (emendo l’amorofe Ione , 

Et al itela dicca,che doglia grotte 
Sente il mio cor, che della morte patte ! 


I ndi piangendo otta dolce acqua amati 
Riuolgea (laffo) i fuoi lamenti e’I uolto , 

Chi è dentro’ l tuo feno onda furati, 
Ch’hoggi ha me fleffo a me medefmo tolto? 
Onda in mio danno,anzi in ma morte nati 
Pofcia che Jhnco al tuo foccorfo uolto. 

Per la fete cacciar, temprar l’ardore 
Altra fete, altro ardor m’hai pofto in core . 


Ma tu qualunq ; fei mortile,o diuo 
Giouin leggiadro, che pur Dio mi fembri, 

N on effer (prego) del tuo amante fchiuo 
Se cortcfìa come bellezza affembri. 

Di me folingo fempre er fùggitiuo 
De gli amoro fi Ucci hor ti rimembri. 

Che d’ogni crudela,del fkUir mio 
Piangendo, pago doppiamente il fio . 

Di quante 


\ 
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D i quante uaghc giouinctte er he He 
Ho fchernitigli amor fuggito il fòco * 

D/ quante Nymphe in quefte parti e’n quelle 
L’afpre pene e r martir m’ho prefo in gioco* 

H or m’han condotto P mimiche fteUe 
A' pianger teco in quefto ombro fo loco. 

Et tus’al mio pregar duro farai, 

Tojlo con altri anchor ne piangerai . 


D eh perche non pojPio uiuer nell’ acque* 
Ch’hor uerreì dentro a dimorami teco * 
Ma poi ch^al crudo del quefto non piacque. 
Perche non uicni a dimorarti meco* 
Cyprignia con Adon tra P herbe giacque, 
Non fchiuò Giouc pria Pherbofo J}>eco, 

Ne tu duro fchiuar d’ufcìrtcn fuori 
Quinci a pofar tra uiolette er fiori 


C oft dicendo intorno gli occhi gira. 

Et che gli afeenda nella ualle crede. 

Poi toma al fónte er chiamalo er fofpira. 

Che nel mede fmo loco afttfoil uede. 

Ma poi che intento lungamente mira 
Muouer la man,la fronte, il braccioli piede. 

La lunga pruoua ch’ogni dubbio fgombra 
Gli moftra in fin che di fe ftejfo è P ombra. 

U i Oh che 
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N onfa che fxrp,cr già nel? alma porti 
Quell* ardente defir eh"* Amore imprime, 
H or lo mira,hor lo pregd,hor lo confòrti, 
H or torna ( laffo ) aÙe fperanze prime. 
Apre d pianti ZT foftir talbor la porti 
Roder f emendo Vamorofe lime. 

Et til uclti dicca,che doglia grane 
Sente il mio cor, che della morte pauet 


I ndi piangendo oda dolce acqud amati 
Riuolgea Caffo) i fuoi lamenti é*l uolto. 

Chi è dentro* l tuo feno onda [aerati, 
Ch*hoggi ha me Jlejfo a me medefmo tolto ? 
Onda in mio danno,anzi in mia morte nati 
Po[cia che fianco al tuo foccorfo uolto. 

Per la fète cacciar, temprar l* ardore 
Altra [ctc, altro ardor m*hai pollo in core . 


Ma tu qudlunq; fei morhde,o dìuo 
Giouin leggiadro, che pur Dio mi fembrì. 

Non effer (prego) del tuo amante fchiuo 
Se cortcfia come bellezza affembri. 

Di me [olingo fempre er fùggitiuo 
De gli amorop lacci hor ti rimembri. 

Che d*ogni crudela,del fkUir mio 
Piangendo, pago doppiamente il fio . 

Dì quante 
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D i quante uaghe giouinette er belle 
Ho [ebaniti gli amor fuggito il fòco? 

Di quante Nymphe in quefie parti e’n quelle 
L’ajfrre pene er martir m’ho prefo in gioco? 
H or m’han condotto V mimiche J ielle 
A' pianga teco in qucflo ombrofo loco , 

Et tus’al mio pregar duro farai , 

T ojlo con altri anchor ne piangaai. 


D eh pache non pop’ io uiua neU’ acque? 
Ch’hor uarei dentro a dimorarmi teco? 
Ma poi ch’ai crudo del quefio non piacque , 
Pache non uicni a dimorarti meco? 
Cyprigniacon Adon tra l’habe giacque. 
Non fchiuò Giouc pria Vhabofo ffreco. 

Ne tu duro [chinar d’ufcirten fuori 
Quinci a pofar tra uiolette & fiori. 


C ofi dicendo intorno gli occhi gira. 

Et che gli afeenda nella ualle crede. 

Poi torna al fónte er chiamalo er [offrirà. 
Che nel mede fmo loco afitfo il uede. 

Ma poi che intento lungamente mira 
Muoua la man,lafronte,il braccioli piede. 
La lunga pruoua ch’ogni dubbio fgombra 
Gli mofira in fin che di fe fieffb è l’ombra. 
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O h che caldi fofl>ir,cbe amari pianti 4 
Empiono ’l del quando di lei s’accorge ? 
Oh che duro languir, quai ( laffo ) er guanti 
Biafmi fdegniofo alla fua fella porge i 
Anchor non uidc ne fuoi ferui amanti 
Bice, il crude? Amor ch’à ciò mi fcorge 
D efir fìntile a queUch’io porto m feno ; 

Ch’ anzi tempo fora ch’io uenga meno. 


O' felua/o piaggialo chiufa uaUe aprica 
Vedete quekche non uedefle anchor a, 

O' fortuna al mio ben fola inimica 
Ben del comm fender m’hai tratto fiora, 
O'uan penfìèr ch’i femplicetti intrica 
Dimmi in che parte ogni mio ben dimorai 
D/ me flcjfo ardo,<zr me medefmo bramo , 
Io fenza frutto alcun ridondo er chiamo . 


S empre uien meco quel ch’io piu uorrei , 

Ne (fe uolcffe ben ) fuggir porria , 

Oh quanto men dolor nell’alma haurei 
Piu lungc hauendo la fperanza miai 
"Felice te che uai dicendo homei 
Per co fa pur che’n altra parte fra , 

Tu forfè un giorno a te uicin l’haurai , 

Ma fi da fe non fi difgmge mai ♦ 

Cotitr 9 ogni 
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C ontr 9 ogni legge in me medefmo face 
Eftrema pouerta troppa ricchezza» 

E firmo guerreggiar la troppa pace, 

E firma feruitu troppa bellezza. 

Troppo 4 me fiejfo di piacermi fiìace. 

Beato quekehe fuabeltade firczza. 

Che pur’ ad altri uicn tal uolta in pregio , 

Ma ’l mio troppo pregiar mi fa di firegio. 

C otti dicendo [opra Vherba uerde 
E mpica la uaUc d’amorofe firida , 

Ne con tutto il fuo dir dramma fi perde 
Di' quel cieco defir ch’ai cor’ annida. 

Ma nel doler fi piu,piu fi rinuerde 
Et doue mcn uorria piu fentpre ’l guida, 

T orna alla fante er parla, cr guarda ,er chiama , 
Piange,fofiira in uan,fi firugge croma. 


P iouongli amare lagrime dal uolto 
Per cui fafche di’ atomo uengon l’onde , 

Porgli il formo fuo ben turbato er tolto 
Che 1’amatA ombra al fuo mirar s’afconde, 

H or che m’hai crudo in mille lacci auolto 
Perche abbandoni quefic ombro fc fiondei 
Bice, e’ l br accio, er la man nell’ acque fi tende 
Percoliti ritener che pur l’accende . 

u 4 Quanto 
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Quanto piu ’I fónte ricercando muoue 
P iu l’immagin bramata, a lui fi toglie , 

Vien cicco er muto,!? difufate er n«o«e 
Non fentite anchor mai V occupati doglie , 
Hor penfa al padre far ua pregando Gioue, 
Ch’ai men con morte dt dolor lo faglie, 
Senza ber ne mangi or non pofia,o dorme 
Tenendo fempre le mcdefmc fórme. 


S ente il mifer mancar fi k poco a poco 
Et piu dell’ombra che di fc gli* nere fce, 
Penfia,morendo,in me fa fanto il fòco 
Ma ’l morir di cojìei pena m’accrefce , 
Poi fi confòrto,?? dice, in altro loco 
Che nel fuo dolce meno amaro mefice. 

Ci riuedrem tra piu chiar’ acque amiche. 
Che non fon quejle al mio defir nemiche . 


C ofit Caffo) piangendo in pacerefh 
Biffe,!? la fronte fiotto Pherba aficofie , 

E cho dal monte lagrimofia e? mefh 
In pace refh al fuo partir nfafie , 

L’alma fagliando la terrena uefh 
Tra fior laficioUa e? tra uermiglie rofie. 

Qual giglio tronco dal natiuo jìelo 
Da firmar di pietà le fleUe e’I cielo * 

Le uaghc 
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L e uaghc Nympheco paftor d’intorno 
Picn di doglia fentir Va far a noueUa, 

Ciafcun piangendo il giouinetto adorno 
Morte i naturaci ciefcrudele appella , 

Ch’ a penauifhnonci lafcia un giorno 
Con pace dimorar co fa fi bella , 

Ut formando beltà con Witti cura 
In un fol punto poi la dona cr fura. 


S cendan poi tutti netV ombro fa uatle 
Per dar fepolcro alle leggiadre membra» 

Ma non d’intorno al finte,o in altro calle 
Le puon trouar ( chemarauiglia fembra ) 
Intra bianche uicle perfe er gialle 
Truouano un fior, eh’ à neffun mai rimembra 
D’hauer fintile 4 quel ueduto in prima , 

Ef che N arciffo fia fra lor s’efttma. 


E' di candide fiondi intorno cinto. 

Ha d’ orato color la bella fronte, 

E t pur’anchor da proprio amor fofpinto 
Guarda fi fieffo nel tranquillo finte , 

Ciafcun nel uolto di pietà dipinto 
Empie tutta d’homei la ualle e’I monte, 

Ciafcun lo bagnia de fuci pianti rei , 

E cho piangendo anchor nffiondehomei . 

u i Cotti 
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C otti fine hebbe'tl giouinetto altero 
Diftregidtor deU'amcrofi foco, 

E t così ua chi s'arma contro al uero 
E t l'altrui Idgrimar fi prende in gioco. 

E ygura Pianti fe mai ucrfi ftro 
Torcer credenza altrui di'ngiufto loco 9 
Non dijpregiatc Amorfe i fierui fuoi 
Ver quanto amate' lciel,uir tute, %r uoi. 


D entro tilher del mifirel ui maona 
La douutiuendetti e'I crudo cfimpio. 

Et ui fouuenga bgm boriche nulla gioua 
Pianto, o pentirfi dopo'l duro feempio , 
Non in ciel,non tra noi qua giu fi truoua 
Piufanto,degnio,cr honorato tempio 
Di quel d' Amor, eh' a chi ben l'ama è pio 
Quanto 4 chi 9 1 figge uien danno fi c r rio . 


C hi fregiarlo deura,fc'l mondo e'I ciclo 
Com'hor uedete,al fuo poter fi'nchina ? 
Se Giouc er Marte, se' l fignior di Deio 
Schiuar non fan qucjh utrtù diurna? 
tìomai fgombratc dalla mente il uelo, 

C heui toglie il ueder Vaiti ruma, 

E or fi un paffo da uoi non lunge a pena 
Che pur penfando a lacrimar mi mena. 



NARCISSO. itS 

fra V amor ofe Donne un cdfo fe de 
Qual di N or affo non fi uidc dnchord , 

Chi può faper [e V canoro fo fbrdt 
loferua d nocche lo fchemite ogmhora? 

Deh fe di uoftro ben punto là cede 
Date il cor uoftro a chiciafcuno adora , 

Se non che forfè un di colma di pianto 
Vi fouuerrà del mio grauofo canto , 


FINE DELLA FAVOLA 
DI NARCISSO DI 
L V I. ALAM, 
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ivi. A L A M . AL CHRIST. 

re' FRANO. PRIMO. 

O uolca gid cdntìr gran R è de Fr calchi 
i L*arte,l’opre,gl’ ingegni er le Jhgiom , 

Che fin uerdi le piagge,i frutti ombro fi , 
Colmi i prati c’paRor d’hnbe er di gregge , 

Ef ricco il cdcciator d’augelli er fere; 

Cia prendeua io lo fili, già m’era intorno 
La turba agre8c,er la jpigofa madre 
Mi feorgeua il fentier tra Bacco er Pane ; 

Già mi porgea la man fuccinta er [nella 
La uergin cacciatrice,e’i bofehi e’ i calli 
Mi uolca difegniar dou’h'a piu preda. 

Ma quando era a cantar piu l’alma intenti 
Tra i dolci lidi uoftri,in cui bramofo 
Rhodan fuperbo la fua fpofa abbraccia , 

E ’n fen la porta uergogniofa er fchiua 
Oueil Gallico mar fuo dritto attende; 

Ecco lunge uenir N untio che parte 
Dal bel paefe che’l gran Thebro irriga, 

Odi bel paefe che già uiffc un tempo 
Gloria del mondo,honor,uirtute,c’mpero. 

Et quel che diffeallhor mi detta ApoUo 
Ch’io’l deb baàuoi narrar gran Rè de Galli, 

Se può luogo trouar fra tanta altezza 
La buffa muf amia, che per uoi jpera 

Tanto 
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Tanto un giorno falir,che uengd a paro . 

Di cotti, eh’ à dirlo io ucrgognia fora. 

H or fe’l petto regai jìa tutto uolto 
Al fabbricar per noi nuoià fofìegni 
Da tener falda in pie l’inuittt pace. 

Che poma ri fiorar l’Europa fola, ^ 

La qual mifcra,fhncd,afflittt cr nuda 
Sozza la fronte e’i pie di fanguc cr pidghe, 

T di che nuouo dolor non ha piu loco, 

Hor fi fr accia i capei, percuote il petto, 

E ’n uoce h orrenda cr trifh grida c r chiama 
Pace fìgnior dopo fi lunga guerra. 

Dopo fi lunga guerra,o pacc,o morte . 

O ,pur fid per drizzar la torti lite 
T ra’l buon nome ChrifHan,fi che non goda 
L’impio dduerfario,CT le fue fante leggi 
il gran Padre del del diuife ueggia 
T ra’l Germano e’I R oman,ttnto che forfè 
L’uno cr l’altro di lor uengd in diftregio 
Al cieco mondoichenon feorge il guado 
Mai per fe jìeffo,cr gid dubbio fo teme 
Di non to fio fmarrir l’ antica guida. 

O ,fe pur fete 4 contemplar riuolto 
Gli antichi honor deprimi Semidei, 

Che’l gloriofo Xanto,e’l Simeonte 
Già decorni Troian preda cr de cani 
(Che la chiara uirtù uuol pregio cr lode 
Non pompe cr marma) tra la polue e’I fanguc 

Videa 


Digitized by Google 



Si* D I L V V I O 

Vide a terra giacer negletti cr nudi. 

O ,fe ui pafcan pur la regiamente 
Del Macedone intatto i fitti iUuBri, 

0 ,di quel gran Koman che primo fior fi 
Sopra il nostro terren fi crudo feme , 

C h’anchor urne tra noi l’amaro frutto ; 

Si che il nome, la finta ,il pregio cri’ opre 
Già gradite d’altrui mille cr mille anni 
Come pofeia deueffe amarle il mondo 
Drittamente il moàrò Catone cr Bruto. 
0,s’ altro hoggi uoler fico ut tira 
A' piu chiaro penfier ch’io non ui inoltro, 
N onui fia (prego) per alquanto kfdegnio 
Lafciarlo in dietro, cr ragionar con meco 
Di quel ch’cffo dicea,che (s’io non erro) 
Cofa non fia però d’ udirla indegnia. 

D icea costui ch’hauea lafiiato in guifa 
Quanto il Latio contien co i campi Tofihi 
(Et qui tremaua anchor) daU’onde inuolto, 
Ch’ iuitemcaciafcunchc’l tempo fùffi , 

Che fol uiui Idfciò P yrrha e’I fuo fio fi. 
Già pareggiando il del le luci cr l’ ombre 
La notte uincitrice in Libra afeofi 
tìauea del maggior dì l’ aurate fioglie . 

Già la fianca uecchicxxa (ahi nulla eterno 
Si truoua fittc’l del ) uijh cangiaua 
Alle riue,aUe piagge, i fiutti e’i bofehi 

1 biondi cr uerdi arin priauaghi cr lieti 



Eattì d’altro color uedeano a terra . 
Gias’afcondena V amoro fa fieUa ; 

Ch’olla iter de fhgion ci moflra il giorno , 

Et la rabbia e’I uelen dei fori moftri. 

Et del crudo Orlon ch’allhor minaccia 
Sotto i raggi del fol foggia uéloce. 

Già riprende a V or dir che giacque un tempo 
E olo,e’i fuoi figli da fonanti alberghi 
À turbarle compagnie ,à franger V onde , 

A' combatter gli [cogli, a crollar bofehi 
Col rabbiofo foror mondana foore . 

Hot* AuShro,hor’ Aquilone ,hor’Euro,hor N otho 
Contrajkmdo tra lor faceano d pruoua 
Chi portajfe alfuoRè piu ricche [foglie. ^ 

La uaga rondinella cr gli altri infieme 
Peregrini animai che’ l caldo alletta. 

Schifando il breue di chc’n dietro torna 
Già commiato prendean dal noihro cielo , 

Et uarcando del mar gli efiremi lidi 
In piu dolce feren fi fiano albergo. 

Altri refhndo pur fra noi uicim 
Chi per chiufe jfelonche c r chi [otterrà. 

Chi trai’ ombro fe naUi,cr folte jfinc 
Al preueduto giel cercano fempo. 

Euor del fiuo tetto cr la formica cr l’ape 
Non fi uedean’ufcir,ma dentro il frutto 
Dello efliuo fudor godcano in pace, 

Honorando tra lor con dritte leggi 



Quella i publici btn,quefh il fuo regnio . 

L’ onoro zappator folcando i campi 
Di fatica ripien, carco di Jfene, 

Cc ter pregando, che con larga mano 
Alla calda jbgion tornaffe il frutto 
Commctteua al terrea la fua fomenti. 

Già lafciatc ilpaBor Palpi lontane 
Ouemeno A quilon fuc fòrze adopre, 

"Et doue Apollo e’I mar piu il ghiaccio ancide 
Hauea le gregge fue condotte al piano. 
Smarriti il mar la fua tranquilla pace 
Hon un momento fot trouaua pofa, 

Ch* bora in uer l’Oriente, hcr’aUo Occafo , 
H/er nel Libico fcno,hoggi a Boote 
"Furiando correa ffimofo er torbo. 

Le ckare N ymphefuc T heti e r T balia* 

Mehte^alatea^anope^gaue, 

Et quante altre nc fon di N ereo figlie 
Gli antri cercandoci piu fegreti alberghi 
Tutte laffe temean del uerno l’ira. 

I ueloci delphin fiotto acqua e T fopra 
Giuan correndo leuemente a fchicra 
Cercando ( e’n damo pur ) parte ficurd, 
Oue il mar non gli rompa cr /finga al lito. 
Con fonderla terra,l’aria e’I cielo 
Giacominciauadfoàener Vaffalto 
Del crudo tempo rio, eh’ hauea uicino. 
in fi fìtti fhgion tra’l Latto c’I T ofeo 
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A fard guerra er crudel menando inpane 
Tutti i rabbiofi uenti al fineaduenne 
(Col fiuor di Giunoniche dal fuo jfofo 
impetrò gratia aUbor che copi fiifje) 

Ch’Aufiro fogliando il fuon, le fòrze er Varrnc 
Agli inimici fuorché dter lejpalle 
Si rejlò uincitor del mondo er Donno . 
Euro,Borea,Aquilon,2,ephyro,er Cora 
N udi tutti d’honor,di fdegnio colmi 
Si rifuggir [otterrà fa pena arditi 
Di moflrar al fuo Rè la ponte aperta. 

L’altro fuperbo dette {foglie hojlili 
Lungo il chiaro terrai , che’l Thebro inrigd 
Terminò d’addrizzar ricco Tropheo. 

Et per memoria di fue fòrze eterna 
lui anchor uo Uè nel medefmo loco 
Menar triompho,oue con feco accólfe 
Tutti i ferui er uicin ch’ei pafee er regge , 

E ’n tra molti altri eh’ a dir lungo fora ■ 

Hebbe l’ eletta fua compagnia er fida. 

Che mai non lo lafciò l’eJhte 3 o ’l uerno. 
ì$ebbie,grandini,tuon,nubi,er procelle. 

Et le piu chare a lui fòlgore er piogge 
Venner liete a gradir l’altero giorno. 

1 1 ghiaccio pur, le neui,er le pruine. 

Che fon di Borea figlie er d’ Aquilone 
Al gran triompho fuo fùron lontane . 

Vhebo poggiando al chiaro fuo diporto 

x Terl’ufato 
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Ver l’ufato fentier mendud il giorno 
Tranquillo inmjh ,er non prefago anchora 
Di quel ch’cfjer deuea,quando in un punto 
Te antiche fuc guerriere hcbbc d’intorno , 
Ve quai fenza pietà la luce e’i raggi 
Dalla fronte regal ratte fogliar o , 

Voi con piu fòfco uel chiufcro iluolto 
All’aria tale e’I ciel,che chiaro ,o jletla 
N on fi uide in quei dì la notte,o’l giorno . 
Coft rimafo er fenza aiti,o /fette 
A U’affrc uincitrici il mondo m preda , 

3Fè ciafcuna in hcnor del uento amico 
V’uhimo allhor d’ogni fua poffa eftrema . 
Con fòrmidabil fuon,per lunghe righe 
Dalle nubi ch’apriaiÀ’ofcuro dorfo 
Speffo d’alto ucnian di Gioue l’arme , 

"Et quinci er quindi in un momento folo 
Dallo ardente roffor ben mille lampi 
Si uedeano allumar la terra e’ l cielo. 

Quejh acce fa fèria l’efcclfe parti 
Delle alti fiime torri ,e’n largo giro 
Vin doue pofa il pie nel fóndo efhremo 
Tutti irati morde a dentro e r d’intorno . 

Te timide fànciuUej uecchi infèrni , 

Ma non pur quefli,anchor gli arditi er fèri 
Giouini à cui morir di nulla cale 
R atti leuando al del gli occhi er la mente , 
Uauean gli fbirti lor tra morti er uiui. 
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Quefh ncU’Apennin dal fronte al piede 
In due parti findea la querce annofa. 

D’antichifiimo pin queir altra appreffo 
Scojfa er sfrondati la pungente chioma 
Affino odor’er color di fe lafciaua. 

Gli fcogliyi montale compagnie, c’ colli 
La fronte ,il collo, ipie,le JfiaUe’e’i fianchi 
Si ffiefio percotea l’ira celejle 
Che non piu n’hebbe Pelio,ojfa,er T ypheo. 
Quando uoUen cacciar del rcgmo Gioue . 

In cotil guifa allhor le nubi c’I fòfco 
Sfogate alquanto, er lacerato il mondo 
Solo in un punto fi conuerfe in pioggia . 

Qui tutte s’arrefbr le fue compagnie 
Bile fòlgore, i uenti,i lampi ,e’i tuoni 
Dier luogo a quc fiacche fi larga uenne 
Che’l mar parea che di la fu tornaffe . 

Cofi lunga fhgion l’onda celejle 

Durò uer fondo, er fenza notte er giorno 

Prender mai pofa,che le folte nubi 

Per non mancar del tempo a fchiera a fchiera 

S’hauean dati tra lor gli ffiati er l’hore . 

Parte ffiargea le fue richezze a terra 
Parte era fcarca er ricercando andana 
Per paludi,per mar, per fiumi erfhgni 
Di portar fopra noi nouctto hurnere . 

Parte montando al del con larga fonia 
Sì tornaua a pofar nel primo loco . 

xx. Nc molto 
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He mólto andò cofi,ch’a poco a poco 
t’alpi,l’afrre montagnie,e’i colli alteri 
Cominciaro 4 dcjhr le fónti e’i fiumi , 

C he prima quafi bauean dormenti in fieno» 

Il baffo ruficcUetto,il picciol rio 
Equar ueggendo le nottue fronde 
Et la fina pouertà rcfkrfì in dietro , 
teuò la tefh,e’i campi a sè uicini 
Inondar * cr predar difiegnio fio . 

Et frogliati gli argenti e’i bei crijhUi 
E */ dolce mormorar ,nuoui colori 
Etnuouo fuonue&iadi Marte ej d’ira. 

Et quejlo cr quel rompendo argini cr liti 
Dell’antica prtgion ripien di fidcgnio 
Contro 4 chi lo affienò uendetta fia , 

Empiendo fino al àel d’alto fragore 
te chiufie tutti c’i monti, c r ftcrpi cr fafii» 

Et quanto incontra che’ l fientier gli (erri 
$ucglicndo,il corfio fiuo frronaua al piano, 
ladouc il fiuo maggior dificiolta cr rotta 
Ogni legge, ogni fren tyranno truoua. 

Gh altri fiumi rcgai,che fonde e’I nome 
Seruan piu lungo fratio, infin che’l mare 
Conl’infiatiabil fien lor chiude il paffo. 

Ver le larghe compagnie ,cr uaHi,cr piagge * 

Ver tutto hauean le fiue ricchezze fiefie. 

Et Neptumno ciaficun quel dì parca. 

Ida [opra tutti il Rè d’ogni altro cr Donno 

L ’honorato 
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Vhonorato fratel del Tofco fiume , 

Udito Thebro diutn che* l itilo e*l Tigre 
Uindojl Gange,l*Hiberja Tana e’PHiftro, 

Et quanti altri ne fon dentro er d* intorno 
Tutti fia già tremar col nomefolo. 

Volto Thebro diuin,ch*ogni altro fierezza 
Eorfe l* antico honor feruando anchordy 
Etfdegniofo di quei cke'ndcgni fono 
Di' occupar f opra lui fi chiaro albergo 
Fabbricato da quei, che* l giogo e* l fieno 
Pofero altrui,comc a fc fìefii quefiL 
Udito Thebro diuin mofirò quel tempo 
Quanto fiffie il ualor che chiude in fieno. 

Tra la frinofia fronte e*l bianco dorfio 
D eUo Apennin eh* a mezzo giorno uolge 
Non tunge nacque er del medefimo uentre, 

(Benché piu ricco er piu fiuperbo intàfh ) 

Col chiaro Arno gentil ch’Ethruria infiora - 
ìndi trahendo aUbor Vhumida fronte 
"Del cono diber go fiuo,uide d* intorno 
Al gran padre Apennin le fredde e*l petto 
Val nuouo tempo già piouofo er mode. 

Vide tale addoppiar dentro er di fiore 
Il charo fiuo thefior,che luogo a pena 
One il potefifie addur rimafio gli era :♦ 

Et con piu afifié poter di quel che fiuole 
Greficer fentendo le fiue fòrze ogni bora 
Oltra Vufianza fina fiuperbo il piede 

X 3 MoJJe 
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Mojfie ficendendo mindcciofo il monte» 

Le nymphc alpeflri Oreadi er Napee 
Veggcndo il fiso fignior fi ricco fkrfie 
Tutte incontro uenian con mille honori , 

Et tal» di lor chi piu potea 
Delle ricchezze fue riporgli in fieno. 

Et quinci e r quindi er d’ ogni parte furo 

Tante auenir 3 chc lafiaffofa uaUe 

Tutte dentro caper potata a pena . I 

Le piu eleuatc piagge 3 i monti alteri 

Sotto aficolando il tempeftofiofuono 

Tremati tra fie di maroutglia er tema» 

Il fialuatico pin 3 V abetc^l fàggio , 

Che a lui troppo uicin trouaro albergo ; 

L 5 antiche fronti 'a cui di nuda calfie 
Molti er molti anni pria d’Euro la rabbia 
Vider nude d’bonor cadute a terra; 

Et del fièro guerrier preda c r tropheo » 

Gli antichi fiacche affai tempo innante 
Si penfiaroti d’hauer perpetuo fieggio 
Dopo i fiuoi lunghi affolli er fiotto er / opra 
Al furio fio andar fi dauan uinti. 

No/i per tutta Sicilia e’n MongibeUa 
l' Ciclopi er Vulcanfi borrendo fiuono 
Vdir come quel dì jàceua il Thebro. 

Gli abeti 3 i faggini pin } gli jlcrpi c’i (affi 
Tratti txlhor uenian di folto in fialto 
Per fientiero inequal 3 talhor men crudo 

incontrando 
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Incontrando ilcammin piu pofa hauieno . 
Poi trouato talbor piu foretto il catte 
H or le fajfofe ripe,hor tra fe ftefii 
Vercotendo uenien fi ratti a piombo 
Ch’ì tortuofi ramici tronco e’/ piede 
Si fìcean mille fchegge er mille parti* 

Voi che difeefe le montxgnie e’i fafii 
Il rapido fignior trouaua il piano 
Fermò il fuo corfo,cr rimirando intorno 
Fu piu feroce, che piu larga preda 
Di' quanti foco haucafi uide innanti, 

E t riprendendo in fen V or dire er l’arme 
Al gran danno cornuti rimojjc il piede . 
Vopoli, falci er gli humidi arbofeetti, 
Ch’han piu chara lor fede in riua all 9 onde 
Fur primi fuetti, ne l’antico amore , 

U antica charita quotò la rabbia , 

Che non fùffen di lui doglio fa fonia * 

Indi poggiando poi la uite er l’olmo 
Trouò non lungo er gli portò con fico; 
O' felice partir che’nfiemc aggiunti 
ta pampino fa foofa c’I pio joftegnio , 
Come dolce uiuean fen giro a morte. 
Quanti inuidia porttro er. queSli er quelli 
Al fempre uerde uliuo,al uiuo alloro. 

Che lungo effondo in piu eleuato cotte 
Senza danno feorgean gli affanni altrui . 
Poi l’aperte compagnie e’i uerdi prati 



Al primo affatto fuo fenza conte fa 
Vittoriofamente d fe fommiffe 
V altero fiume da N cptwmno amato . 
lui a cornuti armenti ,dU’ burnii gregge, 
Ch’iuanficuri in quefh parte c*n quella 
Oue men gli offindea la pioggia e*l uento. 
Et doue piu uedean Vherbe er le fiondi. 
Non affettato [opra uenne il firo. 

Con che raro furor quafi in un punto 
Quinci e r quindi occupò la terra e*l uerde. 
Che tutto un mar pare a la ualle é’I pianoi 
Qui fi uedean le pecorelle humili 
Senza contrafio far, eh* a mille a mille 
Traportate da lui correano a morte . 

Ed fi potea uèder la uacca e*l toro 
Sopra V acque tener la fronte in alto 
Et ruttando fferar falute anchora, 

Ein ch’duanzando la Jkncbezza er fonde 
Senza mai Sbigottir chiudean gli fiirti * 

E* animo fo paftor,che dar^foccorfo 
Spera a fuoi danm,hor la fetofa coda 
H or le corna prendeadi quefto er quello, 
E’ndarno oprando ogni fua fòrza eftremd 
Zaffo al fin foggiacea dall* onde muto , 

Non co fi fia la paftorella afflitta, 

Ch* altra piu pronta aita alle fue gregge 
Mifera dar non fa che pianto er ftrida, 

Hor la infelice Madre hor le compagnie 
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Si fri chiamando,fin che’l torbo himore 
In un punto chiudca Uuocc er l’alma. 

I pietofi uicin>che ri* alto hamcno 
in piu pleura fhnza i bafii alberghi 
Vijìo il danno comune àfchiera a fchiera 
Quanto il corpo potea ueniano in bajpo , 

Con ruttici inttr menti er papi er traui 
Pretti al poccorpo de perigli altrui, 
lui detta fmigliailuecchio padre 
Che V alma pronta haueale membra infime 
Confortar ’ et garrir s’udia da lunge 
Gli altri che piu di luipoteano ampi . 

Et ei trabendo anchor V antico fianco 
Spinto dal buon uoler eh 9 a fòrza il mena 
Sollecito uenia,ma frefpo a terra 
H or le fratte hor le man cadendo pop . 

La fida frofia poi le figlie intorno 
Seguian correndo Jbigottitc er [calze 
Tratte piu dal dolor che d’altra frane , 

Che nette fòrze fiue ciapcuna hauejfe. 

Et giunte oue il furor depredai campi 
Eermaro i pafii,er pallide er finarrite 
Chi la fronte e’i capei, chi 9 1 petto e’I udito 
Priua d’ogni futer fi batte er fir accia. 

I Irobutto bifólco er gli altri,à cui 
Giouinezza er ualor porgeua ardire 
E>a trauerpouenian di paltò in Paltò ; 

He giunti 4 pena oue il bifognio frrona 

x f Lafii 
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Lafi già s’accor gran dati’ acqua cititi , 

Che rompeua il fentier del lor ritorno. 

Itti al fuo f campo fol lafciato altrui 
Intendendo ciafcun,cki l’alto cime 
Deglt arbufcei [alia non fuchi anchord , 

Chi piu tardo abbracciaua,o tronco ,o [affo 
Qual piu prejfo uedeajie molto andana 
Che come i fuoi uictn dal fiwme immenfo , 

Che pur poggiaua anchor rejhxro immcrfi. 

Co/? Jpogliando e’ le campagnie e’i campi 
Pdftor [eco menando, arbori er gregge 
Il fero predator moucua il piede, 

Ut difegniando anchor piu degnia imprefa, 
Etfdcgniando intra fe joma fi uile ; 

In un punto addrizzò le fòrze e’I corfo 
A v dar V affatto ad’ honorati Roma; 

Et fàr pruotta in quel dì, che urne anchord 
Il fuo primo udlor,fepolto altrouc. 

E’n fe rifretto per piu auguro cade 
Scn già fremendo ouel’ antiche mura 
Scorfe da preffo,d cui tributo diede 
Lybia,il Fort ho, il Gcrman,l’cftrcma T hule, 

E ’n prima agli altri l’honorata mole 
"Del fuperbo Adrian per coffe al fianco, 

Eorfe cruccio fo che molti anni cr molti 
Viepiù che non uorria gli ha chiufo il paffo. 

Pei con doppio fitror con doppio fdegmo 
a' i ponti intatti che gli han pofto il freno 

Batted 
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Et quanto è’I fuo poter quel dì s’aiti 
Di uendicar con quei già mille oltrdggt 9 
Et libero rejbr dal giogo indcgnio . 

P ofcia che uide pur tentirfì in uano 
L’ affrettati da lui ruma cftrana. 

Calcare almen uittoriofo uoUe 
Di' tutti il dorfo,er quel medejmo incarco 
D are a loro in quel dì eh’ ci femprc porti . 
lndipartendo poi le’nfignie uolfc 
Dentro alla ampia Città,doue penfaua 
Poter meglio sfogar l’orgoglio er Pira* 
lui al primo apparir la gente igniara 
Non prefaga del fincata correa 
Per piu prejfo mirar l’altero mofìro. 

Et quel jlupor eh’ un nuouo cafo apporti 
Togliea’l timor che poi rifurfe ineffa ♦ 

Le matrone, le fighe ,i uecchi infirmi 
D a gli alti tetti a riguardar da lunge 
Stiuan ripien di marauiglia il core. 

Ma poi eh’ in breue gir tanto alto uide 
Ciafcun le fòrze fue,che già paffaua 
La memoria d’ogni huom che fu prefinte . 
Nc pur quiui rcfhr ma fintpre anchora 
Sormontando uenir nei danni altrui 9 
Et ueggendo con lui fi larga preda 
Di pianterà’ animai fd’huomini er gregge 
Cominciaro a temer quei che piu fanno 9 



E t con parole er opre altrui moBrando 
Quanto haueffequel dì periglio greue , 

Nc molto andò che pur la pruouaifieffa 
Vie piu che i detti lor mojbrò gli effètti. 

Che non contento del fuo nido il fero 
Tanto f òpra le riue alzò la fronte. 

Che le ftrade ingombrò del fuo ualore. 

Ratto mouendo il pie da lui fi traffe 
V aneti tofo ciafcun nel proprio albergo 
Quafi dal fuo furor fìcuro loco. 

Et quel poi ch’hebbe le contrade intorno 
Trafcorfecr piene affai d’onde er d’arene 
Si miffe a depredar le cafe e’i tetti. 

1 baffi alberghi di coloro,i quali 
Del fuo proprio fudor pafcon là ulti 
Euro i primi a fentir che poffa il Thebro. 
lui il mifero padre in alto afcefo 
Con la fua ^miglinola in un riBretto 
L’affaticate merci e’I fuo theforo 
Saccheggiar’ or guafhr ucdeafiinnanti; 

Et di piangere or dia V afflitto a pena 
Tanto ilpremea timor ;ch’d poco a poco 
Vedea l’ónda montar non fatia anchora 
‘ D’ogni fuapouertd fe’nuita il lafcia. 

H or s’affatica,hor penfa er cerca er guarda 
D’onde poffa fchiuar l’efhema forte, 

Nc può ben ritróuar modo al fuo fcampo. 
L’infelice mogliera e’i figli intorno 
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H or dal cielo hor da lui cbieggion mercede , 
Con gli occhi in alto er le ginocchia inchine 
Stendon le braccia ,er cofi jhndo mene 
Chi la «gzt e’I timor toghe in un punto * 
Altri di piu uigor pensando [eco 
Di' far con l’oprar fuo fallace il cielo; 

Et bugiardo il deftin eh’ in alto e’ fritto; 
Diquelpefo eh’ hauien le membra [ciotte 
Sol di proprio natar fc fteffo aita. 

Chi la menfa,chi l’arca,^ chi la traue 
( Qual piu prejfo auenia)ndl’ acqua rnijfe , 
Et jlefa tutta in lei la fronte e’I petto 
H or le braccia,hora i pie di remi in guifa 
Oue l’onda può men raccoglie e r flende . 

H or nelfoflegnio fuo tutto s’annoda 
Oue fòrza maggior l’abbatte in dietro * 

Ma quefti lafii er quei tutti ad un fegnio 
Van,che troppo e’I furor che’n baffo fende 
A v far d’efii al Tyrrhcn dogliofo dono . 

Ne co ) i fatio anchor l’altero fìtme 
I piu begli edifici j piu gran templi 
Come i poueri alberghi hauer uorria * 

Eie potendo falir l’inuitte cime , 

Ouehan fondato il pie morde er percuote; 
Et zappando il terren ne fuelfe er sfece, 

T al ch’affai far deU’honorate foglie 
De i marmi peregrin ripofti in alto 
Da non temer la fu co fa mortale; 


Vi 
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Che col fojlegniofuo battuto c T uinto 
Difdcgniando feti tir ruinaefbema. 

I diurni indumenti i [acri altari 

In molti luoghi fùr macchiati er guafli 
Et dal fango er dall’ onde auolti er fyarjì. 

Hor ehi porrà narrar l’orgoglio à pieno 
Del fiunte inuitto, eh’ henorato er carco 
Di mille palme e 7 mille alza la fronte 
Sdegmofo d’habitar lauallee’l piano f 

II Vatican,l’Efquihc,cr l’Auentino, 

Il Capitolio,z 7 tutti fette infieme 
Tur dagli ajjàlti fuoijìcuri à pena. 

Cosi l’afrro guerrier per larga ftrada 
Torta il triompho fuo nell’ ampio feno 

Del gran padre Neptumno ou’egli attende , 

A hiferua Roma er di miferie albergo 
Dopo tanti dolor tanti altri guai , 

À che ti ferua il cicfcb’anchor cruccio fo 
Ti moflra il uolto,a che minaccia anchora , 

Con difufato ardir l’ irato Thebroi 
Thebo il finto reftor dell’alta luce , 

Ch’ alluma er fcalda ilcielja terra e’I mare , 

Thebo che’l tutto feorge er mai non mente ; 

M’ha moftro il tutto ,er mi comanda er sfòrza 
Ch’io’l debba à uoi contar gran Rè de franchi, 
Terch’al tempo che uien>che tofto fia 
L’alto core er la man fi truoui armata . 

D el pio nome Chri&an l’impio rcbel le 

Che deì 
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Che del Buon Conjhntin V antico impero 
E’/ feggic orientai per fòrza ingombrai 
Quello acuì nobiltà,jhto er uirtude 
Et quanto dppregia ogni huom di nulla cale 
E t pur fe ftefjb er nejfun’ altro eflnna , 

Quefli non girerà molti anni il fole 
Che’l medefmo furor, eh’ al tempo andato 
Ha fentito il PannonJ’Egipto er Khodi 
V olgerà (lafii) à no fbri dolci campi , 

M ’ 1 bilico / en,cui fòlle orgoglio 
Odio, e’ màdia di fe conduce à morte . 

Dà diuifi i uoler,le fòrze evinte 
Ogni fenno cr ualor [otterrà po^li 
- D al del nimico cr da Tyranni ingiuri 
Trouerà il fèro,cr chi per te piu fia 
Che l’arme accingerà per tua diftfa 
O 'bella Italia, poi ch’altrui [uggetta 
H di [cacciate date le giufte tn[egnie 
Chriftiamfiimc cr [ante,i Gigli d’oro? 

Chi l’arme accingerà , l’tìijl>ano auaro? 

Che dal Siculo [eno all’ alpi Galle, 

Dall’ onde d’ Adria al nodro mar Tyrrheno 
Non ha uiUa,o città,doue non habbia 
Senza amor [enza [è pietate,o legge 
il [acrilego er rio fbrupri er rapine . 

Chi l’armi accingerà,!’ impio Germane ? 

Ch’ai del non pure à noi nimico e’ fatto. 

Et Roma il [a che’lfuo [occor[o attende. 

Ahi [erta 
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Ahi ferua ltalid;ch'al bifognio eftremo 
Poucrd cr nuda fei d'amici cr d'arme, 

T ofto preda farai foftegnio cr fcherno 
Del Barbarico fluol contrario à C hrijlo. 

Et tu lorda Città di uizi oJleUo 
Per e fanpio de rei lafciatainuita, 

Tofto tanto uedrai fangue c r ruina 
Quante al Thebro uedefli arene cr onde * 

Il gran Flagel di Dio, quel moftro antico 
Che dal gelato ctel rabbiofo uenne 
A cotmn danni, cr tanti fìrazifto 
Di tue prime beltà, ch'anchor fi moftra 
(A' chi uuol rimirar ) la piaga e'I fegnio , 

Et tanti altroché poi fi ffeffo t'hanno 
ìl chiaro corpo tuo macchiato cr guaflo. 

Et quanto oltraggio anchor danno cr difnore 
T'ha fatta poi la tua medefma infegnid, 

D'Aquila dico, in mdno aU' impio Duce, 

Che l'HiJpanoe'l Germani' dddujfe foprd, 

Eu nulla certo, o poco à preffo à quello 
Che ti minaccia ogni huom,che moftra il cielo . 

Et quel chiaro terren cui già calcaro 
Confi ricchi triomphi cr tanto honore 
1 Corneli,i Fabrizia D ed,i Bruti 
Tuffa uedrai da queUa gente oppreffo 
Già fchernitada lor fi ffeffo cr uinta ♦ 

Ma poco andrà, che uoi f r a n c e s c o in guifd 
Del poffente CammiUo aU'alta imprefa 

Spiegando 
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Spiegando a uenti l’honorata infogni* 

Riporterete in fen le ftoglie er Toro. 

Però ch’aUhor che’l greue danno hauuto 
E t di cìafcun la publica mina 
H aura fitto uedcr,ch’i Gigli d’oro 
Sol(Jì come piu uolte han mofìro l’oprc ) 

Han uirtu da tener l’ Italia in uita , 

A' uoi tutti uerran gran Rè de Franchi 
Gli Italici Signior,quei eh’ alla altezza 
Credan filli arriuar premendo i buoni, 

E t cangiando ogni ejhte er patti & fide. 

Di uirtu igniudi <cr di Fortuna amici. 

Quei che’l fommo fauer credon che fìa 
(Ne fi fdegtiin uer me,s’io parlo il nero ) 
Menzognie,crudeltk,fiaudi arrapine. 

Quei tutti a uoi uerran mercè chiedendo 
Delle miferieloro,cr qua fien primi, 

Cheu’han fitto piu d’altri ojfi fe e’ngannu 
A' uoi tutti uerran perche udranno 
Sopra’l l angue Chrifiian l’uccel di Gioue 
Fìauer fitto in piu dì fi lungo ftratio. 

Ch’ha confutato homai l’artiglio e’I morfo. 

Tal che contro a color cui piu deurebbe 
Si trouerk mancar le fòrze e r l’arme. 

Et uoi cui nobili a, fermo, er uirtude 
Addrizza al bene oprar conduce <& Jfrrona 
P ojli tutti in obblio gli antichi oltraggi 
Sotto l’ombra regai quai figli e? fiati 

y Gli accorrete 
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Gli decorrete pgnior con lieto affetto, 

A Uhor piu ch’altri l’honorata Madre 
Che à fante imprefe giorno er notte affird 
Con pietofi ricordi cr detti alteri 
Raccenderà di uoi l’ardente core , 

Che per Giefù cingiate homai la froda» 

La pia Sorella che la mente al cielo 
Tanto addrizza talhor che’l mondo ) fregia. 
Quanta dolcezza haurà mirando l’arme 
Ch’andranno à uendicar chi faluò noi . 

Quanta haurà giouentù eh’ è tanta cr tale 
ìl bel uoflro terren,tutta in un punto 
Verrà pronta à morir pe’lfuo pgniore , 

Le delicate D onne,i uccchi infirmi. 

Che dar non w potran col corpo aiti 
Vi porteranno in ucce argento er oro, 

D a poter poi nutrir la guerra pia. 

Qjjdl fra freddo uoler che non p f caldi 
Veggendo uoi pgnior fra tanti Duci 
Fra tanti Caualier coperto d’arme* 

Con che affitti tra lor, con quai parole 
Narrerete i gran danni e’I crudo [compio, 

Che’l popolo infrdel f opra noi fio* 

E t moflrando à ciafcun che premio affetti 
Dopo il chiaro morir,chi ffarge il [angue 
Ver colui che per noi lo ffarfe in croce; 

La terza uolta anchor l’alpi uedrete 
Col jrnor della prima er con piu pregio . 

lutai 
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I ut al uoftro apparir le genti afflitte 
Cinte d’uliua er con la palma in mano 
Quajì alfuo redemptor uerranno incontra 
E t (pianti fia tra lor fòrza er udore 
Sara del uoftro andar compagnia e r guida. 

Voi qual fido paflor ch’aUndo accorra 
AU’ burnii gregge fua da lupi offe fa 
il TkefìnJ’ Addaci P ò,P altero monte , 

Che della bella Italia il dorfo parte 
Tufferete con lor qualucnto erftrde. 

Poi nel Tofco tcrren dou’Arno inriga 
Le Barbariche fquadrc,cr l’impie genti 
Scorgerete occupar la ualle e’I piano , 

No» hebbe tanti armati er Dario e r Xerfc 
Quanti allhor fi uedr uniche forfè a molti 
Darà temenza ,à uoi depre er ffleme. 

Che neU'inuitto cor penfando andrete 
Che’l periglio maggior piu gloria apporti . 

Ma toflo che uedr a fcoprir da preffo 
La pia infegnia Regai l’altero Scytha 
Ben ricono farà dipinti in cffa 
Quei ch’ei punenti fohquei Gigli d’oro ; 

De quai Unto tra lor s’è detto cr fcritto , 

Ch’ejfer deuean de fuoi morte er ruma. 

Con che dogliofo fuon, con che terrore 
Gli ripercoteran V orecchie cr Palma 
Gloriofo Francesco il uoflro nome f 
Poi moffe in guerra l’ infinite fchicre 
- > * I fuoi 
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I fuoi leni canai poco potrdtmo 
Sofienere il furor deiforme Gatte , 

Che /pregiando ogni bonor doratile fatile. 

Ne piu di uoi forati nel mondo chiari 
Miltiade er T hemi frode, CT fie poi 
Con Thermopyle antica e r Salamina 
Sempre hduuta in honor la ualle d’Arno» 

Pofcid in memoria de gran fiuti eterna 
Drizzerete il tropheo condegnio a uoi, 

C ondegnio a uofrri honor, ne lunge fia 
AU’ afflitta città che i Gigli adora 
Tciorenzo betta;ch’ à fe fleffa faoglia 
Vota d’ogni fauer,pace er ripofo» 

Ut mirando di lei l’horrende piaghe 
Che’l Germano er l’Hifaan le han fitto intorno ; 
Tal ui uerràptetà,ch’io facro anebora 
Ch’cjjer deggia per uoi pojfente er lieti; 

Come altra uolta già dal F ranco inuitto, 

Chc’lfeme Longobardo ancifc er faenfe , 

Ne faprà poi chi piu de due s’ honor i 
O ’l buo Rè Carlo Magnio o’iKe Francesco* 
Quinci ntouendoil pie figuendo andrete 
3 Inimico infidel, che’ n freme aggiunto 

II fùggitiuo fruol, nell’ ampio piano 
Oue à i campi Latin l’Ethrurid arriua 
Vorrà fitte tentar di nuouo il cielo. 

Voi la feconda uolta il uoftro ardire 

E ’l uoftro alto ualor moftrando aperto 
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Tal fìaccherette er rutto er V altro corno 
Dello cfercito [uo,che parte alcuna 
Non fi uedrà di lor rejhre in piede . 

Il gran Tyranno il dì prigione er morto 
farà ftdeà ciafcun,che contro à Chnfto 
fltmero,ar te, furor niente uale. 

Parte fuggendo d’efii er quinci er quindi 
Si rimarran d’ogni huom preda er rapina . 

Parte correndo al mar là doue fia 
Kicoperto il Tyrrhen di legni ernaui 
Ch’aU’ animo fa imprefaeran foflegnio 
Pur* mi troueran di ulta [campo. 

Ma la parte maggior con quei piu degni 
Duci, Capi, zr Signior dell’altra gente 
Dal Gallico ualor per terra fteft 
Cibo honorato fìen di corui er cani 
D’infegnia pia delle celejli chiaui 
Ritornerete poi nel [auto albergo , 

Onde pria la [cacciò l’altero Scytha* 

E *1 re fior d’effe e* [uoi feguaei intorno 
À piu fanti coflumi, à miglior tati 
Ridurrete Signtor co i uofìri preghi 
Indi colmo d’honor di Jpoglie ornato ■ 

Con triomphi inauditi,®* pompe er ofko 
Tornerete à pofar nel nido Gallo . 

Quante di uoi uedraffe in ogni parte 
Dell’ Italia per uoi tornata in ulta 
Archi ,jhtue, trophei di marmo cr d’oro . 

y i Gl’ingegni 
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Gl’ingegni peUegrin con quei che fono 
Oalfruor delle M ufeal monte accolti 
Argo & Troia lafcìando Athene CT RotM 
Sol di uoi narreran f opere illujiri. 

Ah fe mi fien cofi le felle amiche 
Ch’io giunga al tempo , eh’ è uicino homai , 
Ben Jpero anchor,chc la mia Tofcacethra 
Sopra ’l del manderà la uoce e’I fuono 
Cantando i uoftri honor gran Rè de Franchi 


PINE DEL DILVVIO ROM* 
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PRIMO. 

Ench’io tutta lontìn dal natio loco 
b Colmo d’ogni dolor, noto di fi iene 

Qui dotte affai uicin le ritte er Imberbe 
D urenza inrtga,er doue inonda Umore,. 

Che dal Gallico fen riporti il nome, 

E t doue il gran R oman uermiglia fio 
Del Cymbrico furor la ualle e’i fiume. 

Si non pofi’io però,filentio porre 
Al mio T o/co cantar, ch’ouuncj} io fia 
Per lunga ufanza homo le Mufe er P hebo 
Mi chiamano a parlar fimprc con loro. 

Et io che foldauoi gran Rè de Franchi, 

Et dal uo firo terren la uiti prendo 
Quanto io penfai già mò,ne difii,o fcrijU 
Voglio (er no’l fchiui la Regale altezza) 

Che porti il nome fuo dipinto in fi-onte. 

H ora adunefc eh 5 adirmi /pira Apollo 
D 5 A thlante il uecchio le cangiate forme ; 

Che ne liti Aplmcan diuenne un monte 
Eletto a fojlener le /Ielle c’I ciclo; 

A' noi riuolgerò cantando il fuono , 
ho qual fc baffo fia prendete in grado , 

Che tofto forfè anchor piu ricco dono 

y 4 Della 
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Detta fua poyertà (trowmdo pofd) : - • 

Al uofiro alto ualor fura 'l mio ingegnio. 

Et uoi cajle Sorelle ;che dal monte 
Alle lingue mortai fòrze porgete 
Da raccontar tra noi l'opre celeRi , 

Se i uofiri templi mai,fe i uofiri altari 
Tur di mìa man diuotamente cinti 
Di gigli,rofe,cr fior, fe mai d'intorno 
Di purpurei Narcifii,hedre,cr Hyacinti 
Ornai pregando quelle antiche foglie. 

Onde a nofiri uoler uirtà s'infònde 
Tal mi aiutate, eh' io mi mo&n quée 
Si cornitene al gran Rè con cui ragiono , 

Et tanto piu ch'io fiero uoi ' l fapete ; 

Che come al dorfo del Jrnofo Athlante 
F u'I del commc jfo,rjr cofi Gioue un giorno 
In Cofiui poferà quanto e ' tra noi 
L a doue il mar; ch'ali' Occidente uolge 
Bagnia il L ybico fen,non lunge al uarco 
in cui termine fiffe al mondo eflremo 
Il poffente Theban di Gioue Tiglio . 
lui il monte er Neptumno adombra er cinge 
Cofi liete compagnie er uerdi colli, 

Ch' a, pena uede tai N ilo, I ndo,er Tigre, • 

B'n tra primi ch'haucanle uaUi intorno. 

Che fùron fenza fin Signiori er Dud, 

Tu il Tigliuol di lapeto il fommo Athlante ♦ 

Quanto fenno er ualor la terra Maura 

H ebbe 
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H ebbe in queigiorni,tutto infime accòlto 
Vide in coMyche fu d'ogni altro foglio, 
ìl maggio del ciel,d° Apollo il corfo , 

Et di Cynihia,cr de Cinque i papi er l 9 bore 
Tutte a punto fapea,ne gli era afeofo 
Di Saturno iluenenji Marte Vira, 

La dolcezza er V amonche larga pioue 
Dal fefto ciclo } in noi dal terzo giro, 

E t che 0 1 feggio fecondo ottima er rnttoue 
Il gran Nuntio del cicliche fòrza prende 
Da chi gli e’ piu uicin, che gioua,o nuoce 
P m d’ altrui qualità che perse jleffo. 

Seppe ondenafee er tmer la luce er V ombra 
Detta notturna Dea,perchep mofìri 
Hor cornutXyhor rotonda a noi mortili , 

Come foffo il fratei di raggi foglie. 

Et la terra tiVhor facendo uelo 
Tra la fua uifh e’I Sol le imbruni 0 1 uolto . 

Come fouente aduien che Gioue e'I padre 
Con glialtri,ch°iut fon,fuor ch'i due foli 
Di Latona figlmoi ( ch'ai gran fattore 
Cosi piacque di fa) cruccio fo er fchiuo 
A mezzo il corfo fo ritorni in dietro . 

Vide oltre a fette poi che uanno errando 
L'ampio cerchio regal,che tutto abbraccia. 

Et mal grado di quei, da mane a fera 
Al contrario cammin eh 0 è dato loro 
Quanti foto ne firn con feco auuolge . 

y > Leceleflì 
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Le celejli figure in effo fculte 
Vide,e’i gran monihri,il Carro ,er la Corona 
Et di tutti il poter conobbe er Vopre ; 

Scorfe eh 9 ini tencaV altero feggio 
Il gran Padre del del co Pigli infime; 

Vide in effo il cammin;chei fanti pafii 
Scgnian con Porme,cr la ragion ne intefe. 

Vide Poltro camntin ; dentro a età fanno 
L or corfo i Setter uidc a punto come 
Vanfotto effo uagando er quinci er quindi. 

Se non Palmo P aìlor che’l mondo alluma; 
Quefìopurfcmpre er pe’l mede fmo calle 
1 fuoi lem corfier nclPonde attuffa. 

Ne dal mezzo fender già mai fi piega. 

Scorfe i dodici alberghi ,er feorfe come 
Quel freddo uecchio che fi tardo muoue 
Lungo i pafii da noi, P Aquario in prima, 

E’I Capricorno fuo piucharo tiene, 
il buon Padre del del Chirone e’i P ejci. 

Et che y l Monton P hryffeo,cheScorpio fono 
Del bellico fo Dio P elette fèdi; 

L’ajprd fòro Nmea del biondo Apollo, 

Detta CyprigniaDea la Ly bracai Toro, 

Di quel uoldnte Dio eh 9 ad Argo tolfe - 
Le luci er Palma,i chiari due Germani 
D’H elena giafratei,di Leda figli. 

Et la uergine Aftrea gli alberghi fono. 

Delia cheH fuo commi fi lem auanza 

Che in 
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Che in men di trenta dì compie il uiaggio 
Senza piuricercor del Cancro foto 
Inguifa del fratei contenta uiue. 

Ma che deggio io piu dir,s’ei uide a pieno 
Il uiaggio la sii gli effètti er l* opre. 

Tanto eh’ ad buom mortai mirar piu innonti 
Non fu prima ne poi concejfo unquoncho* 

Ne pur Vhouca di dò fegniato il cielo. 

Ma di tanta beltà Vhouea ripieno 
Che nuli’ altro agguagliarli puoteàlui. 

Eran le membra fuc fi grandi er tali 
Che I apeto e r Typhao fùrpari a pena , 

Et di fòrza crualor uincea ciafcuno. 

Perche tutti i uicin lo feeptro e’I R cgnio 
Di publico uoler gli diero in mano, 

Onde’lpaefe hauea fotto’l fuo impero 
Che tra’lLybico mar p ferra e’ l monte. 

Tonti haucua pa fiori, armenti ,er gregge 
Che copria d'ogni intorno il piano c’I monte • 

Di foleate compagnie er colli colti 
Tanti ne poffedeaych’à chi lo intefe 
Ogni onoro penfier d’inuidia empieo . 

Ma quanto hauea la injhbile Fortuna 
Prefmo à gU anni fuoi gli era in di fr regio, 

A' rifretto di quel;che tanto amano 
Odorato,gentil,fiorito,zr hello 
Giardini hauea dentr’una aprica uaUe 
Con le fue proprie man piantato er culto. 

lui quando 
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lui quando piu’l Sol le piàgge offende , 

Quanto piu Fonde afetuga ,er fcalda il deio 
Non mancar on già mai fontane urne , 

C bei lucenti cnjhtti er quinci er 
Pre/fz afle wog/ze fue jfargeano intorno . 

Po/' cfce lunge da noi faggina il Sole 
E’i uentt,il gid,le neui,zr le pruine 
Riprendami del ciel l’impero in mano 
Cosi ben fù; da quella fredda parte 
Onde fofjia Aquilon -, di colli cinto 
Ch’ offe fa non fenda dell’ armi loro. 

Così d’ognifhgion Zepkyro,zr Flora 
S’hauean fatto di lui felice albergo. 

Le uiolettc bianche ,er perfe,cr giatle. 

Le uermiglictte rofe,i gigli alteri , 

Mille odorate ber bette ,er mille fiori 
lui fenza temer l’cfhte c’I ghiaccio 
Tra le dolci aure, Fonde e’I ciel benignio 
Viuean fiacre nel perpetuo aprile. 

N epur’iui feorgeano Apollo er Bacco 
Le chare fionda fue,venere er Patta, 

Ma quante altre honorate er chiare piante 
Vide in parte già mai girando il Scie 
lui eran tutte, er dal cultore ornato 
Tra lor dijfiofie,e’n così betta guifa , 

Ch’empieano ogni huom di maramglia er gioia. 

Ma fopra Poltre amò la pianta eletta 
Non conofcim anckor dal mondo atthora. 

La piani * 
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ti plinti elcttx,chc pur d’oro i pomi 
E t di fini fimeraldi hauea le fiondi, 
ta quii d’ogmjhgion felice porti 
frutti acerbi ,er maturi, zr fiori infieme. 
Qucjhlunge rendea sì largo odore , 

Si foaue,gentil,leggiddro,cr uago , 

Che non pur quanto hauea la uaUc intorno. 

Ma chi’l coUeuarcaua k lui uicino, 

E t chi folcauail marfentia dolcezza 
Mille uaghi augeUetti e fitte, zr uerno 
Sopra i rami cantando k fchiera k fchieri 
Tacean dolce fonar le riue intorno 
D ’ angelica harmonia,la Suora e r P rognie 
N ontrouaron già mai piu degnio albergo 
Da sfogar contra’l del l’antica doglia, 

E t dejhr la pietà tra fiori er l’hcrbe . 
fa innocente lepretta,il ceruo errante 
il coniglio gentil, la dammaincrme , 

E t quanti altri animai di pace amici 
Senza morfo er uenen pafeon la iuta 
luieran tutti ,cr tutti quinci er quindi 
H or f opra il uerde prato, hor fiotto un cejpo 
Siuedeano apparir la fidui cr finelli. 

Che fienza iui temer la rete,o ’l cane 
P uon ficuri gujbr le fiondi er l’ acque. 

Hor chi porrknarrar di tutto k pieno 
Come hauean giunto infieme arte er naturi 
Ogni fiuo sfòrzo k firlo al mondo foto. 

Parlando 
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Parlando agguaglierid natura er arte . 

B atti folo a perfora che gli era ala 
Che fia il grido di lui nel mondo eterno . 

Tu l’ampio muro che’l cingea d’intorno 
D/ dure pietre er fin compo&o inficme 
Alto, fiotto fi, et' hai fondato a terra , 

Tal che fòrza, fauer, ne ingegnio bimano 
Contro il uoler già mai del fuo pgniorc 
Non poteo penetrar la inclufa parte. 

Così dunq; co flui filetto e’ in pace 
Lieto godea d’ogiu altra cura fciolto 
Tra dolci f ludi fuoi l’aprica fbmza. 

Toflo eh’ accinta la rofatt Aurora 
Lafciando il fuo Titon riporti il lime 
Sopra’l cielo a gli Dei, nel mondo a noi , 
lafciando il finticele notturnepiume 
Già di fio glie regai le membra cinte , 

Pe i quadrati fenttcr dell’horto ameno 
P enfi fi cr fcarco a fuo diporto giua. 

Jui fentia gli augei muouer le ucci 
Dolce cantanti a faluttr l’Aurora 
E’I nuouo Saliche già fiunttua i raggi , 

Et le chiare acque mormorando intorno 
Tarfoaue tinore a uerfi loro . 
lui nel dolce aprii la fiefca rofa ; 

Nd dolce aprii ch’bauea l’ e fiate e’I turno 
Surger uedea con la nafcentc Dea, 

E t di flelfo color dipinto il uolto 

Vutld 
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Se le rofe tingea l’ardente Aurora 
0 ,1’accefo color prendca da quelle. 

Quejh puntando fuor l’acuta cima 
Vergognando di sè la gemma apriua , 
•Quella piu largo al ciel moitraua ilfeno , 
L’altra con le fue fronà aperte er Jfiarfc 
Chiamaual’aurae’l Solane [ape a Uffa 
Ch’ a poche bore uicin la morte hauea . 
D’acqua celefle l’ amoro fa filila. 

Che nell’humida notte à terra cade 
Sopra le aperte fronà in ogni porte 
Vedea dolce fcherzar ritonda er chiara. 
Vofcia che’l Sol rotando in alto fiale, 

"Et dal cerchio maggior rifcalda il mondo 
In piu ripofh parte u lauri er mirti 
Difindean dal color la terra herbofia 
T ra uiolette,cr fior fiedeua all’ombra; 

Di fioaui penfìer paficendo l’alma; 
BJuolgendo talhor le antiche carte 
Dell’ opre illufbri de paffati tempi, 

0,di quei che mostrar cammin piu breue 
Da gir con la uirtù poggiando in alto. 

Indi eh’ Apollo all’Occidente uolge 
Con lento pafifio oue dtficorre un fonte 
Rigando il praticel prendca diporto. 

Poi che’l notturno uel la terra adombra 
Sopra un de fianchi; che cmgealauaUe 
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Stana alto afiifo a contemplar le flette. 

Et lefìjfc,*? P erranti,? i cor fi loro. 

Et con mille inRrimcnti,*? firme,*? fegni 
Già feco mifurando,*? quanto,*? come 
Qucfh uicinafìa,quetta lontana. 

Quando al noRro Orizzonte ,*? quando al Polo » 

In cotal guifa allbor V antico Vate 
Mcnaua i giorni fuoi contento *? queto 
Senza doglia,defìr, timore, o fpene. 

Ma perche co fa mai non uide il mondo 
Stabile *? dolce, in un momento uenne 
Chi gli fece cangiar fortuna,*? forma . 
a nel che in l’alia, ferrata,*? chmfa torre 
tacque di Gioue,allhor eh’ in pioggia d’oro 
'Dentro il bramato fen di Danae fcefe -, 

Quel che con tanta pcna,arte,*? periglio 
L’tmpiatefh fatai di ferpi cinta; 

Che ficea conuertir la gente in pietra 
Vittorio fo *? fol dal corpo fciolfe. 

Partendo un dìdatt’honorataimprcfa 
Superbo *? carco delle /foghe hoRili 
Per l’aere intorno come leuc uccello 
Con l’alato corfter uagando giua, 

Etfopra e /fendo all’Aphricane arene 
Speffo cadeau dalla Gorgonea fronte 
Stille di fangue,che porgendo a terra 
Il uenenofo himor,lacertc ,*? angui 
Tofto cran fitti, onde piu d’altri ha colmo 

Dinocenti 
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Di nocenti animai la Lybia il fato. 

Indi per V ampio del de uenti in predi 
Qtunci er quindi cercò di nubi in g uifi 
Quanto ingombrala terra er bagniail mare ♦ 

Tre uolte il Cancro altrettanto uidc 
L’O rfae’l bel nido in cui fi ftà l’Aurora, 

Et doue attujfa il fol tra l’onde i crini. 

Ma poi che’l tardo dì giunfe aU’occafo 
Schiuando i dubbi della ombrofa notte 
LÌ doue A thlante il bel ricetto hauea 
Tratto d’alto deftin fieno ’l fuo cor fio. 

Voi del lungo penar cercando pofa 
Verfo il uago giardin prefe il fenderò, 

Oue penfo trouar ficuro albergo . 
lui in diparte il gloriofo Athlante 
Trottò nel cor di marauiglia carco. 

Voi che uide uolar l’altero monfiro, 

A' chi pregando aUhor foaue er piano 
Tutto ripien di amor parlò cotale. 

O' Piatta elettriche ìapeto il grande 
Sol per Lybia honorar produffe in terra. 

Se già mai ti fcaldò di lode Amore 
Non mi negar le Regie cafi,e’i frutti 
Del tuo chiaro terren,ch’io poffa alquanto 
Rifiorare e r pofar le membra franche. 

Et s’altA nobiltà può fòrti amico. 

Ver fio figlio fon’ io delfommo Gioite, 

O, fi i gran fitti altrui ch’i nofiri manza 

z che’l 
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CheH Ve gafo frettai, Mcdufd ancipf 
Non hauea il fuo parlar compito d pend 
Ch 7 à memoria tornò del fonano Athlantc 
L 7 antica forte, che le /lede e 7 l cielo 
Gli bancali mojbratA,zr che Par nafta T batti 
Hauea canata già molti anni in prima * 

Dicendo itempo uien fnmofo Athlantc 
Che 7 l tuo chiaro giardin fia nudo er gudfto. 

Et farà il predator di Gioue nato . 

Di che temendo tra monagnie er muri 
Cinto hauea intorno il fonano fuo theforo , 

Et del fero ferpente a guardia dato ; 

Che à tutti i peregrin uietmua il paffo . 

Tal che tutto ripien di doglia er d 7 ira , 

VÌ lunge diffe,cr da tè lunge fia 
Gioue e 7 lfuo fmgue,cr minaccio fo aggiunge 
Le fòrze à detti, er lui(chc pur tardona 
Et con V opre, e? col dir d 7 entrar s 7 aiti) 
Impetuofdmente à dietro Jpinge. 

P erfeo che al gran poter non era eguale, 

(Et chi fu equal del ualorofo Athlantci > 

Vinto refhndo,difcopcrto il uelo 
Dalla inimica fronte di Medufa 
La porfe à gU occhi fuoi,dicendo, prendi 
Della tua cortepa condegnio merto . 

Hor chi ciò creder ài che uifh i pena 
Tutto dentro er di fitor fentì cangiarp 
Volto Gigante,?? fiarfi terra er fafjo; 

Che in 
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Che in un momento fol dìucnne un monte . 

Abeti, faggi, pin la barba e'i crini , 

F ur le /pallet le braccia alpejlri gioghi. 

Et la fi-onte rcflò Foltezza cfhrcma . 

F ur l’offa er F unghie fue conuerfe in pietra, 

U altero [angue in rapidi torrenti; 
Ch’alFAthlantico mar tributo fanno * 

Et perche da gli Dei molti anni in ma 
Pur le fue gran uirtù prouatc er Fopre ; 

Per non lafciar quagiù di gloria in bando 
il buon nome di lui, le membra tutte 
Con modi er firma cqual fi grandi fero 
Che [opra il dorfo fuo le fictle e’i cielo 
(Quafi degni di par foftegnio er fama) 

Di publico uoler quel dì pofaro . 

Et ei benché le jfaUe,il collodi uolto 
Piegando in baffo, dal celefle pefo 
Senta aggrauarfi,cr con le braccia in alto 
Cinga il gran fa feto, cr Fun ginocchio a terra 
Vìnto po fondo, s’ off atiche er fide. 

Pur gli gioua portar F eterna altezza . 

FINE DELLA FAVOLA DI 

ATHLANTE DI tvifll 
A L A M. AL CHR. RE 

IRAN, primo. 
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SATIRA PRIMA. 

Rd che flolti pcnfier,tra quanti ’ngctnni 
t Quejfa tata mortai fepolta giace , 

Con che cieco penar fi fùggon gli anni! 

O' Magnanimo Rè 1’ antica pace 
Com’hoggi è jfentiter la uirtu fbanditi! 

Sol uiue er regina quanto a Dio diftiace , 

M a chi ’l conofcefogni huom dritti er [fediti 
Crede prender la uia 3 ch’al del conduce 
Schernendo altruhche forfè l’ha [moniti . 

P enfa ’l crudefche fol lamcnte induce 
Al fuperbo regniar tra’l [angue er l’oro , 

Efjer d’ogni uirtu uiua efca er luce , 

S eco bidfmando quanti fono 3 o fòro , 

Che Mercurio fèguendo,Apollo,er Gioue 
Menar con pace i queti giorni loro , 

N e [corge il rio quanti piu aera altroue 
Che’n altrui danni,in altrui doglia er morte , 

Da chi ben [a cercar , gloria fi truouc. 

S ol che [eco talhor fi riconfòrte. 

Che fopra’lfuo uicinfi ftenddilregnio , 

Alla ragione e’I uer chius’ha le porte , 

N e fi cura al compir l’impio difegnio 
Trauaghar l’alma finche d’ogni pofd 
Se jlejfo fóce in miU’ affanni indegnio , 

Z, ì Se [onno 
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S efonno il prende, di dormir nono fa, . 

Che qtmto ferite andar morte gli fembra. 

Chi fà temere ogni huom teme ogni co fa. 

N etare,Ambrofid,ogni hor che gli rimembra 
Dt fuo ffiiet&to oprar, cornee tal uoltx 
Cicuta e r tofco,ncl gufar gli affembra. 

Qjtella dolcezza poi che’l mondo accolti 
Ha piu che 9 n altro mai ne fidi amici 
(H e forfè 9 l crede l’huom ) tutti gli è tolti. 

N on ha,non gia,ma i giorni fuci filici 
Ama chi 9 l fegue,ccme fan ben poi 
Quei chc 9 n efilio uan foli er mendici , 

E t quanto brami hauer, quanto gli annoi 
A v fe medefmo a pena aprir confente , 

Ch 9 a. pena s 9 ama ei fol fra tutti i fiuoi. 

L 9 altroché (qual 9 hor noi ) drizza la mente 
A v fir Tyranniyche piangendo chiama 
SpejJoyDuci er fignior la fiocca gente , 

G li danna er fùgge,& altrimenti brama 
Che feguendo 9 l fuo jhl quagiu trouare 
Viuo pace er honor,morendo fama. 

M t per merci portar pregiate er chare 
Ricerca 9 l Pontho e 9 R iphei monti anchora 
He fa rejhr fin che s 9 agghiaccia 9 l mare , 

K on Paltò albergo in cut fi tien l 9 Aurora 
Giace afeofo da lui,no 9 l fonte efiremo , 

Onde 9 l mondo a partir N ylo efee fiora, 

N e V onoro uoler trottando feemo, 

T enti 
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Tento nuouo cammno,oue non md 
Vela anchor uidc 7 l gran Neptimno,o remo , 

P er cui fòrs 7 è nel del men chiaro affai 
Chi fegniò Calpc,cr n 7 ha uergognia e? ira. 

Che di fuo poco ardir s 7 accorge homai. 

P oi qual hor 7 Euro piu benignio frtra 
Cerca altro mondo 3 in cui fouentc 7 l fole 
lai 7 ombra dritta ouunq ; aUuma c r gira , 

E t uedendo tui alcun (forfè) fi duole 
Di non tanto fcaldar,quant 7 altri diffe; 

Che delle cinque pon due parti fole . 

T al ch 7 i perigliti lunghi error d 7 vlyjfe, 
ScyUa i Ciclopi,Harpye > Syrte,&' Syrene 
Di cui per mille già fi diffe er fcriffe , ' 

S on quafi nuUafa gran trattagli cr pene , 

C h’hoggi parte maggior del mondo deco 
Sol per oro acqui/htr qua giu fofliene. 

O h ueder corto hwman,cb 7 hai tu con teco 
Se Dario e T Crajfo anchor men ricco fia, 

Nudo è poi tolfChe piu ricchezze ha [eco. 

C ome lunge ha da fi la dritto ma , 

Chi per pofa trouar fempres 7 affanna. 

Et dopo 7 l paflo ha piu fame che pria, 

A pritc gli occhi che l’ufanza inganna , 

Gloria fieffa td par quel eh 7 è uergognia , 

"Pace quel jbl,ch 7 à faticar condanna. 

A ltr 7 arme,altro fintier prender bifognia 
Per cofa guadagnar 3 ch 7 altri fi crede 

Z 4 Speffo 9 n 
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Spejfo 9 n bràccio tener, ma uegghia & fogni*. 

P art 7 è nel mondo polche fola herede 
Si fk di gloria hauer, pace,cr tdrtudc , 

E t fola al fu 7 cflimar piu funge uede , 

Qjtejli fon quei,che dalla fanti, incide 
Truouan formate in noi leggi er co fami , 

Sotto cui (forfè) 7 l fommo ben fi chiude . 

Qjtefti,ond 7 ogni altro di quagiu s 7 allumi, 

Volgan l* antiche, er le moderne carte, 

E t fon gli altri tra tor dii ombre, er firn. 

Qjtefh è fra tutti la piu chiara parte. 

Rendale honor ciafcun,che ri* è ben degni*. 

Cui lo 7 ntender lapidai uulgo parte. 

Qjtefh fol 7 è,che 7 l fender dritto fegnia 
Di pace in terra hauer, uiti nel ciclo , 

Et di cofa mirar terrena fdegnia. 

C ome ua ne penfier cangiando 9 l pelo , 

PaUida,er magra,er ben dmoftra 9 Imito 
Le uigilie,i digiun tra 9 l caldo e 9 l gelo. 

C ome 7 n lor fembra a chi ben guarda accolto 
Con miU 7 altre uirtù diuin difaregio 
Di quant 7 apprezza 9 lfecol nofrro flotto. 

A hi cieca gente, che Vhai troppo 7 n pregio 
Tu credi ben,che quefh ria femenza 
Habbian piu d 7 altri gratta er priuilegio . 

C h 7 altra truod hoggi in lei uera feienza , 

Che di finwlation,menzognie,cr frodi. 

Beato 7 l mondo ,che farà mai fenza. 

Eugge 
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F ugge ogni hor pouertà,bcnchc la lodi, 
Vcffer catto er burnì brama in altrui , 

A v nojira libertà teffendo nodi . 

C hipoteffe’ntro’l fen guardar colui , 

Ch’ dito fedendo dibiafmar non jhnea , 

Lors’ un uedrebbe in lui,contrario à lui . 

O' fanti uejh,o* bigia, cr nera,zr bianca , 
Quant’à te piu ch’ai fèrro, argento, cr darò, 
P<tec,/òic,er «irta feti «offa mane*. 

N o« è pofìo entro al cìcl d’cft’l thefauro, 
Ch’dUdritid,ambition,l’ocio,er le piume 
Non han ferui maggior daU’lndo al Mauro , 
O h quanto è da’l parlar lunge’l cojhme , 
Quejìo è d’odio crudefdi’ màdia pregnio 9 
Quel di uera bontà ci (fonde un fiume. 

A h lingua taci, e? fchiua tra e r difdegmo. 

Che chi i difètti lor difeuopre er canta. 

De &cn ch’altri ha la fu lo fanno’ niegmo. 

T acciomi aduncj;,hor ueggia il mondo quanti 
Viuo in efii,o ’n altrui di uirtu forma. 

Si dirà ben del del fecca ogni pianta, 

E t che fio morto’ l uer,non.pur ch’ei dorma, 

SATIRA II. 

Ai non uo piu cantar com’io folio, 

• m Ma à fempre feguir Lucilio intendo 

Con chi lui fegue,per piu dotti uia. 

Et fine campi altrui mia falce ftcndo 
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Scuptni ira er dolor, che m’ange er tiri 
La’ue piu d’altri me medefmo offèndo. 

B e n Democrito appar chi non s’ adira 
Si eh’ alto gridi, fe ben muto fòjfe. 

Quando gli occhi a mirar di’ntorno gira . . 

Qjtante fiate ho già da me rimofje 
L e pie forclle,cr le fdegmofe note 
Chiufenel petto, per ufeir giamo ffe, 

H or ( bench’k fòrza ) ogni filentio fcuote 
Ld lingua mid,che ciò eh’ a feda cruede 
L’alma affanno fa piu tacer non puote. 

T al pigia nuUa,ch’hor fuperbofiede 
Ne lucghiefcelfi,onde dir fembra ’n tafh , 

Io del mondo tra noi fon fatto herede. 

E t quanto in lui ueder piu fi fà trijh 
L’ afflitta gcnte,piu s’allegra er gode, 

Che’n altrui pianto piu d’honor’ acquijh. 

C hi non uolge i fuoi di tra’nganni er frode 
Cerchi altro mondo, che di’nuidia il dente 
Quanta è ’nquefto uirtu confimi er rode . 

C hiuuolfèdeferuar,chi non confente 
Nell’altrui mortc,a fua ucrgognia fiejfa 
Semplice er rozzo’ l tien la fciocca gente. 

D eue’l faggio tener la fua impromcjfa 
Quand’util fia,ma fe danno fa uiene 
Lolle è da dir chi fi ricorda d’effa. 

S anto precetto er bel,che’n fe contiene 
L’aureo libro moral,ch’han quegli’ n mano 

O nd’hoggt 
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Ond’hoggi Italia di feruir fofàene. 

C osi fèa Cyro anchor,diuo Aphricano 
Tubente’l fai,chcchi di lui ragiona 
Non piu che Lelio mai ti fu lontano . 

T dccia’l gran faggio, che per tutto fuona , 

Che nulla fon quanti coÈurm’nfcgnta, 

C h’hcrper dltro fentiero al ben jìjprond. 

L’alta dottrina tua fol’hoggi è dcgnia 
Dell’huinil plebe, & ciò fìa con tua pace , 

Che da noftri fìgnior chiamata è ’ndegnid. 

C ui tanta terrd,tanto mar foggiace, 

H or non den foggiacer le leggi anchora. 

Sol* è giufto tralor quel che piu piace . 

R cgulo Attilio che del mondo fiora 
ledei partijh,per fi chiara morte , 

Tanti hoggi hai biafmi, quante lodi aUhcra . 

A l primo font* oprar chiufe han le porte, 
lì publico,CT Vhonor da canto dorme, 

L efrodi,e*l proprio hauer fon d’cfiifcortc * 

O h denoàri maggior cangiate fórme, 

Sylla èpiu*n pregio che Lycurgo c r Nu/nta, 
Quando, quand’cjfer dee chi uoì rifórme . 

C olui piu ch’altro di uirtù s’dUuma, 

Che parteggiando d Ce fare s’agguaglia. 

Non lafciando però Vocio e r la piuma . 

Q jteflo non uedran mai Spagnia,o T hefaglia. 

Non il Britanno mar,Germama,o broncia 
Cinto aU’ejhte e’I giel di piaftra,o maglia. 

Lo’nganne 
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L o'nganno è Parme fiutinoli fpada,o lancia ; 

Ondargli offende piu ehi piu s'affida, 

E'I dito alzando con la mente ciancia , 

E t per [aldo rejhre ou'ei s'annida 
Con fallaci penficr porge er promette 
A cui piu f ente che fortuna arrida . 

E’/ tdneitor fènza pietà dimette 
L'odio, gli fcherni,cr l' altre' ngiuric antiche. 

Sol che’l cinque ch'hauea gli torni fette. 

G iuran poi mille lingue al fàlfo amiche , 

NuUafceptro Regai uergognia offènde 
Qudntunfao bene,o mal fi fàccia,o diche, 

Qjiafi raggio del Sol che' l di fi flendc 
Ver tanti r uà, fcalda,er ueftc'l mare, 

Ne mai punto d'humor la fera'l prende. 

S'hauejle alti fignior le menti chiare 
Ben u'auuedrejle quanto poco è quello. 

Che puo'l uokro Jplendor molto macchiare. 

Q Manto direjle aUbor, quanto piu bello 
Che con un fol difnor miU' altri regni 
L'effer del mondo per uirtù rubeUo. 

N on fia di uoi chi di mio dir fi [degni, 

Sdegmfi pur con chi lo tace c r uede, 

Quefli mici fon d' amor, quei d'odio fegni. 

O' fimo fo Signiorde Gigli herede,' 
lo non parlo di uoi, che fempre hauefie 
Troppo nimico* l ciel per troppa fède, 

M4 del rapace augel, ch'ha l' unghie prette 

Nel /àngue 
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Nel fanguc pio, che fu cagion 9 amara 
Belle gran crudeltà, che uoi uedefle , 

Ma V anima gentil uiuendo impara, 

Torniui a mente pur ch 9 i giorni uomo. 

Et morte è jpejfo de gran fitti auara. 

P er uoi penfa ffogliar V antico affanno 
La’nfèrma ltalia,che fia tofto morta 
S 9 à uenir tardali buon foccorfo un 9 anno, 

P ur che truotd a mercè chiù fa la por tu 
Tal che triompha,zr Icfue gemme , er l 9 oro 
Non gli baili al tener la firada torti, 

C rudel pietà per adunar theforo 
Opra non fia dalla Regale incude; 

Vfàdi fabbricar piu bel lauoro . 

Ah non è fempre il perdonar uirtude. 

Ma i chiari merti altrui porre in oblio 
E 9 alto cantmin del del mai fempre chiude, 

I l rcfhr uuicitor dono è di Dio, 

Quel che la palma ottien mo Arar fi dette 
Giuilo aUo 9 ngiufto,à chi fu giuilo pio . 

N onfi peccato al mio parer fi leue 
Non ricourar quel di la bella Donna, 

Che per uoi troppo amar giogo ricette , 

S elafèr gìadi femaefbra er Donna 
Carlo er L«igi,er uoi perche non fete 
A' foftenerla 9 npie terza colonna* 

A hi di foucrchio bauer fouerchia fete 
Non là pojfa condur dal dritto fiore. 
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Otte chfl piu difìa men frutto miete , 

L’ honor por? oro, ma non l’oro honore > 

Et chi noi crede con fuo dannosi pruoud , 

Che quel uiuc unfoldife quefto muore , 

N o’I momfo Storno, cr quanto ’n lui fìtruoua 
Val Signior di uirtà pur’ una dramma , 

Poi cfcc Vhuom ua fotterra,etta nnnoua , 

L ttee per tutto, cr mai non perde fiamma * 

SATIRA III. 

A' MESSER’ ANTONIO 
B R V C I O L I. 

Arco /Br/è fa/fcor di fdegnio amico 
c Bruchi mio fete,del nonetto jlile , 

O/ide con uoi degli altrui fitti dico , 
Ulofìrando al mondo quanto baffo cr «ile 
E' ’l /«o ’ imperfètto oprar ,che tanto eflim , 

Che nulla alberga in lui chiaro, o gentile . 

E t ui dolete ch°hor cantando in rima 
Nc «o$ri ctonpi Itt rtiw filce ftendo 
Tra le biade d’Amor fiancata prima . 

I o no’/ pojfjo negar, che thema prendo 
Voftra,non mia,chc già molti cr moli* anni 
flora cr Cynthia lo fan s’ad altro ’ntcndo. ' 

H or eh’ attentando gli amorofi affanni 
Sciolta ho la uifh,onde piu feorgo alquanto 
Gherror noBri paffuti, e'i certi ’nganni, 

N onpojfo piu tacer, chi tanto, o quanto 

Tacer 
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Tacer porria iCrìfiino,® fomentino 
Non hdbbidrt piutrd peccatori* l muto, 

He fi vergogni*} mitro gran Tofcano 
D *una CiangheUa,un Lapo fatar dio, 

Cb*hor chi mille ne uuol,non cerca* n unno* 

0 h tmer mitro da virtù r libello. 

Di quello ond* altri già uergognia hdued 
Ornato hoggi ti fiu,giocondo ® bello , 

A Uhor chi*l firen d*honor fòlle rontpea, 

Schiuato da cidfcun folo in diparte, 

Q uafi fozzo animai fetnpre mica. 

C hi non mette in fegtiir lo* ngegmo,® Parte 
( Onde Sardanapal men chiaro appare ) 

Venere,®* Bacco,® non Apollo, o Marte , 

C on mille fchcrni fuoi [ente biafmare 
Lo*ntendere e*l fapcnch* hoggi follia 
Sembra alle menti di mal* opre avare , 

C ome filetta andrai per la tua uia 
Dice la turba,® come nuiae*nfirma 
Pallida ® magra uai Philofophta? 

C he gioua aXPhuom che con la fame filloma. 

Quella prima cagion cercar del tutto, 

Ondefi t uolge*l ciel,chemai mn firma? 

1 l ricercar di quanto è qui produtto 
La natura e*l ualor,qual moto al finte 
Taccia firma cangiar tornando *n frutto? 

L * andar trovando perch* afionde ® preme 
Borea di neue*l cielo, Andrò di pioggia, 

in Monton 
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I» Mùntoti crefca’l giorno, in Libra [cerne, 

1 l f tperc onde uicn quand’aito poggia 
Phebo dall’Indo,^ fe s’attujfa’n l’onde , 

O, dietro Athlante a ripofar s’appoggia* 

1 l uoftro è germe, eh’ ha fioretti CT fronde. 

Ma fenza frutto al primo uemocafca, 

D ice’luiluulgc difuiato altronde, 

A' noi bafh faper, ch’ai mondo nafea 
( Senza ’ntetukr perche ) chi d’hora’n bora 
La fete e’i gufto con dolcezza pafea, 

6 ajhà noi di faper fe’n uer l’Aurora 
La Candta,od altri al fuo uicin uergognia 
■ DeU’hmor di colui,che Thcbe adora. 

Et fe’n uer l’Occidente, alla Guafcognia 
Ceda Orlien[e,zr fe gli è fàlfo’l grido 
' Onde tant’hoggi honor s’ batte a Borgognia, 
Qjtanto tra gli altri fu piu charo nido 
Al dolce Bacco aperto colle er monte, 

Oue’l fol guardi zrfia pietrofo’l lido, 

B affa faper quoto piu ual la fronte 
Del pefete che’ ntro’lPo purga ogni fate. 

Et fu tanto miglior quanto piu monte, 

S aper quant’hoggi la noftr’arteuale 
Da far fòrs’arrofiir chi troppo loda. 

La lepre e’I tordo, er chi’l rhombo,c’l cinghiale, 

C ohi eh’ è faggio quetamente goda, 

Schumdo ogni penfier, fatica,^ noia 
Ckc’l uiucr nofiro guerreggiando roda, 

Chefente 
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C he [ente hor quel di Thebe,o quel dì Troiai 
Quanto fvra'l miglior uir tu fuggendo 
Tra le piume, er tra'l um pajfarjì 'n gioiat 
H or’ io che fianco giorno er notte intendo 
Queflier miU' altri poi piu f conci detti , 
Com'efferpuo di non morir tacendo i 
P iu non pojfo tener nel feti riflretti 
Mille dolor, mille noiofi [degni 
D a muouer dentro i piu feluaggi petti , 

S c'I del ci nega i buon coftutni,cr regni 
Con le fòrze addrizzarmotirinfi almeno 
Del nofiro buon uoler cantando fegni , 

S e'I ciel per noi non può tornar fereno, 

Mofhriam pur che ueggiam la pioggia e'I uento , 

Et che fempre adoriam che uenghi meno . 

F a quanto dcbbe,chi non ben contènto 
Quando non ha’ l poter piange e r s'adira 
Ch'ai mondo ueggia ogni ualore ftento, 

E t uoi contra ' l mio dir pofate ogn'ira 
B rudol mio charo, ne d'udir ui doglia 
Satireggiar con uoi mia baffa lyra, 

E t nel tempo auuemr piu che fi foglia 
N on deuete temer che thema manche 
Tanto cifia da dir pur ch'altri uoglia. 

M iìle man prma,er mille penne fhnche 
Saran,ch'à pieno iluerfi fenta er dica , 

Onde piu d'un tra noi s'arrojfe e'mbianche, 

C hi tutto uuol narrar prende fatica 

A Di numerar 
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Dì numerar quant’ha la notte flette. 

Quante adduce herbe er fior la terra aprica. 

S eguiam pur tutti, eh* ogni di noueUc 
(Cofi non fijfe ’l uer) materie hauremo 
Tanto da creder piu quanto men belle, 

E tben fi ’l fa chi uede ’l mondo fimo 
D 9 ogni antica uirtiì,ripien di ragnie 
O nd’i cor cinti c r te tri fi’ alme haumo, 

N e l’Ariofto anchor di me fi lagme 
il Ferrare fi mio chiaro er gentile, 

Ch’hoggi con lui cantando m’accompagme, 

N c’I mio baffo faper fi prenda d uile 

Che fòrs’anchor (s’io non l’ejlimo’n damo) 
Girando ’l uerno in piu corte fi aprile, 

N on haura a fihiuo ’l Po, le riue d’Arno. 

satira ini. 

AD ALBIZO DEL BENE. 

Ofcia ch’andar con lo’ nue fiato piede 
p Vi ueggio errando in gli amoro fi campi. 

Mi sforza a ragionar pietate er fide 
C hi* io fi per pruoua com’ogni hors’auuampi. 

Come uiueitdo d mille morti uienfi. 

Ne trouar puofii chi da lor ci fiampi, 

S o come la ragion ua preda a finfi. 

Et come d’ognì ben filuaggio er fihiuo 
Solo a danni trouar fi fidi, or penfi, 

I o ch’hor difiiolto d me medefino uiuo, 

•X N end 
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Ne mi etti d' altri,in mille lacci, er mille 
Fui già di libertà piu d'altro pròto , 

M a tojlo fante poi quelle fàuille 
Si ben uid'io come fe fleffo 'nganni 
Chi fofai 'n amor, chi piatito Jlille. 

D eh compatirebbe mcn uergognia er danni 
Chi potejfe mirar con l'occhio [ano 
Tur' un dì, la cagion di tanti affanni? 

M a no'lconfente Amor,ch'haprefo 'nmano 
iljren dell' alme, er neriuolge,er faotut 
Sempr'al cammin di noftro ben lontano . 

E t con fidfe promeffe al cor ragiona 
Lungo mofirando dolce, er prejfo poi 
Ajfentio è l'efca,ch'a fuoi ferui dona . 

N on u' affidate a gli argomenti fuoi 
Giouin,fappiate che chi Donna fegue. 

Segue quanto di mal fi truoua in noi, 

C hi non da notti er di paci ne tregue 
Al fabbricar per uoi menzognie,er frode 
! Purché l' impio defir con l'oprc adegue, 

N e qui uinca 'l mio dir chi pregio er lode 
Le da'n P arnaffo,che da quejli tali 
Piu di bel che di uer leggendo s'ode. 

A neh' io con P hebo gli amorofi ftrali 
Al fanto bofeo già cantai dintorno. 

Et fo quante menzognic io difii er quali, 
Ma'l nero è qucflo pei che danno er feorno 
Tal' ha chi 'n Doma i fuoi penfier' annida; 
v, A x 
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Che men duole 'l paffar l'eftrcmo giorno, 

Mifer chi prende per compagnia fida 
lei, che fi jiejfa piu ché'l mondo e fiima , 

Et ch'à morte er difnor tutt' altro guida, 

P enfa ciafcuna 'n fe,d'effer la pi ima 
Per beltà,per ualor,per leggiadria , 

Et di fenno,<? d'honor trouarjì 'n cima, 

P enfan tutte tener la dritta uia 
Bel uero oprar, da cui fi uan lontane 
Che chi 'l uedeffe pur ne fu ne fia ; 

S eie Erancefche infegnie,o fi l'H ifrane 
Ben uittoria portar fol'effe'l fanno, 

E tic credenze altrui fon fitti er uane. 

Qjtanto 'l del ne prometta d'anno in anno 
Taccia Guido B onatto,?? taccia Afdente 
Ch'ette (fi crcdon ben) piu d'efii'l fanno . 

Bile fan piu d'altrui,che perche finte 
Liuio del Padouan,fìa Crifpo auanti. 

Et come 4 Greci fol l'hiftoria mente, 

C he'l Mantouan le uoci al del fonanti 
Già mai non pieghi ,er ch'alto,?? baffo H omero 
Come lo guida il fuo fuggetto canti, 

F an de Bue F iorcntin giudicio intero 
Lodando 'n queflo ' l dir, la thema 'n quello. 

Piu di dir uagke;che d'udirne ' l uero. 

C onuìcn ch'ornato fia, pregiato,?? bello 
Quanto 4 lor piace,?? chi'l contrario accerta 
Bi lor grada,?? d'amor fen'ua rubetto. 

Poi quando 


Digitized by Google 



I I I I. 

P oì quando una di lor ne uien coperti 
Di gemme er d’oftro,dallo Specchio fido 
Suo configlter,per cui fi [cerne aperta, 

C on tanti odor , che men ne porta al nido 
Valma Phcnice,?? piu color nel uolto 
Che la ucrfo P aprii fiorito lido , 

Quale jlil chiar 0,0 parlar dotto fciolto 
Porria agguagliar,non qual fia ( dico ) atlhcra 
Ma qual s°c filma il fuo penfiero fiolto { 

F orfc tra Poltre di men grido fora 
(S’clla credeffe 'l ucr)la Greca a Troia , 

O, chi uenti anni interi attefe un’ bora. 
Quanto ’n contro le uien le apporta noia , 
Perche cofa mortai non degnia a pena. 

Sol’ ha di fe mirar diletto c r gioia . 

C he piu dirò di lor,ciafcuna è piena 
Cotti d’orge gito, gr di fuperbia uana 
Che non hebbe mai tal P antica Siena ; 

S appiate o ferui humil di uoglia infuna 
Che tanto fcorgc uoi tra P altre genti , 
QuanP Apenmno oue la terra è piana. 

Vero è che fe talhor P altere menti 
Punge auaritia lor compagnia eterna , 

Con rapace defìr ui fin contenti. 

Ma s’oro er gemme non fouente [cerna, 
il fuo dolce parlar men tempo durai 
Che P aperto [cren s’ Aquario uerna , 

S enzfhauer di uirtù nel mondo cura. 
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No» d’ anima gentil ,ne [angue altero , 

Ma theforo er terreo tra noi mifura , 

S e non porti a fattor i’ impio pcn fiero 
Che Mida ,er Crajfo À trifte morti adduffe , > 

Stia lunge Acchitterei non s’apprefii H omero. . 

S atto Amphiarco fe ’n betta Donna fùffe 
Tal uerme afco[o,er gli coflò fi charo. 

Ch’ai preueduto fin per lui fi ’ndujfc. 

N afee la Donna e’I uil concetto onoro , 

Come con gelofia fi [ente Amore 
Venir fempre d’un parto a paro d paro . 

F ors’alcun penfa ch’ha piagato ’l core. 

Che fol la’nduri nell’altrui preghiere , ) 

Cajlitd uera,cr uer defio d’honore , 

N on defio no d’honor,dcfio d’hauere , 

Che la uil merce fuorché nulla uale * 

Pur con negarla altrui,la fin ualere t 
O' diffregiato Amor già fitto tale 

Ch’alia impudica uoglia,atta ricchezza " ' 

Vinto foggiace’l tuo pungente frale, 

C he do che’lmondo [ciaccamente apprezza 
Talhor di fi uil gente in preda danno , r 

Ch’anctdcr fi deuria chi non le /prezza 
Qjiante feuere alteramente uanno 
Che chi cura il giardin,ch fifei porti 
Come pudiche fianper prima ’l fanno f 
H oggi ufa dir la foggia Donna accorti 
Che’l giouin fozzo er uil dal mondo abietto 

Piu eh* 
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P iu ch*i N arcifii altrui dolcezza apporti, 

D a cojlui nulla mai le uien difdetto , 

Et fenza tema lo comanda ,?? sforza 
Sfrenatamente a piu d’un fuo diletto , 

G uida la barca,?? fc’l buon uento ha fòrza 
Spiega le uele,o le raccoglie ?? ftringe 
Come piu piace a lei per poggia,od orza, 

P oi con gli amanti fuoi fe fiefia fìnge 
Si di ciò fchiua,che Lucrctia à pena 
Cotti l’antica età ricorda,?? pinge, 

Eie pur mola a trouar farebbe pena 
Semiramis,?? Bibli,?? Mirrha ria, 

Ond’ogni uiUa,ond 9 ogni cafa è piena. 

Cenante ha Pafìphe alla fua torti uiat 
Che fe ciafcuna ’l Minotauro haueffe. 

Di uie piu d’un T hefeo meflier (ària. 

O h chi dentro ’l fuo fen guardar poteffi. 

Quante portin da gli horti herbette ,?? fiori 
Ch’ impia fauna anchor uedrebbe in effii 
Qjianti fon parti pria del mondo fuori 
Che l’habbian ui fio, per non far palefì 
Della ftiettti Madre i lunght errorit 
Cenanti ha mariti crudelmente ojjvfi 
Per l’adultera man cicuta,?? tofio. 

Dal letto gcnitil non bendififii 
A nzi d’un’occhio ( fe ben fùjfe lofio ) 

Che d’uno ffofo fol contenti fora 
Ciafcuna,?? fhndo poi co porci al bofio. 

A 4 O'Mcffalina 
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O'Meffalitia fe tu pur tilhora 
Fufit al feggio comm larga a chi uolle, 
QueUe,che Jhn tra noi ne fono ogni bora > 
D icendo a ciafchedun eh’ ei primo folle 
Della fua cafiità lo’nuitto fiore, 

Pier creduto tilhor da gente fòlle ; 

O hfefì fcuopre in lor ben poco errore , 

Non uergognia dirò ch’hanno / bandita f 
Ma che fdegnio er furor l’accende’ l core , 
C hiaman quant’è potenza’n cielo unita 
Per tejhmon di fuemenzognie chiare. 

Co fa negando, che pur li s’ addita, 

M a lui fen fugga onde’l lor fallo appare 
Che non foto Afieon fàrebbor ceruo. 

Ma qual uerme ha piu mi la terra e’I mare , 
Ne pur la’ncelldyCr lo’ nuocente feruo 
Ne fenati pcna,che fi lunge f bocca 
L’arco deÙ’ira lor,che [chianti ’l neruo, 

S empr’ha uendetti in fornmo della bocca 
f emina ir ati,che per poco oltraggio 
Odio, rabbia,^ uenen dal cor le fiocca, 

N e penfi alcun per buon con figlio faggio 
Già mai placarla,che men crudo è l’afae 
Quando piu cuoce ’l fol paffato ’l maggio , 
Qjtafi impia Tygre intorno aU’ondc Cdjfte 
Che non s’acqueti, fin che’lfangue feorga 
O ’l fil troncato, che la Parca innante, 

E t per torto,o ragion ch’ai altri porga 
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Danno, o ucrgognìa,le ne col fi poco 
Ch’udir non degnici chi di ciò s’ accorgi, 

D icendo dece fa di fdegniofo fòco 

Così comando,?? uoglic,?? regni,?? prenda 
Q uefh mia uolont'a di legge loco. 

C he dunefc ejfer potrà,che noi difènda? 

Cerere ?? Bacco, che congiunti ’nfeme 
E an eh’ altra fiamma, di tre fue parti ’ncenda ♦ 

CLucRi fono er le piume,?? l’ocio,ilfeme 
Di quel defìr che uince orgoglio ?? ira , 

Et piu le fh piacer chi piu le preme . 

T accia chi’n dietro afe la mente gira 
Nel tempo andato gia,che Sporta,?? Roma 
Spregiò’ l cornuto Dio, eh’ all’ odo afpira, 

Sttafì tentando noi uo tiro idioma 
Licurgo cr N urna, che’ l fouerchio uino 
Non porta in Donna di uergognia forno, 

E uffehor quanto piu può chiufo’l mattino , 

Ch’ai baciar di tue Figlie o giuRo Caio 
Altr’odor fora che conocchia cr lino, 

H oggi i piu caldi cibi e’I uin pregiato 
La fida ferita alla fua Doma porta 
Anchor nel letto,?? poi te fpecchio al lato , 

QhcRo al torto fentier fi cura f corta 
Prende tal fòrza in lei,ch’a nudo poi 
De lafciui parlar chiude la porta, 

E ’n ogni tempo ?? loco,i detti fuoi 
Son di contar qual’efca,?? qual maniera 

A f Tornì 
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Torni piu dolce al guRo,o piu V annoi? ? 

P oi narrando di uin fi fitta, fchiera. 

Che tanta, Cwciglion ne fcppe a pena, 
VadiRinguendo e fiate, ^ pr mutuerà, 

"L’un fatia,cr l* altro è buon,ch*apreffo cena 
F a rifentir la già [moniti uogha, 

Etco*l tal cibo,il tal riprendo: lena, 

E t quanto H ecuba già nel cor s* addoglia, 

Se*l fuo cinghiai, se* l ceruo,o la pernice 
Truoui piu cotto, o men che*l dritto uoglia , 

E t tanto a queRo,er quel ritorna er dice. 

Che non pur* altri, fé medefma aggreua. 

Et così crede hauer Veù felice ; 

Q jiejlo è*l fuo bello oprar eh* alto fi lena, 

Q« efh è la rocca, che fi ffeffo uede, 

Com*Ethiopia*l ciel,che ghiacciai neua . 

N on hor tra l*ago e*lfilo afeofa fiede 
Dolce cantando alla famiglia *ntorno 
Di qual piu fia di caRo nome herede , 

Qjmto fia in effe ricco fregio adorno 
h* e ffer pudica piu che uaga,cr beUa 
Quel fempre wue,zr queflo dura un giornoi 
H oggi tra lor neU*ocio,fi fiuclla 
Di chi prende jfe mai piu corta firada 
Da*ngannare i mariti,o quejh,o quella. 

H oggi tenia la cafh Greca a bada 
I proci fuoi,con lor uiuendo in tre fica. 

Non con l*opra gcntil,ch*à nulle aggrada. 

Q Sdì 
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Ojtal mar dùglia s’hor di uoi mi’ttcrepa 
Veggmdotf io fègtàr diletto antico. 

Che di fitfo parer le menti adefea? 

Se tutto è’n Donna quant’io canto, e? dico. 

Et tanto piu ch’adirlo jhneo fora 
Quanto ha moderno Jlil,quant’ha d’antico . 

T irate aduncy il pie per tempo fiora. 

Anzi che’l uoftro error prenda coéhme. 

Che gli è uizio l’amar, chi fole adora 
Vcner, Bacco, thefor,l’ odo, ^ le piume. 

SATIRA V. 

A' MONSIGNIORE RE VERENa 
DI SS. DE SODERINI VE Sa 
COVO DI SANTE S. 

E rch’io fouente già ui uidi accefo 
p Monfigmor R euercndo in alto fdegnio 

Contro al fecol prefente a uizi intefoi > 
P renderò ardir col baffo file indegnio 
Di ragionar con uoi mostrando certo 
Del buon uo Uro uoler non picciol fegnio, 

N el cammin di ragion faffofo er erto 
Non fi truoua hoggi alcun,che tutti uanno 
Ne l fentier piano, all’altrui uoglie aperto . ? 

Qiicfti fon quei che pazzamente fanno 
il rnifer mondo d’ ogni ben mendico 
Et ripien di dolor d’eterno affanno, 

H or come lunge al buon coti ime antico 
f Sia quel 
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Sia quel tra noi che ci admintUra Marte 
Aficoltate da me che’l uer ne dico 
A ndiam quei primi ,er quefli k parte k parte 
Dritto guardando, gr ucdrem certo atthora. 
Che piu eh 9 io non dirò dal uer fi parte . 

P enfia colui ,che fili ponente honora 
Solo il fèrro er la fòrza, efifier cotale 
Che fia fotte da dir chi non l’adora, 

M ai non uide in miti’ anni’ l mondo tale 
Danno er difinor,che non gli fiembri poco 
Che piu nocendo dttrui piu’n alto fiale, 

P render fiempre gli Dei, le leggi in gioco. 
Schernir chi l’ama è fiua piu larga lode. 
Senza d’altri curar per tempo, o loco , 

D i fède ir nudo, di menzognie er frode 
Gire altrettanto che di firro armato, 

F a epe del ben’ altrui triompha er gode , 

C angia da gli altri forma,habito,cr fiato 
Per che fiembri k ueder lupo rapace, 

Per chi ben mira k gli altrui danni nato. 
Mortai nimico di ripofio er pace. 

Guerre fiempre, di fior die, er liti agognia, 

In cui uiuendo k fic medefimo piace, 

1 n pofia dimorar prende uergognia, 

Q uafi bone fi’ arte atta fiua Ulta eletta, 

Che’n guifia di fàìcon nutrir bifiognia , 

A h gente inférma, er mcn tra noi perfètta 
Ch’altro bruto animai, che uolga’l piede 
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Dietro di primo uoìer che’l fenfo allctti, 

C om’effcr può, che quel eh 9 ogni altro uede 
Tu fol non ueggia,c? che non drizzi 9 1 uolto 
La dou’afcofo il nero ben fi fede* 

S gombra la nebbia ond’è ’l penfìero auolto. 

Et uedrai quanto mal nel mondo coua 
Efler dentro’ l tuo fenuilmentc accolto, 

D i manda [tolti, fé del ucr fi gioua 
Licurgo,e’l faggio che di Marte figlio 
Già diffe’l T hebro,che [enti la pruoud, 

E ’ntenderai quanto piu bello artiglio 
Eu quello allbor; per cui difèfo uinto 
Speffo fu tiUch’anchor fi fi uerntiglio, 

S aprai che di bontà trouarft cinto 
Non meno il cor, che poi d’arte,cr d’ardire 
Ha’lfuo ere feendo, l’altrui nome evinto, 

C ercando altero hotior, chiaro defirc 
Portando’ ti petto, non uil uoglieauare 
Ter pruoud al mondo, che gli dee feguire, 

E uri’ opre in terra piu pregiate er chare 
Di quei,che Marte admimftrar tra noi, 

Deqtiai miti’ anni anchor la fama appare . 

E t Uccia pur chi dcfcriucndo poi 

Quant’habbia fòrza’ l ciel,quanti natura. 

Preme altri forfè follcuando i fuoi, 

S acro chi’ mende’ luer, cerca crmifur a 
Quel, che uede Dio fol,ma piu fu degnio 
Chi’l bene effer di noi difènde er cura. 

Già non 
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G k non entrar con ma pena e’ngegmo 
Nel uentre jleffo i no fin padri antiqui 
Dclk gran Madre, che riha forfè fdegnio, 

A' tr arne'l ferro, perch' a molti iniqui 
Fujfc’n finimento (cornai alia fente) 

Ne penjìer ciechi,?? da man manca obliqui , 
N on per uiti,o fìgnior cangiar fouentc 
Di male'n peggio, o per federe' n mano 
DeUa piu baffo ?? utl corrotti gente. 

Non perfeguir ogni hor Francia,?? i’H ifpano 
O ,chi piu d'ambe due paga,?? permette 
Chc'l buon de danni fuoi fi doglia ' n nano, 

N on per cinger colui, ch'ogni hor s' affretto 
impio di perfeguir Palme innocenti , 

Che tien fempre a ragion le braccia frette, 
N on per colui, eh' alle piu figge menti 
Libertà fora, per donarla in preda 
A v quel,ch'ha i raggi di uirtute focnti, 

N on gia,non già, f chi non e flotto il creda) 
Per eh' al fané piu rio che nafca'n terra 
(De buon mal grado) tutto' l mondo ceda, 

N on per nutrirla,mafchiuar la guerra 
Limato è 'l fèrro, non per danno altrui 
Ma per punir chi 'l fentier dritte ferra, 
Qjtanto di ben qua giu trono colui. 

Che primo il uidc,tna fe mais' adopr a 
N oflro è'I peccato pur, non fo di lui , 

N atura il fè, perche s'afconda ?? cuopra 
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Vhuom da gli affiliti di rabbiofefère. 

Che con fòrza maggior ci fhnno f òpra , 

Ma quel chi* è piu,fc’l poco in noi uederc 
ScorgeJJe lungo, per faluarci è nato 
Da fcrpi (ohimè) piu uenenofe er fòro, 

P er guardar dritto il buon comune fhto 
Dall’artiglio mor mi d’impio Tyranno* 

Ond* altri piange con la morte al lato , 

Et tu uil mondo uai pur d’anno in anno 
Notte e r dì cinto di [udore, c? d’arme 
Dietro al piu rio con tua uergogma er danno y 
1 affo uedcr ch’ai tutto fi difarme. 

Et Marte, er Palla per fouerchio fdegnio 
Quand’io rimiro al del fouente panne, 

S eco dicendo, in quello eterno regnio 
Non dee fèrro ueftir cclejh membra , 

Ricoprendo la giu chi non è degnio, 

C uarda b mettilo uil fe ti rimembra 
Del miglior tempo, er poi comprendi bene 
Come al fecol prefente ti rifembra. 

O u’ è colui, eh* amò’ l publico bene 
Tal,che nel fuoco alla fallente mano 
Vie piu gloria donò che doglie er pene* 

O u’è chi folo al gran furor Tofcano 
Sc&cnne’l ponte,cr l’amò’l Thebro ttnto 
Ch’ai popolch’ei faluò l’adduffe f 'ano * 

O u’è ’l giouiti,ch’à tor di Roma’l pianto 
Se fleffo ojjvrfe al uetienofo Jfreco, 

Ch’hcbbc 




Digitized by Google 



584 SATIRA 

Ch’hebbe’l nome dapoi [aerato er fantot 
O ue fon quei, eh’ eterna gloria han [eco 
L’un Bruto, & l’altro fcr chi non pur gli adora 
Ben’ è uil uerme della mente cieco , 

S pirti beati er chiari oue fete bora? 

Ogni uiUa tra noi u’ affretti e r chiama , 

Deh ritornate a noi quai fùfie atlbora; 

O u’ è’I gran uecchio ch’anchor teme cr ama 
La GaUia e’I Latio,che fgombrande l’oro , 

D4 uiti in luce libertà richiamai 
O ue i buon F abi,che fi falda fòro 
Nel fuo patrio tcrren muraglia er fchermo ; 

Ch’à lui ulta, donar morendo loro* 

O ue miti’ altri pci,ch’hebber fi férmo 
L’occhio aU’util d’altrui,che’l proprio fiejfo 
Come don riguardar caduco e’ n firmo* 

H oggi non è chi’l fuo profitto effrreffo. 

Non jlimi piu ; che di tutti altn’l duolo , 

Che dauanti è’lpiacer,l’honore à prejfo , 

H oggi (er cerchi chi uuol) non uiue un folo. 

Che piu non prezzi* n fc Ce fare er SyUa 
Che d’altri tinti l’honorato ftuolo. 

Oliando rinafeer deebreucfmUa 
Del primo uer’honor,che moflri aperto 
Quanti da’l ben’ oprar dolcezza ftidaf 
C he’l mondo nel fuo fen conofca certo 
Qùant’ha lappole er fiecchi,in cui fi giace 
Digiuftitia’l giardin fecco,cr difato * 

Tanto 
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T ditto che’l fèrro a nutrir fcmpre pace, 

A v difènder ragion ritorni* n mano 
A' quei primi miglior, cui ’l dritto piace, 

E t chi non fatte lo’nteUetto f 'ano , 

*■ Lunge da quel con marauiglia apprenda 
Che porti l’ufo federato e’nfano, 

C ome’l ben,come’l mal formonti,<& penda. 

Che quel ch’hoggi n’appar p baffo e r uile 
Ne primi antichi,à tonta, gloria afeenda. 

T u bella Italia mia chiara, cr gentile 
Prendi ucrgognia homai, eh’ argento, & oro 
Seguir ti fàccia ’l Barbare feo ftile, 

P rendi uergognia homai ch’altro theforo , 

Che gloria ,er libertà,che morto langue 
Spender ti fàccia in p crudel lauoro 
C on tuo tmto di fuor, fatica,^ pingue . 

SATIRA VI. 

ALL’ALESSANDRA SERRISTOR A 
CONSORTE CHARISS. 

Er quantunq ; dolor m’afhringa’l core 
p Alleffandra gentil,Conforte chara 

Non può dramma feemar del uoftrò amore, 

N e far potrà l’unpia mia forte auara , 

Che del fanto Hymeneo la inuitto face. 

Non urna fcmpre in me piu d’altra chiara, 

I n memoria di lei qui uinto giace 
Ogni negro penper,per lei ritorna 
V antica guerra in honorato pace. 

B Ben mi 
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B etimi fornàen come fu femprc adorna 
La uofira alma gentil d’honefh fède. 

Cui par non uede 9 l fole ouunq; aggiorna , 

B en mi fouuien che d’effa altra mercede 
Non bauefte anchor mai, che doglia er pene 
Com’hor fentite uoi,com’ altri uede , 

N. a che pofiiam noi piu,fc lei che tiene 
Sotto se’ l mondo, & noi chiamiam fortuna , 

Con torti lance il mal ne dona e’I bene? 

D el nofiro buono oprar [otto la Luna 
Eterna pouertà,triftezza e r fchcrno 
Sol fìriceue fenza gratia alcuna . 

P ortiamo in pace che fe dritto feerno. 

Di piu nobil thè foro e’n altra parte 
Ci ferua 9 1 premio il gran JAonarcha eterno . 

G uardate pur nel mondo k parte a parte , 

Et uedrcte tàrtù negletti er nuda 
Fuor del comm fentiero ire 9 n diparte. 

E t chi per lei feguir s’affanna c r fuda 
Con l’arme del foffrir da fame er gielo 
Souenteè fòrza che fi fcherma er chiuda . 

C hi non fa che’l cammin da gire al cielo 
E' di filine ripien faffofo e T erto , 

- Che cangiar face innanzi tempo il pelo ? 

L 9 altro è fernpre 4 chi uuol piano er aperto , 

Che feende in baffo alla città di Dite, 

Onde i piu uanno dietro al uulgo incerto . 

P er quefìo andati fon quei ch’han feguite 

Ricchezze 


Digitized by Google 



VI/ ' 387 

Ricchezze er pompe ,e’n altrui pianto cr morte 
Le federate uoglie hanno compite . 

M a uadan pur con le fue fàlfe f corte 
Tuttoché molto , piu ch’altrui non pare , 

Lungo han l’amaro er le dolcezze corte . 

I l uero faggio er buon terrà piu chare 
Le nofire pouertà } ch’oro er terreno 
Vien di tristezza fe ben lieto appare . 

T al ride in uijh che s’afconde in fato 
Pianto infinito ,er jfieffo inuidia s’haue 
Di tal eh’ è dentro di miferia pieno. 

None uita piu queta er piu foaue , 

Che# fentir feco la fua mente pia 
Libera er f corca d’ogrn colpa grane, 

D 1 (prezzando il morir quandunq; fio 
Nel cor ficuro,che ffieranza er tema 
Non ne fàccia lafciar la dritta uia. 

C he nuocer puote all’huom ad nullo prema 
Dcfir di cofk,chc nel tempo pera 
E t nulla (fieri al mondo ,er nulla tema, t 

Qjicflo è ’l ficuro feudo, er l’arme una 
Contro à chi poco in noi fortuna uale; 

Ch’ ad ogni colpo fuo rimane intera. 

I l uiuer qui come caduco er frale 
Vfar conuienfi,cr tener fifo il guardo 
A' quel uiuer dapoi chiaro immortale. 

A hi fecol pigro al bene oprar fi tardo , 

Com’horfon pochi ch’ai diurno e’I femprc 

B * . Piu eh* 
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Piu ch’ai brcue er mortai prendati riguardo? 

Qjtal’è colui che’n difu fate tempre 
Hor non s’affanni in guadagnare affanni. 

Ne con pena trouar la pena tempre? 

Quello hoggi ffende faggiamente gli anni 
Che col fuo trauagliar,trauaglia il mondo 
Cercando l’util fuo negli altrui danni . 

H oggi honor porta, a nuli’ altro fecondo 
Non chigioua er mantien,ma quel che foto 
O, l’amico o’I uicin piu mette in fondo . 

M a chi gli ha in pregio f f ignorante fluolo , 

Et io fo ben ch’andar uilmente ueggio 
Tal,che piu d’efii riuerifco e r colo. 0 

A Itro honor Gioite, altre ricchezze chieggio 
Che non fon qttefle,ch’un momento fgombra. 

Et che uan di dì in dì cangiando feggio. 

C h’ altro è richezza poi eh’ una fai fa ombra 
D’ immaginato ben,che lunge mofbra 
Dolce, er poi preffo d’ogm amaro ingombra? 

E t uoi Conforte pia,dell’alti i no fra 
Miferia e frema, nuda doglU haggiate , 

Moflrif attempo rio la uirtù uoflra . 

None di fior la chiara pouertate. 

Anzi effer non porria fregio piu bello 
Tra tanta nobiltà, tanta honefiate. 

S e mancaua al uenir l’impio flagello. 

Forfè Andromache hauria men chiaro ’l nome, 
Caffondra er l’altre del Troiano hofledo. 

Cornelia 
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C ondile? quella che con breui chiome 
Scguio’lfuo jfofo eterna tata hauranno 
Perche feppcn portar fi grani fome. 

T cmpo anchor dee uenir, s’to non m’ inganno. 

Che qual piu in cima per Fortuna fale 
Porterà inuidia aU’honorato danno , 

C he’l uojhro alto ualor farà immorale . 

SATIRA VII. 

A x GIVLIANO BVONACCORSI 
THESAVRIERE DI PROVENZA. 

Vanto piu ’l mondo d’ ognintorno guardo 
q Honorato Giulian,piu d’bora in bora 
Di uoì fempre lodar mi ftruggo cr ardo, 

E t ueggio piu quanto da’l uulgo è fuor a 
Vimuta,honejh,cr chiara cortefia , 

Che come in proprio albergo in uoi dimorai 
V eggio er per pruoua ’l fo,quant’ella fia 
Da pregiar’ hoggi piu,quant ’ è piu rara. 

Et quanti ha men per la fua dritta uia. 

C ome’l fcnto io t come la coppia chara 
Meco ’l confcntef che fùggiam per lei 
Due già di morte,& l’un da uia amara. 

S e non nù’ mende ogni huom com’to uorrci. 

Ben mi’ tendo io, che la cortefe mano 
Sentì fi larga à gran bifogni miei. 

H oggi chi cerca s’affatica in ua.no 
Per ritrouar piud’un,che in grado prenda 
Piu che’l profitto, un gentile atto bimano. 

B j Non 
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Pj'h ch’ai brcue c r mortai prendati riguardof 
Qjtal’è colui che’n difufate tempre 
H or non s’ affanni in guadagniate affanni , 

Ne con pena trouar la pena tempre i 
duello hoggi frende faggiamente gli anni 
Che col fuo trauagliar,tr attaglia il mondo 
Cercatido Putii fuo negli altrui danni . 

H oggi honor porta a nuli’ altro fecondo 
Non chigioua er mantienjna quel che folo 
O, l’amico o’I uicin piu mette in fóndo . 

M a chi gli ha in pregio ? Pignorante fluolo , 

Et io fo ben ch’andar uilmente ueggio 
Taf che piu d’efii riuertfeo c r colo . f 

A Itro honor Gioue,altre ricchezze chieggio 
Che non fon qttefte,ch’un momento fgombra. 

Et che uan di dì in dì cangiando feggio. 

C h’ altro è richezza poi eh’ una fàlfa ombra. 

D ’ immaginato becche lunge moflra 
Dolce, er poi preffo d’ogm amaro ingombrai 
E t uoi Conforte pia,deU’aIta noflra 
Miferia e frema, nulla doglia haggiate , 

Mojhrip attempo rio la uirtù uofrra. 

None difnor la chiara pouertate , 

Anzi effer non porria fregio piu bello 
Tra tanta nobilta,tanta honejhte. 

S e mancaua al uenir Pimpio flagello. 

Forfè Andromache hauria men chiaro ’l nome. 
Calandra er Poltre del Troiano hofteUo. 

Cornelia 
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C ornelia,er quella che con breuì chiome 
Seguo’ l fuo fto fio eterna uita hauranno 
Perche fieppcn portar fi graui fome. 

T empo anchor dee uenir, s’io non m’inganno , 

Che qual piu in cima per fortuna [ ale 
Porterà inuidia all’honorato danno , 

C he’l uoftro alto ualor fora immortale. 

SATIRA VII. 

A' GIVLIANO BVONACCORSI 

THESAVRIERE DI PROVENZA. 

Vanto piu ’l mondo d’ ognintorno guardo 
q Honorato Giulian,piu d’hora in bora 
Di uoì fempre lodar mi firuggo cr ardo , 

E t tteggio piu quanto da’l uulgo è fiora 
Viniatta,honcjh,CT chiara cortcfia , 

Che come in proprio albergo in uoi dimora ; 

V eggio cr per pruoua’l fo 3 quant’eUa fia 
Da pregiar’ hoggi piu,quant’ è piu rara , 

Et quanti ha men per la fua dritta ttia. 

C ome’l fiento io ? come la coppia chara 
Meco ’l conficntef che figgiam per lei 
Due già di morte ,cr l’un da uita amara. 

S e non mi’ mende ognihuom com’io uorrci , 

Ben mi’ tendo io, che la corte/è mano 
Sentì fi larga à gran bifiogm mici . 

H oggi chi cerca s’ affatica in nano 
Per ritrouar piu d’ un, che in grado prenda 
Piu che’l profitto ? un gentile atto humano. 

B i Non 
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N ott manca già chi con menzognie [penda 
Tante fi nuoue er fplendide parole , 

Quap uno ardente amor lo Jfironie’ncendd. 

P oi fc 3 l bifognio uicn,fùr ttento er fòle 
Le fue im pronte jfe, ne 3 1 conofci a pena 
Si contrario diuien da quel che fuole. 

H oggi chi mojìra hauer la borfa piena , 

Quel truoua amici ,er chi la porta noti 
LI uR 3 altro f cerne che trauaglio er pena. 

C olui eh 3 è in fondo della ingtujh ruota , 

Che i miglior preme follcuando i praut , 

Non è uile animai che non percuota. 

Et tal ch’auonti nel tuo cor penfaui 
Ter [angue per amor congiunto er fido, 

Souente è 3 l primo cke 3 l tuo pefo aggraui . 

M olti han d 3 amici falbamente il grido , 

Che ueggendo uentr periglio er noia, 

Seguon fortuna come 3 l uulgo infido . 

M entre ch 3 ha pace il ciel } la terra gioia 
Stafii tra noi la rondinella uaga, ' 

Voi figge 3 l uerno quando 3 1 freddo annoia. 

C himufc al mondo di parer s 3 appaga 
Tm che deU 3 ejfer poi fidato amico, 

Tugge da quel che la fortuna impiaga. 

Qjrndo Ariete ha 3 l foglici colle aprico 
Surgon frondi,uiolc 3 hcrbette,cr fiori, 

Toi ritornando il giel fi Jh mendico. 

M ifer colui che 3 n ciò ch 3 appar di fiori 

Ton troppi 
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Von troppa fede, cr finemente efeirnd 
Chc’n cima della lingua il cor dimori . 

I l faggio in fi con la credenza lana 
La piu gran parte dell’altrui promeffe. 

Et filo amico ticn chi pruoua in prima . 

N on derelitto er fil farebbe fiejfe 
Volte colui, eh’ hauer compagni crede, 

S’auanti al tempo rio cofi facejfe. ■ 

P orto, danno in altrui la troppa fede. 

Come la poca hauer uergognia apporta, 

E’I profitto e r l’honor nel mezzo fede, 

JM a tanti ueggio andar per la uia torta. 

Che piu ne’ntende chi s’appiglia al meno. 

Et la tarda credenza è fida fiora. 

A hi noto di uirtù,di uizi pieno 
Secol fallace er rio,ch’à pena truoui r < 

Vno amico fedel dentro ’l tuo fino . 

H or con difegni inufittti er nuoui 
Vendon la cortefia,queUa penfando 
N on com’ altrui, m’à fi medefmo gioui. 

I l loco difegniando e’I come c’I quando 
Vtil piu rechi,quafi mei ce efterna 
Che ciuenga da lunge il mar falcando. 

M a quanta men tra noi uirtù fi feerna, 

P iu di uoi lucerà chiara er corte fe 
Giulian diletto la memoria eterna. 

P iu d’una penna anchor farà palefe. 

Come al ben piu d’altrui ch’ai proprio jleffo , 

B 4 Tur 
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Tur fatipre,cr fon le uoftre uoglieintefe . 

E tfe l’alto defir y ch’io porto impreffo, 

H or con l’oprc adempir Fortuna toglie 
Le carte il pagheran ch’io rigo fpejfo. 

S appia hoggi ’l mondo come’n uoi s’accoglie 
Tante chiare utrtù,quant’ occhi in Argo , 

Fido foccorfo cr pio dell’altrui doglie 

F ermo,chìaro,gcntil 7 cortefe,zr largo. 

SATIRA Vili. 

ALL’ILLVSTRISS. CONTE HA = 
Ni B ALL E DI NVVOLARA. 

Ofcia che lunge uoi lafciando vidi 
p lionorato fignior,Durenza,cr Sorga , 

Et del Gallico mar gli amati lidi , 

T emo che marauiglia in uoi riforga 
Del mio lungo tacer 3 che pigro cr lento 
Alla penna la man tal uoltx porga. 

P enfando forfè homai [cornato 3 o jpento 
Quell’ ardente defìr 3 ch’ eterno Jia 
Al chiaro honor di uojbro nome intento , 

E t perche piu fenza fcufar non fia 
Queflo jìletuio,fc d’udir ui cale 
Dirò fignior qual’ è la tuta mia. 

Qjti canto ogni hor con le mie Mufe,qualc 
Mi sforza il tempo rio,l’ufanza antica 9 
Ch’altro rimedio non mi gioua cr uale. 

M a perche affai pcnfar la mente intrica , 

E’igran 
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E’I prati diletto che fouerchio dura. 

Voi fi uede tornar doglia cr fatica, 

D al fiMio condotto, cr da natura 
Vommi oue Donne fien leggiadre cr bette 
Sciolto, cr difcarco d' amoro fa cura, 

E t mentre tutto intento hor qucfle,hor quelle 
Vo mifurando cr commendando in parte , 

Mi rifouuien dette mie chiare Jkttc. 

E t cerco ne lor uolti a parte a parte, 

L’ angeliche bclù,quei bei fembianti. 

Onde fon piene homai cotante carte. 

V natra V altre m’apprefenta,quanti 
Sguardi amorofl la mia Coppia chara 
Vw ’l di primo de miei lunghi pianti. 

Qjtefh con tale ardor fi mostra auara 
Detta mia libertà,ch’à poco fono 
Di non fentir la terza piaga amara. 

E t nel primo app&ir congiunti fono 
Di Cynthid il uago,crla beltà di flora. 

Che mi fin pur' amar quandi io ragiono. 

E tfe tanto foendor qua giu non fora 
( Che pur’ è fozzo a dir ) nato in P rouenza. 

Sarei piuuinto che mai fu fi anchora. 

Oh fe commetta ha qui Sorga cr D urenza 
Cosìgujhto houe fife Arno, cr Mugnione, 
il terzo chiaro honoruedria F lorenza. 

Ma qual può firmi amar dritta cagione 
Gli forti Prouenzaif eh’ affermo cr giuro, 

B ) Ch’ei 
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Ch’ei fon bruti animai fetiza ragione. 

Ma Iafdam quefio andar di ch’io non curo , . 

Che di porci parlar faria piu degnio, 

Ond’ogni chiaro fili uerrebbe o filtro. 

M a quel ch’andar mi jì pien d’ira er fdegnio, 

E v ’/ trouar 'tra le Donne un tal coftwme 
Torto del tutto da’l diritto fignto. 

I o mancherò di dir com’ogm lume 
Di' ualor,di utriù,dt gentilezza 
Tuggada lor come dall’ alpi’ l fiume. 

Q.ui tra ferui d’ amor s’annulla er fierezza 
Nobiltà d’alma , lealade,cr fide. 

Quante gemme er thefer s’honora er prezza. 

B en ui fo dir che qui negletto fiede 
Partiaffo e’i lauri, & eh’ all’ argento er l’oro 
Phebo,Vener,Mincrua,cr Marte cede, 

Qjii non bifognia ordir fottìi lauoro 
Per adempir le file bramo fi uoglie. 

Che ricchezze moftrar bafb con loro . 

E t per parlar di chi talhor mi toglie 
1 penficr dalle Mufe,e’nfi gli porti 
Del mio piagato cor cacando Jpoglie , 

Cluejh men forfè che molt’ altre accorti 
P enfa in me molti,ne conofie in cui, • 

Df ben ch’ai mondo la Fortuna apporti . 

N e penfar può come gran tempo fui 
Nuouo Biante,fe già piu che mio 
Dir non uolejfe quel ch’io debbo altrui. 

Et bench’io 
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E t bench’io’l giuri, aUhor peti fa ella eh 9 io 
Saggio piu d’ altri ,le ricchezze afeonda , 

Et piu le uiett di’ncendermi dejìo. 

Q .«/ piu di gratia ingiujhmente abbonda 
Che’l pouero cortefcjl ricco auaro. 

Et piu che’l frutto buon la bella fronda . 

C osi tenuto fon pregiato er charo 
Non perch’io doni,che’l poter m’è tolto , 

Ma filfo immaginar mi rendo chiaro . 

S otto ou’io uegnia dolcemente accolto, 

Nepenfate Signior che quanto io dico 
Oltre un dolce parlar s’eflenda molto. 

B enfi chiama Signior, fratello ,amico 
F accendo dono altrui d’ herbe di fiori. 

Diportando talhor nel campo aprico. 

E t di dolci bdciar gli acce fi amori 
Pafcon fouente,che’n mcn pregio gli hanno. 

Che non ha’l porco i piu foaui odori. 

O' Fioraio' Cynthia inchcdogliofo affanno 
Pregai gran tempo, che mi deffe un fclo 
Di qualche quefte a tutto’ l mondo dannof 

P oi txl’uccel qui penfa al primo uolo 
Giunger la preda,ch’è piu lunge affai 
Che la torrida zona al freddo polo . 

I o nel primiero di,meco penfai 
D’accoglienze uedendo e’i dolci fguar di, 

D’effer charo a co Rei piu ch’altro mai. 

Nc dir pomi con che pungenti dardi 

Surfe 
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Surfe ffreranza,d’haucr quello in breue , 

Ch’io non affretto piu per tempo, o tordi. 

E t pur m’accorfi alfin, quanto di leue 
Diano k ciafcun menzognie fi fiata. 

Da metter fioco nell’ alpestre neue. 

E t l’ultimo a uenir tenga le chiatti 
In man di quefle,%r mille uolte,z ’T mille 
Fai fornente giurar mente aggrotti * 

E t colei che d’amor uìue fiutile 
Accenda in altrieri refkndo un ghiaccio 
H a piu nome,*? honor per quelle uiUe. 

P oi ch’hanno un’buom neU’amorofi laccio , 

Con mi He f degni, fchcr ni, *? gclofie 
Van procacciando alla trijh alma impaccio • 

V far nei ferui honcBe corte fie 
H anno in uergognia,*? tra le abiette' genti 
Affai piu del deuer fon larghe *? pie. 

E t tutto fin, perche le baffi menti 

Solo hanno in pregio chi le Jfrrezza c T figge* 

Gli altri figgendo ad honor arie intenti. 

H ora io ch’ho l’alma che fi’nccnde,*? firugge 
Di poca fiamma per l’antica ufanza. 

Non fi che, finto ncUa mente rugge. 

Ma di totio guarir porto jfreranza, 

Ch’amar chi’nganni ,*? che ben moBri amarne 
Saria uergognia ch’ogni doglia auanza. 

T empo è uenuto homai ch’io mi di forme 
D’ogm altro amor e, a 1 uo che Cynthìa porte 

L’ultima 
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V ultimi di mio cor le foglie er Parme. 

Ma mentre io cerco di noueUe [corte. 

Per trarre’ l pie da fi danno fa firada , 

Sifùggan l’horc al mio difegnio corte . 

Ma fi ben tolto m’è quanto m’aggrada, 

Veffer con uoi con la mia penna almeno, 

O' cor te fe figmore ouuncp io uada 
S on con uoi fcmprc,zr uoiritengo in fieno. 

SATIRA IX. 

a' thommasino 

G VAD AGN I. 

E con gli occhi del uerguardaffe bene 
s Charo mio Thommafin eia fimo in terra 
N on boria tante in uan fatiche cr pene; 

N on harian qui tra noi fi lunga guerra 
I fempheetti cordai falfo [finti 
Dietro al uulgare fiuol ch’agognia er erra, 

N on mille uolti ogmhor farian dipinti 
Da mille pafiion,ma tutte in gioco 
Le prenderieno a miglior ulta accinti , 

N on granerebbe al mondo il troppo o’ Ipoco 
L’humane menti,che feluagge & fchiue 
Soli a dolci penfier fiarebben loco. 

B caia quel chc’n folitxrie riue 
Lunge dal rozzo uulgo,al nudo cielo 
F uor dall’ ampie città contento me. 

E t fogge lieto il caldo, %r temprati gielo 

Conia 
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Con la fua fimigliuola y aU* ombra e*l fòco. 

Ne fouerchio pcnfar gli cangia il pelo . 

N ulU fonando mai, temendo poco , 

Et la Fortunali ben che*n guardia tiene 
Come fittaci zruilft prende in gioco . 

E tic foglie regai dintorno piene 
Di frrnuldto amor, dì* madia una, 

P auentx quafi harpye,quafi fyrene, 

N on fente a preffo l* inimica fchicra, 

Nc*l M artial rontor eh* att* arme chiama 
Lo fidi giorno temer y ucgghiar la fna, 

I l baffo nome fuo d* alzar non brama , 

Et chiù fa intra i confin dipocauaUc 
Si contenta uedn li* acuita filma . 

N on dalla fronte tien,non dalle foalle 
Gente a guardar la pnigliofa uitt , 

Ma ua ficuro cr folpn ogni calle, 

N on della indotta uil turba infiniti 
Cura ciò che di lui parlando fenti, 

0'd*ejfn quefche piu da lei s* additi, 

O gai fime y ogni fetein effo è foentìt 
Fuor quella fofche la natura apporti. 

De fuoi femphcicibi affai contenti, 

C he l* appetito human pafee cr confòrti 
P iu*l uetro e*l lcgnio,che le gemme cr l’oro 
Non fin molti altri pn la frrada torti, 

N on teme di nouar l* impio lauoro , 

Traile uùmdc di cicuta C T tofeo , 

Da chi 
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D* chi cerchi’ l fuo regnio 3 o ’l fuo thè foro. 

H or per qucfh campagma 3 hor per quel bofco 
Cogliendo fiondi cr fior fuoi giorni ftendc 
Fin che’l uieti la notte ,o ’/ tempo fòfco . 

N ond’ira 3 o di dolor la mente accende 
Se non fi ueggiaal fuo giardin le greggi, 

0,fe’l lupo txlhor l’agniel gli prende. 

N on ha di’ nt or no, chi le fante leggi 
Alto gridi ad ogni hor neglette uanno, 

0 3 che la plebe fua nel fren lumeggi, 

N on ha temenza mai 3 non porta danno 
Da’ l mar cr uccio fo 3 anzi d diletto’ l mira 
"Di quei ridendo eh’ a fuo rifehio Jhnno. 

L a ruota infida che dintorno gira 
No’l preme 3 o innalza ,cr uinca quello 3 o quello , 

B iafma cr riprende chi per lei fcjfiira. 

E t come il tempo uien fereno cr belìo. 

Pianta di propriaman l’olmo cr l’uliuo , 
Ch’adottare il colle l’unj’altro il rufdeUo , 

B attendo il ramo che d’hrnor fiapriuo. 

Di peregrine fiondi altrui uefiendo , 

A' nuota habitator tal uolta fchiuo . 

P oi quando alzato il fol piu uiene ardendo. 

Per le compagnie cr piagge il frutto accoglie 
Delle fatiche fue mercè prendendo. 

I ndi che Libra le uerdi herbe cr fòglie 
Conduce a morte 3 cnde le piante e’i prati 
Piangon cadutele fue dolci Jfoghe . 

I e bianche 
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L c bianche tute er uermig!ie,e’pomi aurati 
Hor col uafo,bor col grembo k cafia adduce 
Bacco chiamando e’ fuoi compagni amati. 

P gì che’l gelato di nel uerno luce, 

H or uifcoyhor reti,hor nuoui lacci adopra, 

H or fegue il con de fuoi diletti duce. 

C ome poi feorge che la notte cuopra 
Dintorno limandoceli 9 albergo rtede 
L’affaticati preda hauendo fi opra . 

E t preffo al fuoco alla fua menfa (lede. 

Che di rozze uiuande ratti ingombra 
La fida fpofa fua 3 che laffo il uede. 

Cojt la fame honeJbmentefgombra 9 
Ne cura il ciefnon ch’i thefori e’i regni 
Seguendo il ucro ben lafciando Ve mbra. 

I fuci breui dcfir 3 ne i fuoi difegni 
Piu la non uan chela natura porte 9 
Ne del dritto c r del buon paffano i fegni. 

C otil(quaft cangiar uoleffc forte ) 

Cantò’l Tyranno,chc Sicilia oppreffe. 

Ma l’altro giorno poi conduffe a morte 

I due miglior che Syracufa haueffe . 

SATIRA X. 

A v THOMMASO SERTINI. 

O tu dirò poi che d’udir ui cale 
i T hommafo mio gentil,percb’amo 9 cr colo 

Più di tutti altri il lito Prouenzale. 

Et perche 
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E t perche qui cop pomo er foto , 

Piu topo che'l feguir Signìori er Regi 
Viuo temprando 'l mio infinito duolo . 

N e ciò mi uien perch'io tra me di faregi 
Quei,ch'han dalla Fortuna in mano il freno 
Dinoi,per [angue, <& per ricchezze egregi „ 

M a ben' è uer ch'affai gli e fimo meno 
Che'l uulgo,cr quei eh' a ciò ch'appardi fiore 
Guardanffenza ueder che chiugga il feno. * 

N on dico già che non mi f caldi amore 
Talhor di gloria, ch'io non uo mentire ^ 

Con chibiafmando honor,fol cerca honore, 

M a con qual pie potrei color feguire 

Che'l mondo pregiaich'io non fo quell'arte 
Di chi le frale altrui conuien falire. 

I o non faprei Scrtin porre in difaarte 
La uerità, colui lodando ogni bora 
Che con piu danno altrui dal ben p parte . 

JST on ‘aprei reuerir chi foli adora 
Venere er Bacco, ne tacer faprei 
Di quei che'l uulgo fàlfamente honora. 

N on faprei piu ch'à gli immortali Dei 
Rendere honorcon le ginocchia inchine 
À piu mgiufli che pan fìttaci, gr rei . 

N on faprei nel parlar courir le faine 
Con fv?udati por, nell' opre hauendo 
Mele al principio, & trifto ajfentio al pne . 

N on faprei no,doue ' l contrario intendo . 

C I maluagi 
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N on nella Hifyagnìa otte fludiar contante 
Viu che nell’ejjer poi nel ben porne, 

Ouefrodc,er menzogma il feggio tiene, 

N on in Germania oue’l mangiare e?l bnc 
M’habbia a tor V intelletto , er darlo in preda 
Al fenfo,in già fa di feluagge ftre. 

N on fono in Koma,oue chi’n Chrijio creda. 

Et non fappia fàlfar,nc far uencni 
Conuien eh 1 a cafa fofftrando rie da. 

S otto in Prouenza,oue quantunq; pieni 
Di maluagio uoler ci ftan gh’ngegni, 
iSignioranza e’I timor pon loro i freni. 

C he benché flan di’ nuidiafzr d’odio pregni 
Sempre contro i miglior per ueder poco 
Son nel mezzo troncati i lor difegni. 

H or qui dunq ; mi flo,prendendo in gioco 
il lor breue fauerjc lunghe uoglie 
Con le mie Mufe in foliario loco. 

N on le gran Corti homai,non l’alte foghe 
Mi uedran gir co i lor fcguaci a fchiera , 

Ne di me hauran troppo honorate fyoglie 
A uaritia } cr liuor,mapaceucra. 

satira xi. 

PER LA MORTE DI LODO* 
VICO ALAMANNI. 

Hi defia di ueder come fta frale 
c Ly gura Pianta mia V bimana tutti, 

R iuolga 
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Riuolga al del della fua mente Vale. 

1 tu Volta bontà uedrà infinita 
Spregiando ’l fecol tenebrofo er breue. 
Ch’ai chiaro e’I fempre di la fu ne’ muta. 

P rejfo al fuoco di cera 3 al f oidi neue 
N ofire fpcranze e r nofiri uan difegni, 

E t la gloria uedrà fuggir fen leu e. 

V edrà V ampie ricchezze ,i nomile’ i regni 
Altro non ejfer poi che’ncarco er pene , 
Doghe 3 affanni,fudor 3 corrucd 9 cr [degni. 

I ui [culto uedrà quel fommo bene , 

Et qui uedrà quanti delucro l’ombra 
In fi fica nebbia uaneggiando tiene. 

E t di quanti defivr fidaci ingombra 
Vanirne femplicettc 9 che pur uanno 
Seguendo quel ch’ogni dolcezza fgombra. 

V bora ueloce 3 il giorno,il mefe 3 cr l’anno 
Senza mifurahauer di quando ,o come 
Là ci rimena doue i piu fi Jhnno. 

Qjwti han depofìe le terreftri [ome 
D’e fie membra mortai, fi chare à loro 
P ria ch’argentate fian V aurate chiome. 

Quanti partiti fon qualhor piu fòro 
Nel fuo perfètto oprar 3 dal del troncato 
Ogni difegnio 3 ogni gentil lauoro. 

B en ( laffo ) il fo 3 che’l nobil germe nato 
Del tronco fleffo 3 ond’io fui poflo al mondo 
Hier fi f ècco nel fuo piu bello fiato. 
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Qjialhor mi fouuerra quanto giocondo 
H onorato F ratei fu l’effer teco, 
ria l’alma fchm del terrejhre pondo . 

H or fa Fortuna eh 9 io non fon piu meco , 

Che m’hai tola di me la miglior parte , 
Ch’altro fenza lui fon che muto cr deco} 
lì or fon dal ucnto mie faeranze Jparte , 
Bora a gli honejli miei concetti chiari , 

E' fallito ’l poterle fata è l’arte. 

C hi noi feppe anchor mai da me lo’mpari , 
Come in alma gentil morte non doglia , • 
Quanto’ l perder tra noi pegni fi ckarL 
A hi fortuna crudefche’l mondo Jpoglia 
In un momento fol di tanto honore 
Quanto in molti anni ritrovar fi foglia. 

C baro fofìcgnto mio,con teco muore 
Quanto di dolce hauea,teco c fotterra 
Quanto èjferpuo di noi pregio er udore. 
D eh che doglia mortafche cruda guerra , 

La Madre ptaja cafh pia Conforte 
Senton per te che poco marmo ferrai 
O' Madre pia quanto ha piu dolce forte 
Colei fouente, cui dal del fon date 
Del viaggio mortai l’horc piu corte} 

H or non uedrejìe in la canuta etite 
De uoftri germi l’un di morte preda. 
L’altro d’efilio oppreffo cr pouertate. 

N on Jia chi piu nel cieco mondo creda. 
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Madre beati ui chiamafli un tempo, 

H or uien chi frutti c r fior batte er depreda . 
A hi buon frutto gentil come per tempo 
Senza confòrto alcun lafciata hai quella. 

Da cui pur lunge homai troppo m* attempo * 
Ottanti ha in un punto la tua fira fieUa 
Con teco uccifit io *1 fo, eh? ottime^ io guardo 
Veggio fol morte, zr fol m'affido in ella, 

H or biafmo U tempo al fuo uolar fi tardo 
Ter tor me quinci, eh* a tor te da noi 
Tu piu ueloce (ohimè) che ceruo,o pardo, 

S enza ejfer teco,fenza i detti tuoi 
Che fon nel mondoi che diuenni un uermc 
Quando partendo non ti nidi poi. 

V ane credenze no firc, cieche, e* ti firme. 

Stand* io lontan dal bel fiorito nido , 

Sole hauea in te le mie Jperanze firme. 

L affo ch*hor nello eftran Gallico lido, 

Ond* ogni dolce, ond* ogni bene hauea. 

Solo amaro er dolor nell* alma annido , 

T olio m*è il ragionar com*io folca. 

Troppo fon ricco s* a quel eh* amo er fyero 
Non tronca *lfufo la fatale Dea. 

H or qui mi lafci, (ahi non mi fembra *1 nero > 

C baro, dolce FrateUo,à me piu charo 
Che Palma flcjfa,non pur terra, o impero, 

H or qui mi lafci, ex fe grati tempo auaro 
Troppo del uiuer fiù,nc porto pena. 
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Che morto haurci men eh 9 io non ho d’antro* 

C ofi tranquilla già queta er ferena 
f u mentre teco fia la uia mia , 

Com’hor priua di te d’ajfcntio è piena , 

V n medefmo penfier le menti apria , 

Vn medefmo defìr,le uoglie jleffe 
Che cadeuan neU’unJ’ altro lentia. 

. A v che natura fimiglianti impreffe 

Si Palme in noi* per che 9 n àuerfo loco 
Giouìn morendo l’un, l’altro muejjcf 
C ome bramato haurci 3 quel molto 3 o poco 
Che m’auanza a di miei partir con lui , 

Per non rejkr della fortuna in gioco t 
H or farei lieto quale un tempo fui , 

Po foia contenti al del n’andremmo inferno 
Spregiando quel che piu diletta altrui. 

A h che caldo defìr la mente preme 
Di lui ueder 3 che fin che gli occhi chiuda 
Daffo non ho di riueder piu freme. 

A hi pigra morte 3 ahi pigra morte e r cruda , 

Quante al primo fiorir troncate hai piante , 

E t me pur lafci di pleiade igniuda. 

A h che (laffo) pari’ io } l’ eterne er fante 
fraterne orecchie il mio dolermi aggreua , • \ 

E ’l richiamarlo al baffo mondo errante. 

H or nell’ albergo fuo non pioggia 3 o neua , 

Hor non ha punto il cor da mille cure. 

Ne ’l tcmcre 3 o ’l frenar lo’nchina^ lena. 

H ori’ 
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H or Vandate fàtiche,hor le future 
Non han piu loco in lui, non fente duolo 
Che’ l mortai dolce poco tempo dure. 

L e fiede erranti,^ l’uno,cr l’altro polo 
Sotto a [e fcorge,zr noi chc’n ulta fimo 
Nonucggiam tutti quanto uedeei folo, 

H or ben m’accorgo, eh? I dolore eflrcmo 
Lygura Pianta mìa qual dite ogni bora 
Piu del mal no$ro,che dell’altro hauemo. 

I o uago di fchiuar chi piu m’accora. 

Et lui godermi nell’ anticapace 
Bramo indi trarlo, ou’ ogni bene adora . 

S unto fraterno amor ch’hoggi mi fóce 
Nel medefino defir crudele er pio. 

Et quel piu ricercar eh’ a lui piu fyiace, 

C hi tor l’alma uorria donanti a Dio 
Per ritornarla in la prigione ofeura 
Del guafto mondo, feeder ato e r rio? 

À riueder quanto tra noi fi cura 
Piu che del proprio ben,degU altrui danni , 
Là dotte itmidia ogni dolcezza fura. 

À riueder qua giu gli cftremi inganni, 
L’afcofo uifeo tra fior etti, or l’herba 
O ue al torto camrnins’addrizan gli anni . 

A ' riueder quanto d’honor fi [erba 

À chi piu fa mofhrar uermiglio il braccio 
Nel fangue pio, ned’ altrui morte acerba. 

A riueder come di piombo sghiaccio 
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Siati fette al bene oprar le menti bimane, 

E t come hoggi à miglior fi tejfa il laccio . 

À riueder tante fatiche cr nane, 

A' riueder le no {Ire terre oppreffe. 

Dal furore inhuman di genti dir me. 

A' cofcriuedere,ond’hoggifieffe 
Volte, piu doglia affai nell’alma haure{li 
Che di morte crudel nuli 9 altre hauejfe . 

B eato aiunefc che difciolto refii 
' Dallo incarco mortal,prendendo palma 
Del dritto andar, de fanti pafii honcSii. 

R ejh hoggi in pace,cr la terre&re falma, 

Ch’hor qua giu finza te portar mi noia. 

Di fraterna pietà ingombri Valma. 

N e ti feccia minor l’eterna gioia 
il fcntirti chiamar da miei foftiri, > 

Ch’haurò fernpre compagni fin ch’io muoia. 

À uoi dolce feren de mici defìri 
Lygura Pianta homai molefto fono. 

In troppo ragionar de miei martiri. 

Ma de miei pianti il doloro fo fuono 
Se gli altri aggrcua, cr me medefmo ancide. 

Perch’io fiero trouar pace cr perdono , 

S corta honoratx,cb’à mrtù mi guide . 

SATIRA XII. ET VtTIMA. 

Or mi minaccia il mondo,%r m’odia,o* teme 
h Quando prender lo fili mi finte in mano. 

Che miglior 
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Che miglior fi. piu betti,cr gli dltri preme * 
Dice tra fe ciafcun ch’ha poco fano 
D entro il penfier,come l’altrui biafmare , 
Come dal ben’ oprar fempre è lontano * 

P oi quando è dou’io fon contrario appare. 
Loda Aroncha,cr Lucilio, cr me fòrs’ancho 
Ardito di fegurr lor forme chiare. 

F atcche’l nero in uoi ritorni bianco, 

Senon uolete pur che negro il chiami 
Tal,che di bene oprar dicendo è fkneo* 

I o non cerco odio in uoi,ma t fanti rami 
Del biondo Apollo, onde prometto cr giuro 
Che al farò che tutto’ l mondo m’ami. 

O pri pur mal chi può lieto cr ficuro. 

Che dell’altrui di fner mia lingua ace, 

Ne fin ch’altro potrò,piu d’ejfo curo. 

G odi pur Francia,*? poi chefol ti piace 
Segui Veneree pime,crl’ocio,e’l uino , 
Virtù fuggendo, cr quanto alfenfo Jfiace. 
N e l’amico fidel,feruo,o uicino 

Ti caglia hauer per te dannaggìo,o morte, 
Viw, cr gouerni poi tutto il desino. 

V tui ,cr perdendo non colpar la forte. 

Ma penfa pur ch’ogni tuo mal che uiene 
Tu flejfa il ficcia,e’l ben Fortuna apporte. . 
T « Spagniainfida,quanto hai dolce cr bene 
Metti pur nel mal far, che piu non canto 
Quantuncu fien d’honor nulla ti tiene. 
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H uggia in te’l peccator piu pregio er ttanto, 

C he’l Fiammingo e’I Gemuti quand’bebbro cade, 

E ’n piu fcberno haggiddltrui dou’è piu fatto. 

S egui duaritid,fcaccia lealtide , 

Tal che tt mica il rozzo Heluctio a pena. 

In cui l’opre d’honor fon breui c r rade. 

N e* Ipoco creder tuo ,co fa terrena 
P afid’un palmo, onde Granati ogni bora 
Sia,non pur gli altri di uergogma piena. 

P enfa che l’alma in noi col corpo muora. 

Soli’ Italia rubar, prometter molto 
E*/ mai nuda attener qua giu t’honora. 

V iua il Lombardo anchor da tema fciolto 
De graui biafmi miei, che piu non dico. 

Fine hoggi impongo ad altra thema uolto. 

V iui a te jleffo pur, uiui, inimico 

A l Guelfo e’I GhibeUin mai fernpre fa 
Viu l’altrui danno che’l ben proprio amico. 

N e gli occhi aprite a contemplar lauia 
Che uoi uil ferui a trijh morte adduce , 

Oue non men del mal uergognia fa. 

O dìo e’ madia ti fan per fegnio er duce. 

Si che tu piu tra tuoi fgniore appelli 
Chi maggior giogo foprafe conduce. 

N euifouuenga piu, che fife quelli 
( Come ben può faper chi ffeffo uditlo ) 

Onde in Roma i trophei tornar men belli, 

Ojtanta men faria pena o buon CamrniUo 

Sgombrar 
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Sgombrar loro k co far le ricche fcoglic, 

E t riportameli perduto uefiiUot 

T u eh 3 hai piu del faper difegni er uoglie 
Altero Venitian,di me fteuro 
Sia,cke’l mio legnio hornai le uele accoglie. 

S egui pur tuo camminar fe un dì duro. 

Vendendo altrui per poco ben prefente 
Scnz 9 auuederti,un lungo mal futuro . 

F a pur cangiando ogmhor fortuna er mente 
H or con quefa,hor con quello, hor pacefbor tregua 
Atando piu, chi piu poter fi f ente . 

S ta pur prima a ueder chi figga,o fegua. 

Che la tua gente pafii,o l’Adda,o Foglio, 

Montreal tempo miglior uia fi dilegua. 

N on dirò piu(come tal uolta foglio) 

Che fe non guardi la tua barca,un giorno 
Dar porria forfè in qualche afcofofcoglio . 

F orfe non penfi hauer nimici intorno, 
ì l uiuerfì infra due non porta amici. 

Ma da1Taltro,cr dall’un fà danno er feorno. 

D entro i tuoi cittadin fian piu mendici 
Quanto fono i migliorie gemme, er Foro 
Taccian pur ch’i piu rei fian piu filici. 

N onpoffa procurar nel Bucentoro 
Chi non ha borfa da pagarne il nolo, 

Ck* a pena i Vadouan fi fitti fòro . 

S e non cangi penfier,Fun fecol filo 
Non conterkfopra 9 il miUefimo anno 
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y 

T ua libertd,che ua fuggendo a nolo. 

Maggior tormenti ,er Jpejfo morte danno 
L’afcofc infermità ,che dentro fono. 

Dimanditi fi i Tofcan fe ben lo fanno f 
T uGcnoucfe,anchor che faggio er buono 
F orfe giafùfiijhor non fo ben che dire , 

Così uario di te fi fente il fuono . 

S enza biafrni temer del tuo fibre 
Segui hor l’Adorno,il tuo Frego fo poi 
Te co sfogando i ciechi fdegni er l’irc. 

0 pra pur finche l’un de Duci tuoi 

Sempre temendo, al quarto aprii non giunga, 

Che’l molto ripofar par che t’annoi. 

E t la dimora ne duoi luftri lunga 
Del tuo fido Ottman fi rara fio, 

Ch’ eterna inuidia il fuo nimico punga . 

Ma guarda pur, eh’ al fin furata fia 
Al tuo fan Giorgio un di l’arme e’I degnerò, 
Onde’l Drago alto,non piu fottojHd. 

S atto Oriente quanto haueftì impero, 

SentiUo il Pontoni grand’Egeo lo uide, 

AH’ Adria a rimembrar trema’l penfiero. 

À tal fei giunto ( hor chi così diuide 
Te dal primo fauer) ch’hoggi Sauona , 

Et Lutiigiana pur non ch’altri ride. 

E t tu Fiorenza bella,ond’ ho ggi fuona 
Si lungo il grido, ma non forfè quale 
Bramdjchi teco ognihor piange er ragiona. 

1 Batti 
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B atti ficura homé,batti pur Vale 
Dietro a chi fòlle ti conduce in loco , 

Onde tornar, ne calcitrar non uale. 

T u flejja accendi ,er non t’accorgPlfòco, 
Che fbrugge in te, non pur la Libertate 
Wa’l corpo, ifigli,zr Palma a poco a poco , 
A h Donna,alma,gentil,quantabeltatc 
Vid’io nel uolto tuo, quanta chiarezza, 

H or fozza e’nfèrma in la piu uerde etite, 

T empo jù già che tecc altra ricchezza 
Non hauea loco alcun, eh 7 alta uirtute , 

Roggi honorondo Poro il ben fi /prezza. 

S uegliatibpigra,che la tua [aiuto 
In altro Jhiche’n teffer drappo,o lana, 

O nde’l nome er le fòrze bombai perdute , 

G uarda dPntcrno pur, guarda Tofcana , 

Et uedrai ben che la cauiglia e’I fùfo 
Non t’han fótta di lei Donna er fourana * 

A pri quel tempio ,er non tPngami Pufo , 

Già tanto ornato delP antico Marte, 

Et flia Parte, il mercatori cambio chiujo. 

V olgi P antiche er le moderne carte, 

E* Monderai che fenza’l fèrro Poro 
Serua è ricchezza,chc*n un giorno parte . 

S timanjìricehi,ma non fon coloro. 

Che teman del uicin P armata mono, 

Ricchd fempre che uuol d’altrui thè foro. 

C cm’ è F iorenza mia caduco cr uano 
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il tuo penar, che di mille annidi frutto 
Solo in un punto ti fi fu lontano , 

T u non puoi rimirar con uolto afciutto 
La vittoria che uien di F rondalo Spagnia , 

Che l’una er l’altra ti fi volge tn lutto . 

C ohd eh 9 argento per feruir guadagni , 

S’ altri gliel toe,come vilmente a torto 
Se difènder no’l fa,d’ altrui fi lagnia . 

N on [urgerà il ualorche’n tutto è morto , 

Fin ch’ai publico ben piu eh’ a fé fleffo 
Non volge il guardo il ueder no Aro corto . 

C iafeuna uilla,che ti giace a preffo 
Hoggi a fcherno ti prende ,er tu nolfenti 
Che marauigha er duol n’harefti ftejfo. 

C ortona,il vitupero delle genti, 

Arezzo, tl Cafentin,Prato,CT Piftoia, 

T ’afjrena,er uolge,cr ff>rona,er tuHconfentit 

S gombra (fe puoi)quejh uer go gnia er noia, 
Ch’hcmai Fermo, Cd ftel,Perugia,er Siena 
Han l’invidia di te corner fa in gioia. 

E t tu Roma uer me di fdegnio piena 
Cui tanto JpejJb nemici uer fi appello. 

Ecco ch’hor perde il mio cantar la lena. 

E a pur che femprein te fia buono er bello 
Quel eh’ è pàtrio, ne mai virtù ne fède 
Pojfa dentro fentir mitra,o cappello. 

E tche’lgran uecchio onde t ’ appelli hcrede 
Tyrranneggiando in noi del dell’impero, 

Vergognia 
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Vergogni* il prenda,oue tdhor ti uede. 

S c’I tuo tefbr (coni* alcun dice ) è ucro , 
Quanto men fu l’Apofhta Giuliano , 

Che tu buon Confhntin danno fo a P iero. 

F orfe per meglio oprar nel corpo fono 
Giungevi pefie eterna ,er mi perdoni 
SyluejbroyZr l’altro chefaluò Traiano. 

G uardatc pur che tra cclefti throni 
De uojhri fucceffor non molti hauete. 

Si rari i fanti habbiam,fi pochi i buoni . 

H oggi ha d’altra acqua Romper altra fete 
Che di Santtnarria,er altri pefei prende 
Che già ’l buon pefeator, con altra rete. 

H or per altro fentier nel del s’afcende, 
Non chi fi pente, ma fi monda er [corca. 
Che la mano al P ajlor con l’oro Jìendc. 

C on piu ricche nocchicrnuoue onde uarca 
Con le forte di fetx,cr d’or la uela 
Lungc da Galilea la fona, barca. 

D’ altro Simon per te s’ordifce tela 
Che di chi di Cephat riporta ’l nome , 

Per quello accefo amor ch’à te fi cela. 

O h chiuedeffe il uer,uedrebbe come 
Piu difnor tu,che’l tuo Luther Martino 
Porti a te ftejfa ,er piu grauofe fonte . 

N on la Germania no, ma l’odo , duino, 
Auaritia,ambition,luffuria,er gola 
Ti mena al fin,che già ueggiam uicino. 
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N on pur quefto dico io, non Francia fola, 

Non pur la Spagnia,tutt& Italia anchora 
Che ti tien d’herefta,di uizi [cuoia. 

E t chi noi crede, ne dimandi ogni bora 
Vrbin,Ferrard, l’ Or fo,er la Colonna, 

1a Marcaci R omagnìuol,ma piu chi plora 
p ex te feruendo, che fu d’altri Donna . 

FINE DELLE SATIRE DI 

I, V I <3 I ALAMANNI AL 
CHRIS » Re' FRAN. 
PRIMO» f 
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LVICSl ALAMANNI À BER 

NARDO A L T O Vili S. 


L piu delle notte Bernardo mio Honorando 
i fuol’aduemre , che fi come la battiture fanno 
piu obbediente il cane al fuo figniorc , cop an* 
chora le infermità del corpo piu rendon gli huomini ri* 
compenti del comm Creatore di tutte le cofe, er de 
cornute fei fedi piu dolenti . Io nel paffuto ottobre ritro* 
uandomi fopra’l mare non Unge à Tofani liti tra VhU 
ba , e’I Giglio, oppreffo da cop pericolo fa er acuta ma* 
lattia , che ben uià la morte in uolto , cr fino alVufcio 
corfi del fuo albergo , il quale aducgnia che chiufo tro * 
uafei,refhi non per tanto in fi fatta maniera ammonito dì 
quanto poco fila quello, che ne poffa fare e r guadagnici* 
re er perdere labeatitudine del ciclo, che meco medefi * 
mo nelTauuenire deliberai di riconofcermi talmente, che 
non pur la morte ( come in quel tempo ) ma nuli’ altro 
( quantunq ; nummo ) accidente potejfe trottarmi non ot* 
imamente apparecchiato à lafciar quefh fempre per mi* 
glior uito.Perche non ben fermo anchora nella prima fa* 
nità , mi rnifi con quella piudiuotione , che Dio mi diede 
a fcriuere iprefenti Salmi pcnitcntiali, i quali à uoiman * 
do Bernardo mio charifiimo, P ero che effendo hoggi il 
giorno prtmo dell’anno , nel quale uniuerfal cofeme è 
di tutto ’l inondo , di h onorare con qualche, piu eh aro 
dono i piu chari amici , er io non compendo altro piu 

*:.»»•' f D -t ; charo 
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doro umico di uoi, ne trottandomi altro piu churo donò 
di quefto, ragion mi sforza che uoftro pa y Ne a uoi jìa 
dtmq; grane in mio nome (qualunq j e’ fi fio) er 
di prenderlo , er di conferuarlo , & k - 
uoi fenza fine mi raccomando* 
in Lione il giorno pri 
, mo dell’anno. 

M. D. XXVI. 
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AìoVe mio gentil cortefe amico. F accia. ipo 

Almo [acro terren piu d’altro chiaro. 198 

Aura gentil che mormorando uieni. 

Almo beato fol, che dolcetncnte. aap 

Almo paefe e r bcUck’a preffo miro . *49 

Alto ftgnionper cui la fida fella. * 7 6 

Auuenturofo Gallo almo paefe. zi 8 

Alma chiara er gentil Madre honorata. x*i 

Almo beato fot come il confentil z 6 x, 

Alma città 3 chc con materno amore. a 66 

Almo fohchc’l color riporti e’I giorno. z 6 y 

Almo [aerato R èfflendor de Galli. zj$ 

Alma beat&jchc’l terre ftre itelo. _ a 8 o 

F A V • DI NARCISSO* 

Alma mia Viant&jn le cui belle fonde. a 89 

SALMI PBNIT. 

Apri 0 fanto Signior le labbra mie. 435 

B ELEGIE. 

Bfrt fu faggio coluiyche primo Amore. 17 

B en mi credea poter fenz* altra cura . a j 

Ben uenga il bel 3 leggiadro 3 ej uerde maggio. *i 

SONETTI. 

Ben fai Vejbremo tuo cieca fortuna. 189 

Ben puoi quefh mortai caduca j foglia . 190 

B orea crudcl,chc con tal fòrza er ira. ao 7 

Bofchi,fkmi 3 montAgnie 3 flerpi 3 cr fafii. zft 

Ben m’ accorgh’io quanto difdegnio er duolo. aj* 
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Ben motto i triftipafii cr drizzo 9 1 ttoUó * 

B ofco uer de, compagnia, cr colle herbofo. 
Ben puoi Borea crudel con ghiaccio cr neue. 
Ben potrai Morte dir d’hauer’offifo. 

F A V. DI ATHLANTE. 

Bench’io urna lontun dal natio locò. 

-Salmi p e n i t. 

Beato al mondo chi fi fente parco. 

C elegie. 

Come il confenti tu crudele Amore. 

Chi depa d’acquijhr terreno cr oro. 

Cornee duro ad altrui ino fraudo fiore. 

Come fchernir da uoi fouente ueggio 
Che ci potrà piu fax l’apra fortuna. 

Sonetti* 

Carco due udite il del di pioggia cr neue. 
Come deurebbe il deVambe due noi . 

Chi depa di ueder piu bella Luna. 

Ch fi penfò mai che di Lyguria ufdjfe. 
Cofifempre ueggia io douunq * io miri 
Chiaro giardinichclunge al pio paefe. 

Chi depa di ueder piu bella Pianta. 

Chiara onda cr frefcaiche cantando udì. 
Come pcjfo col del mi doglio in damo. 
Cicco per or che dalla fibra al T auro. 
Chiare acque cr frefcheiche rigando andate. 
Chi piu uiue di me lieto cr filicc 
Che pa ( lajfo ) di me figgendo lunge. 

Colli', piagge, compagnie ,uaUi, cr fiumi. 
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Col uotto à terra te ginocchie inchine. ' zf* 
Con quai uoci potrò,con quai parole. zó 4 

Come ti puoi chiamar [aerato Fiume . zyz 

„ SATIRE. 

Carco forfè tiilhor di fdegnio amico . ite 

Chi defu diueder come fa frale. 404 

D ELEGIE. 

Deh s’hai fòrza nel del del nero foglia. 19 

EGLOGHE. 

Dolce l’acuto fuon de gli alti pini , io 8 

SONETTI. 

Deh che lunghi foJ]?ir,cke amari pianti. is* 

D wrenza tu per quefh aprica ualle. 19S 

Deh chi potrà già mai cantando Amore. zxz 

Dolce ^onorato,®- pretiofo pegnio. zzj 

Dolce Tofco terren;ch’io toccai pria. zza 

Deh per qual mio fùVùr beati Fiatiti. zza 

Deh come porgi (ohimè) fouerchia doglia. z j 4 

Deh non piu lagrimar Vianti mia chara. zj 4 

Deh perche non uid’io ne mia prim’anni. zj? 

Deh quando mai farà che uenga l’hora. z&ì 

Deh com’effer potrà che lunge io uada. zóp 

... SALMI PENIT. 

Dal cieco abyffo d’ejlo mondo infèrno . 4 J* 

E ELEGIE. ' 

Ecco Cynthia da te chiamati tinto. ? 8 

E' dunefr uero Amor quel ch’io penfai . 7 9 

sonetti, -f 

Ecco ch’io torno 4 noi Durenza c r Sorga. zot 
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E uro gentil s’honejbmentc afiirì. «4 

Ecco che giunta è pur l 7 bora felice. \j o 

F ELEGIE. 

Flora il fommo ualor l 7 intatto amore. 69 

EGLOGHE. 

Fuggi ò mio gregge il Tofco Coridone . 1 31 

sonetti. 

Famofo mar che d 7 ognintorno inondi. *0* 

G elegie. 

Gite ò triftì penfìer ch 7 hoggi è quel giorno. 4t 
Già ft trnoue a tornar nel fuo bel nido. . ? 4 

SONETTI. 

Già noue uoltc homai girando il Sole. x*r 

Glorio fo mio Rè;«fl cui foflegnio. a 63 

Glorio fo Francesco, in cui nfilende. 2,73 

H ELEGIE. 

Hoggt fenuaperle compagnie Flora. 

H or che mi feorge il del da uoi lontano. 7 o 

H oggi riporta 7 l fol quel mono giorno. ?o 

SONETTI. 

Hoggi fiero ueder la bella Pianta. * 3 s 

H or che ritorna il bel leggiadro aprile. *40 

Hoggi al chiaro fenderò addrizzo 7 l paffo. x 4 ? 

Hor non t 7 accorgi tu cieca Fortuna. xtfj 

H or che 7 l uento tra tioija tieue,e 7 l gielo. x 74 

Hor Magnanimo Rè le piagge intorno. *7 S 

SATIRE. 

Hor mi minaccia il mondo ^ m 7 odia er teme. 4 1 o 

k - • i E 4 Egloghe 

4 


Digitized by Google 



E G LO CHS. 

Io Ho ratto a trottar la bella PhyUi. Ut 

I o benedico il del che t’ha mandato. 1 81 

SONETTI. 

infra bianche rugiade c r uerdi fronde. 19* 

in preda att’onde irate,in fède a ucnti. zjt 

Io pur uo giorno c r notte cr non fo doue. z 6 t 

i 0 Jperai d’ agguagliar l’ altezza cjbrema. z 6 f 

io uorrei pur ine fo partirmi anchora . z-jo 

io pur* attendo cr brrno il giorno cr l’hora. *77 

DILVVIO ROMANO. 

Io uolea già cantar gran Rè de franchi. 3 1<* 

SATIRE. 

Io ui dirò poi che d’udir ui cale. 400 

Ls ELEGIE. 

Lungo il chiar’ Arno di fuo fiorito feggio . 3 t 

Laffo la uita, mia condotta a tale. 47 

egloghe. 

Lafcidte 0 N ymphe i frefehi herbofi fondi . ir 4 

Lung’Arno fi trouar D ometti cr D aphni. W 

Lafii che pur ueggiam per pruoua homai. **7 

sonetti. 

L’almo tenendone infelice nacqui. ■ *88 

La uer l’occafo alla fua deftra riua. *?* 

Lungc a quella gentil eh’ a Vhebo piacque. 1 91 

Lietdyuagd, amoro fa,alma D urenza. 1 9* 

Laffo che proccacciando l’altrui bene. 1 99 

Laffo io pur bramo animarmi al loco . zoz 

Laffo che gioua andar gridando hotneu zi j 
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Lygura Piana mia sodoma noia. . xxt 

Lygura Piana in le cui belle fronde. 23 2 

Laffo eh 7 io mi credea fenz* altra pruoua. * 233 

lingua gentikchefopr’ogni altra cofa. 237 

"Lyguxa Piana mia fe 7 l rozzo file. xi6 

Laffo chi uien che del mio ben mi foglie. 23 6 

Liete riue y alti codi, er piaggia aprica . *3 7 

L affo eh 7 io ueggio homai che 7 l del non mole. xy$ 
Laffo eh 7 io fento pur chc 7 l tempo paffa. xis 

Laffo eh 7 io uorrci pur tornare homai . x6? 

M SONETTI. 

Mille lingue, miU 7 occhi, er mille poi. a$o 

SATIRE. 

Mai non uo piu cantar com 7 io f olia t6i 

N ELEGIE. 

LI uU 7 altra fe non fot la bella Flora. 8» 

EGLOGHE. 

N on ual Cyrce,o Medea,ticn herbe, o 7 ncanti. 

N ymphe eh 7 alberga Phonoroa ualle. 1 64 

sonetti. 

Ne Fortuna crudel,ne cangiar pelo.- 204 

Mcffun fu lieto Amore (io non te 7 l celo) ' x 09 

N on riuedrò già mai che 7 l cor non treme . 214 

N on fu già mai con al diletto fuor a. x t$ 

N on fu colpa,o fallir d 7 acerbo fóto. 21 9 

Non faluatico pin,non querce annofa. *1? 

N tn molto andrà che le tue gelide onde. 248 

salmi penitent. 

Non fan Padre del del per me negate, 42 4 
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-No» dipenda Signor tuo giufto fdegnio. 

O ELEGIE. 

Oh chiaro giorno ihoggi nel mondo è nato . 

EGLOGHE. 

Oh di noftro fperar contrario effètto* 

.\& O N E T T L* 

Occhi piangete che languendo giace. 

Otte fplendchorailmio lucente Sole * 

Occhi miei lafiibomai piu non piangete. 

O' Speranze d’amoncbc fi ponente. 

Ogni ofcuro penfier noiofo er tùie. 

O' Fontana gentil,che la bell’onda. 

O' Gallico terren, largo ricetto. 

: -i P elegie. 

Prendi da Cynthia tua [anta Giunone . 

•? egloghe. 

Perche non trahi la tuazampogniafùorc. 
Prendi i lawri,cr gli’ncenfi,e’i notori cdttru 
sonettl 

Pofcia che’l del dal mio natio paefe. 

Padre Oceaniche dal gelato arfluro. 

PofcCa che’l mio beU’Arno udir non puote 
Piu ueloce animai non pafee Vherba. 
Perche’ l lafdar qui uoi Sorga e? D urenza. 
Pianta felice eh? al tuo bel foggiarne. 

Pria che l’ ottano fol ftior tragga’luolto. 
Pianta fèlicaehe dal del formata. 

Piu d’ogni altro dolor che’l cor [ottiene. 
Prima che mo torti del la terza aurora . 
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Padre del ciel,fe già mai piacquero piace . xlf 

Padre del cicliche’ l tuo diletto figlio, z6x 

Perche nuli’ altro homai uiuetido brama, x 7* 

Poi che lunge da uoi l ’ aurato Dio . xjì 

Poi ch’altrui rabbia ,er mia crudel uentura, *7? 

Piangete tutte (ohimè) compagnie e r riue, *79 

Poi che’l jèro deftin del mondo ha tolto . xix 

SATIRE. 

P ofcia ch’andar con lo’nuefcato piede, 370 

Per ch’io f ouente già ut uidi acccfo. 379 

Per quantuncfc dolor m’ arringa’ l core, 33* 

P ofcta che lunge uoi'lafciando uidi, 39 * 

SALMI PENIT, 

Padre del ciefcui nulla afco f ? giace, 4*1 

O ELEGIE. 

Quando ejfer deue homai dimmelo Amore. 76 

Qual fu nuoua cagion dogliojo fole, 99 

• Sonetti. 

Quanti inuidia ti porto amica Sena. 194 

Quando io miro lontun Cantiche mura zoo 

Quando io ueggio tilhora. zof 

Qual grafia ,qual deftin . qual forte amica . z 06 

Quando effer deue homai che le uoHr’onde zo9 
Quanto di dolce hauea. Z09 

Quanti dolcezza il mondo unq ; ne diede. xi3 

Quandunq . ; io fento in me nuouo dolore. zi 6 

Quella che’l terzo del contundo trnouc. zif 

Quanto ben dona ad’ affannati uijh. zzo 

Quando 6 P hcbo tra noi fi moftran fiore, zzy 

# Quando 


Digitized by Google 
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Quando Vun uago fot uers’Ocddente. *** 

Qual fira ftetU alla mia Pianti diede. * iz 8 

Quante fiate ho già di fdegnio accefo. 

Quanto amor porto alla bcnignia fletta. ** 4 

Quanto da te mi tden Pianti gentile. *ìf 

Quando mi torna in mente il giorno er Vhora. * 4 « 

Quanto piu s’auuidna il tempo amato . a 4* 

Quante gratie hoggi al del dinoto rendo. *4J 

Qualhor piu fiera d’addrizzar la prora. * 44 

Quando effer dette homai chi* io torni’ l uolto. *4 4 

Quinci cantando er ragionando andai. * 4* 

Quanto mi doglio (ohimè) trouando l’horme. * 47 
Quante uegg’to di qua lagrime, ahi quanti. *74 
Quand’io prendo la penna a porre in carte. *6o 
Quanto felice f ri tranquilla Sena f . * 66 

Quantunq- m’haggìa il del creato indegnio . *74 

Quanti lunge dauoifv pafii il giorno . *77 

Quante gratie dcgg’ io celefìc fcorti. *7* 

Quand’io nidi Vcdtr’hier ne gli occhi uofiri. *78 
Quanto’lduro partir dell’alma pia. xit 

satire. 

Quanto piu’l mondo d’ ognintorno guardo . 3*7 

SALMI PENIT. 

Qual potrò mai firmar parola,o pianto. 4** 

R SONETTI. 

R hodan che meco ragionando uai. 10 1 

Rimanti hoggi con D io [aerato mare. *** 

Rime leggiadre, che dal tronco ornato . *i7 

Riue,coUi 3 campagnic,feluc,er dimi. **7 

Rime 
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Rime leggiadre ich’oue Jh’l mio core . xif 

Rozza mia maniche dolcemente uai , xxx 

Riprendete uigor gran Rè de Franchi . x64 

S ELEGIE» 

Scorgenti antico amor tra Cynthia er Flora. i 
Spcjfo mi dice alcun ( dura nouetla , * 8 

• Se mai dolci da me prendevi Amore. 64 

Scendi ratto dal del che Cynthia bella. 74 

Sion lieti i cor gentilità lieto Amore. Si 

Sia lieto il mondo che riuien tra noi . ioj 

SONETTI. 

Spirto fouran che di regale ammanto. 1 8 $ 

Sotto altro del dal charo natio loco. ipi 

Superbo mar che l’honoratofeno. *91 

Sforzami il buon uoler ragion mi mena. *99 

St’n chiara nobiltà chiaro intelletto . *05 

Sia benedetto Amor che mi riduce. xzq 

Sonno ì che fpeffo con tue leui fi corte . x z j 

Se bd rami gentil della mia Pianta. xxy 

Se’l mio chiufo penfier uedeffe aperto . »5 $ 

Se mai per tempo alcun cortefe er pia. xjs 

Sommo Ime diuin ehe’n del le fleUc. x 40 

Se l’ardente defio ch’io porto afeofo. X 4 t 

Specchio diuin fe l’honorato alloro . x4x 

Se fi ragiona il uer benignia luce. x 4} 

Sacrato montache fendili aUhora. xfx 

Se mi fiir chare ad a/colar talhora , xj 8 

Semi prejhjfe il del tanto jàuore . xip 

Se già mai fi piegò per noce burnite ; xyo 
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Se foffe tal la debil fòrza mia. xli 

Se del uoftro doler lontanmi doglio. ' *7 9 

SATIRE. 

Se con gli occhi del uer guarddfe bene . 39 7 

* - T 

EGLOGHE» 

Tra coUt Volterran di uiuo [affo. *47 * 

SONETTI. 

Tofco cultonche’ntro 9 l natio confino. * 1 * 

SATIRE 

Tra che folti penper 0 tra quanti 9 ngdnni. 3)7 

• ELEGIE. 

Vergine alta er html,Vcrgine,cr Madre. *6 

SONETTI. 

Volge «eloce il del, Peti fi fogge. *9 4 

Valle chiuftydlti coUi,cr piagge appriche . *99 

Voi m 9 annoda fé al core. * 0 * 

Verde prato amorofoyherbeflid. *°4 

Volgi ad altro fentier la negra infegnid. * 39 

VaJh,fimi } monagme,bofchi er fafo- z4 * 

Vero Figliuol di Dio,Padre,cr figniore. x) 7 

Vergine Madre pia 3 celcfte luce. iS8 
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Se fùffe feti la debil fòrza mia. 

Se del uofko doler lottati mi doglio. 

SATIRE. 

Se con gli occhi del uer guardale bene. 

E G LOOHE, 

Tra coUi Volterran diuiuo fajfo. 

SONETTI. 

T ofco cultonche’ntro’l natio confino . 

SATIRE 

Tra che flotti penfier,tra quanti 9 ngannì. 

< ELEGIE. 

Vergine alta er htmil,Vcrgine,er Madre . 

SONETTI. 

Volge ueloce il del, Petd fi figge . 

Valle chiù fa, alti colli, er piagge appriche . 
Voi m’annodafle al core. 

Verde prato amoroso, herbe felid. 

Volgi ad altro fentier la negra infegnia. 
Vatli,fimi,monagnie,bofcbi er {“fi- 
vero Figliuol diDio,Padre,cr figniore. 
Vergine Madre pia,cekfte luce. 
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